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LIBRO SECOl^DO 

PRENOZIONI GENERALI ALLA PARTE POSITIVA DELLE 
LEGGI DELLA PROCEDURA CIVILE. 


CAPITOLO PRIMO 


Della non relroaltività della legge. — Limili di questo 
principio per le Leggi della Procedura civile. 


SOMMARIO 


437. Codice per lo Regno delle Due Sicilie diviso in cinque parli, che de- 
ve aversi per sanzionato o pubblicato nel medesimo alto. — Si abolisco- 
no le leggi precsisicnii per le materie , che formano oggetti di quel Co- 
dice. —La terza parte sono le Leggi della Procedura nei giudizi civili.— 
437. d. Nella prima parlo del Codice, le Leggi civili, sono le disposiiio- 
ni preliminari : parole del Porialis , ebe ne chiariscono roggetlo — In 
quelle disposizioni è detto, che la legge non ha cOctto retroattivo, e 
non impera sul passalo. — Questo principio si applica alle leggi della 
Procedura civile, ma con talune limitazioni. — 4.38. Una legge è retroat- 
tiva, allorché ci toglie un diritto gUi da noi acquistato irrctraitabilmcnlc. 
— Il principio della non relroaltività nelle Leg. della Proc. civile deve 
esser disaminato per la giurisdizione , — la competenza , - gli alti 
della procedura, — 1 termini — le nullità, — la perdita del diritto— 
la deasione del Magistrato, — i gradami contra il deciso , — la ese- 
cuzione del pronunziato. — 4.39. Una legge novella ha impero dal suo 
pubblicarsi sulla giurisdizione e la competenza: unica eccezione pel 
gravame : limando. — 4i0. Per gli atti delta procedura, fermi quelli 
già compiuti , la legge nov.ella si applica a quelli , che in prosieguo 
debbono essere praticati. —441. Che sia il fermine nella procedura 
civile: rimando al Capo ili del presente Libro per lo sviluppo della teo- 
rica generale de'fcrmtni. — 4ii. In qual modo la legge novella si ap- 
plica ai fcrmini, che stanno decorrendo, onde sia evitala la retroat- 
tività , ed i termini siano quali la legge novella li ha determinati. — 
443. Per le nullità la legge novella non riguarda il (lassalo : ma i soli 
JmiII. dtU« Proc. Poi. II. 1 
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alti ad ossa posteriori. — .U4. 1.a Legge , che prescrive uua formaiiià 
da adempiersi |>cr cooservaro un diriUo ncila sua piena cflìcacia giu- 
ridica, e prefigge un termine per pratiearia, non è retroattiva: ragione. — 
41S. I.a decisione in quanto ai modo di pronunziarla è soggetta alla 
Legge novella. — 410. Il gravame deve prodursi nel termine designalo 
dalla nuova legge , e uon in quello assegnalo dalla legge esistente , al- 
lorché ebbe principio la lite, o venne pronunziala la sentenza: ma se il 
termine della legge nuova è più breve di quella della precedente, e fosse ' 
gii trascorso , non per db si decade dal produrre il gravame , e solo 
è mestieri accelerarlo per non fare decorrere il termine dalla nuova 
Legge designato. — 117. L» esecuzione , io quanto al modo da prati- 
caila, deve essere quale la legge sopraggiunta lo prescrive: ragione 
perché in questo caso non vi é rclroauivili. — 118. Se nel corso della 
esecuzione del deciso dal Magistrato si pubblica una legge , che reca 
mutamenti al modo della esecuzione , la nuova legge deve essere ese- 
guita , fermo il giit compiuto. — Talvolta il Legislatore di egli le nor- 
me per conginngere all'antico il novello modo di esceuziouc. — 110. Per 
la esecuzione de' giudicati si applica la regola medesima: eccezione. — 
150. Diverse dalle rcfroaUn-c sono le leggi interpetralive o dichiara- 
tive: loro definizione, ed impero |>er i giudizi non compiuti irretralta- 
bilmentc , o per le controversie non estinte per transazione. 

437. Con Decreto del 2G marzo 1819, aboliti i Codici 
precedenti, si didiiara Legge dal primo settembre 1819 
nei lleali Domini al di qua ed al di là del Faro il Codice 
per lo Regno delle due Sicilie, il quale, comunque diviso 
in cinque parti pubblicate l’una dopo l’altra, « devecon- 
« siderarsi come sanzionato, c pubblicato nel medesimo 
« allo ». 

Con altro Decreto dei 21 maggio 1819 sono abolite le 
leggi romane, le coslituzioni, i capitoli, le prammatiche, 
i Beali dispacci, le consuetudini generali c locali, le leg- 
gi, i decreti « in tutte le materie, ebe formano oggetto 
« delle disposizioni contenute nel Codice per lo Regno 
a delle due Sicilie ». 

La procedura adunque nei giudizi civili ba dal l.° set- 
tembre 1819 per unica norma la parte terza del Codice 
per lo Regno dello due Sicilie. 
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437. d. Nella parte prima di questo Codice, le Leggi Ci- 
vili, vi sono Disposizioni preìiminari. — «Esse, come 
« diceva il Portalis, non sono speciali per alcuno dei 
« Codici; ma sono i prolegomeni di tutt’i Codici; ed è 
« perciò che si leggono in principio del Codice civile, il 
« quale più che altri abbraccia la universalità delle cose 
« e delle persone ». — In quelle disposizioni con l’Ar- 
ticolo 2 si dichiara — « La legge non dispone, che per 
« l’avvenire; essa non può avere elTetto retroattivo ». 

Nelle Leggi di procedura vi sono Disposizioni generali; 
ma il dichiaralo nell’Articolo 2 delle Leggi civili non vi è 
ripetuto. — Ne deriva forse che il principio di giustizia 
universale sancito in quell’ Articolo non ha vigore per le 
Leggi della procedura civile? Sarebbe errore il crederlo; 
come errore sarebbe il dare molta ampiezza a quel prin-> 
cipio. — Ed appunto perché si eviti il doppio errore è 
parnto necessario lo sviluppo in tutte le sue parti della 
teorica della non relroallività della legge nella Procedura 
civile. 

438. Iniquo fu sempre risguardato il retroagire della 
Legge, perclié questa non può togliere il diritto già dive- 
nuto nostra proprietà. Insegna Ulpiano (1) In bonis aulein 
nostris computati sciendum est non solutn quae dominii no- 
stri suni , sed si quid est in actionibus , petitionibus , perse- 
cutionibus : nam haec omnia in bonis esse videntur. — Di- 
saminiamo adunque quando è , che nella materia delle 
Leggi di procedura civile ci si toglie o si rispetta il no- 
stro diritto con una legge novella; — ed avremo di ri- 
sullamento la norma verissima per determinare, quando 
la Legge può nella procedura civile essere retroattiva. 

Questa retroattività deve disaminarsi in correlazione. 

(t) Lib. 49 de Verb: siguillc. 
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a) alla Giurisdizione: 

b) alla Compelenza: 

c) agli Ani della procedura per ( *** formalità di essi , 

i il loro numero : 

d) ai Termini : 

e) alle Nullità ( per la inosservanza delle 

f) alla Perdita del diritto ( formalità , e dei termini. 

g) alla Decisione del Magistrato: 

h) ai Gravami centra il deciso: 

ij alla Esecuzione del pronunziato. 

439. Giurisdizióne. ^ — Competenza. — Le varie Giuris- 
dizioni e la Competenza diversa di ognuna di esse san- 
cita nella legge formano parte del birillo pubblico di 
un Regno ; — di quel diritto , che al dire del giure- 
consulto ad statum rei publicae spedai; diritto il qua- 
le risguarda le regole generali , che il Re prescrive per 
l’amministrazione del Regno; e che ai termini dell’ Arti- 
colo 7 delle Leggi civili « non possono essere derogate 
« da particolari convenzioni» essendo rivolte all’interes- 
se di tulli , e sopra materie, che non sono una privata 
proprietà di alcuno (1). 

Una legge adunque che reca un mutamento nelle Giu- 
risdizioni e nelle Competenze deve essere osservata dal 
momento, in che è pubblicata, e le liti tuttavia non de- 
cìse in modo definitivo passano da una Giurisdizione ad 
un’ altra , o da un Magistrato ad un altro a seconda di 
quanto dispone la legge novella c per la Giurisdizione, 
e per la Competenza. 

Solo in un caso può avverarsi , che questo principio 


(1) Bacone con energica espressione dico : lus privalum sub lincia ju- 
ris publìci laici. Aplionris : III. Tracialiis do loniibus universi juris. 
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venga modificato in quanto alla Competenza , e lo vedre- 
mo or ora in parlando dei gravami. 

440. Adi dilla procedura. — Le Leggi della procedura 
per le fornmlilà, ed il numero di colesti alli anche si 
applicano nel punto , in che sono pubblicale, per modo - 
che gli atti della procedura non possono essere continua- 
ti secondo le forme e le regole di quella Legge, eh’ era 
esistente, allorché la lite, il giudìzio è cominciato; ma 
fermi gli atti già compiuti, le procedure che rimango- 
no a compiersi vengono regolate , come le leggi no- 
velle prescrivono. — E la ragione è questa. — Il pro- 
cedimento è un complesso di alti successivi, dei quali 
taluni sono già nel periodo del tempo trascorso; cd altri 

10 saranno in quello del tempo avvenire. La legge adun- 
que, riconosciuta la validità degli atti già praticati, rispet- 
ta il passato, nulla toglie di quanto era già irretrattabil- 
mcnte acquisito; cd impera soltanto suiravvcnire; nè vi 
sarebbe mai il vìzio della retroattività dando norma in- 
torno alle formalità cd al numero degli alli da farsi. 

441. Termini. Con la voce lermine si vuole nella Proce- 
dura Civile indicare quello spazio di tempo, entro il quale 
deve farsi ogni alto del procedimento. Dei termini dire- 
mo ampiamente nel Capo HI del presente Libro. I termi- 
ni nelle Leggi della procedura non sono altrimenti deter- 
minati, che a seconda di quanto al Legislatore nella sua 
saggia preveggenza è paruto necessario, perchè il proce- 
dimento non fosse nè troppo celere, nè troppo lento, o 
l’azione e la difesa avessero il tempo necesssario al loro 
sviluppo per rischiarare il cammino, che doveva percor- 
rere il Magistrato a rintracciare il vero, onde poi dichia- 
rare il giusto. Questa ragione determinante nel designare 

11 periodo di tempo pei termini nella procedura chiarisce 
come sia ingiusto il dire essere le leggi di questa materia 
arbitrarie. 
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442. Ora se il Legislatore con una legge novella rende 
più brevi, o amplia i termini nella procedura, nulla to- 
glie del diritto, che i contendenti avevano già per com- 
piere un atto della procedura; ma questo dovrà aver luo- 
go non più nel termine stabilito nella legge preesistente; 
ma in quello determinato dalla legge novella. 

Potrebbe non però avverarsi che il termine da questa 
nuova legge assegnalo fosse già trascorso al suo pubblicar- 
si ; in questo caso se si privassero i contendenti del diritto 
di compiere ulteriormente l’alto, la legge avrebbe effetto 
retroattivo; cosa ingiusta. — L’atto adunque si potrà tutta- 
via praticare, ma, limitato il tempo, che ancora rimaneva 
del termine conceduto dall’antica legge, a quel periodo, 
che la nuova assegna ; ed a questo modo mentre non vi è 
retroattività, si avvera d’altra parte, che la legge novella 
in materia di procedura civile ha la sua esecuzione dal 
momento, in che è pubblicata. 

Esempio. Per proporre appello la Legge in vigore al- 
lorché la sentenza venne proflerita dava un termine di tre 
mesi. — Si pubblica una legge nuova, ed il termine è da 
essa limitato ad un mese. — Ma questa legge nuova si pub- 
blica decorsi già cinquanta giorni deH’aQlico termine dei 
tre mesi: non perciò ho perduto il dritto ad appellare; 
ma non godo più di lutto intero il periodo che doveva 
tuttavia decorrere per compiere i tre mesi ; e debbo pro- 
porre appello nel solo mese dato dalla Legge nuova. 

443. Nullità. — Essendo questa la pena del non aver 
osservate le formalità ed i termini prescritti dalla legge 
esistente, allorché gli alti del procedimento ebbero luogo; 
è di evidenza, che la legge novella non ha, nè può avere 
influenza sopra gli atti, che si trovano già compiuti al suo 
pubblicarsi. E ciò anche quando la novella legge prescri- 
va, che la nullità abbia un risultamento più grave di quel- 




r 




)u delermioalo dalla Legge preoedcnio. — Ponete, che 
per non essere conforme alla Legge csislenlc un alto sia 
nullo; ma la nullità operi solo die dell’ atto non si deb- 
ba aver ragione , potendo non però essere ripetuto. Una 
nuova legge sì pubblica, o dichiara, che la nullilà dell’al- 
to trae seco la perdita del diritto non potendosi il mede - 
sìroo atto ripetere. La disposizione di questa legge no- 
vella non priverà del diritto per la reitera dell’ alto nul- 
lo, perchè la nullità e la perdila del diritto, che per es- 
sa s’incorre essendo una pena, è principio, che si applica 
la pena, che la legge infliggeva nel tempo, che l’atto av- 
venne, se dessa è più mite di quella , che una legge po- 
steriore commina, 

414. Questa regola non però ha una eccezione, ed è 
nel caso, che la novella legge prescrive, che per conser- 
' vare un diritto io tutta la sua eflìcacia giuridica verso le 
terze persone, si debba adempiere una formalità^ prefìg- 
ge un termine per praticarlo , e pronunzia la decadenza 
dal diritto, ove a quanto prescrive non si adempia. 

In questo caso la legge novella spiega tutto il suo im- 
pero dal momento, ch’é pubblicata; nè può appuntarsi di 
retroattiva. — Di vero se prescrive, per la conserv.izio- 
ne del diritto, cosa non voluta dalla legge precedente, 
prescrive cosa che coloro, che hanno iiilercssc a con- 
servare il diritto, possono', solo che il vogliano, prati- 
care ; c a dippiù concede un termine , perchè al pre- 
scritto sì adempia; donde è chiarissimo che l’ inadem- 
pimento a quanto comanda la legge novella, è tutto vo- 
lontario ; e perciò non vi è ragione a dolersi di quanto 
impone la nuova legge. — Quod quis , dice Pompo- 
nio (1) ex culpa sua damnumsenlit, non inlelligilur dam- 

(I) L. 202 IT. (le Rcg^. jor. 
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num sentire . — Ed il sosicnere l’opposto, snrehbc un pri- 
vare il Legislatore nientemeno che del diritto, e rendere 
di risultameiito impossibile di compiere il dovere d’im- 
megliare, e perfezionare le leggi. 

Un esempio si ha nella Legge del 3 gennaio 1809, che 
prescrive la formazione degli ufTici per lo registro, c per 
la conservazione de' privilegi ed ipoteche com’era voluto 
dal Codice civile di Francia , che dal 1 dello stesso mese 
aveva impero tra noi. — In quella Legge si assegna un 
termine per iscrivere tutte le già esistenti e pattuite ipo- 
teche e privilegi per goderne l’anteriorità secondo i con- 
tralti; al che in quel termine non adeni|Hendo, la ipoteca 
prendeva epoca dalla data della iscrìziohe avvenuta, tra- 
scorso il termine concesso. 

445. Decisione. — Le leggi della Procedura civile ri- 
sguardano il modo di pronunziare la sentenza, e non il 
contenuto, il merito dì essa, cb’c determinato dalle Leggi 
civili. 

E poiché il modo di procedere a proflerirc la sentenza 
è parte di quei provvedimenti, che il Legislatore pre- 
scrive, perché meglio e più rettamente sia impartitala 
giustìzia, e punto nulla hanno relazione con il diritto di 
ognuno dei contendenti in quanto all’essere la loro di- 
manda o difesa giusta ,' o ingiusta ; la legge novella si de- 
ve eseguire, e non l’altra sotto il cui impero ebbe prin- 
cìpio il giudìzio. 

446. Grammi. — Il diritto di dimandare, che il deci- 
so da un Giudice inferiore sia riesaminalo dal Giudice 
supcriore nei casi, ne’ termini, e secondo le formalità 
volute dalla legge, é un diritto da noi irretrattabilmente 
acquistato per i giudizi cominciati nell’impero della Leg- 
ge in vigore a quell’epoca. — Può non pertanto il Legis- 
latore rendere più brevi i termini per un gravame , prc- 
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scrivere Dovelie formalità nel doverlo produrre, mutare 
il Giudice , die doveva deciderne; ma vietarlo noi può, 
se non sia per l'avvenire, rispettando il diritto già acqui- 
stato al gravame. 

447. Eucuzione. — Tutto quanto risgtiarda un contrat- 
to in ordine alla forma , al suo oggetto, ed ai patti di esso 
è regolato dalla legge in vigore, allorché ebbe luogo. — 
Ben diverso però è il modo di esecuzione del contratto. 
Questo modo è regolato dalla legge novella, che in ciò 
nulla ha di retroattivo. — Di vero i contraenti nello 
stringere il patto acquistarono un diritto a vederlo ese- 
guire ; ma nulla di acquisito vi è intorno al modo di ta- 
le esecuzione; e -se nel contratto vi fosse, sarebbe un 
patto indirilto ad impedire di applicare alla esecuzione 
di quel contratto un novello modo di esecuzione, che il 
Legislatore ha veduto essere necessario nel vantaggio uni- 
versale; e per ciò patto ineflìcaee. — Le regote adunque, 
ì modi della esecuzione saranno sempre non quelli della 
Legge in vigore al tempo del contratto, ina quelli della 
legge io vigore allorché alla esecuzione si deviene.— Re- 
chiamone un esempio. 

Che ha pattuito il creditore? Una ipoteca sopra i beni 
del suo debitore. Or questo diritto alla ipoteca non può 
toglierlo la legge novella, comunque possa subordinarne 
la conservazione e l'efletto airadcmpimento di una qual- 
che novella formalità concedendo un termine per adem- 
piervi. — Ma il modo di far vendere giudiziariamente i 
beni ipotecati, se il debitore non paga il debito, questo 
può variare da quello, ch’era nc| momento del contratto; 
né rimane per tale mutamento menomato o pregiudicato 
il diritto della ipoteca. 

Non potrebbe il creditore volere la vendita giudiziaria 
con la legge del tempo del contratto , perchè quella le^e 
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non altro dava clic il modo di pervenire alla vendita , u la 
legge novella per raggiugnere lo stesso scopo un altro 
modo appresta. — Inutilmenle si direbbe che il modo vo- 
luto dalla legge novella sia più gravoso pel creditore o pei 
debitore: avvegnacchè quando irdirilto rimane intatto , 
il modo dell’esercizio di questo diritto è sempre subordinato 
a quei provvedimenti generali, ebe il Legislatore ha repu- 
tato i migliori nell’ulile di tutti. 

E se un patto espresso prevedendo il mutarsi del mo- 
do della esecuziotie dcirobbligazionc assunta si leggesse 
nel contratto, sarebbe valido ed efficace? No, perchè 
contrario alla legge. Di vero se essa proscrive reffetto re- * 
' troattivo di ogni legge futura, lo dispone in ordine al di- 
ritto in se medesimo consideralo; ma non per tutto quello 
ch’è fuori di questo diritto, c che, serbandone la interezza, 
sarebbe essa per prescrivere sostituendo un modo ad un 
altro per lo esercizio e la esecuzione di quel diritto. — E 
qui vuoisi avvertire che la sposta teoria non controviene 
alla regola che la legge del tempo del contralto ne deter- 
mina il modo di esecuzione. — La regola risguarda la ese- 
cuzione del contratto in quanto al brillo; nè la legge no- 
vella potrebbe far variare quel modo di esecuzione senza 
retroagire; ma le leggi della procedura civile, della re- 
troallività delle quali noi ora^ ragioniamo, risguardano il 
modo della esecuzione per realizzare il risultamento del di- 
ritto pattuito. 

A modo di esempio. — Il pagameuto deve farsi intero 
e non a rate, deve farsi al domicilio del creditóre, e ciò 
quando non vi siano patti in contrario. — Or la legge no- 
vella non può senza retroagire disporre, che si paghi a 
rate, e che il creditore debba egli andare in cerca del de- 
bitore per avere il pagamento. — Ma la legge novella può 
determinare quali rendite, ed cflctti del debitore non sia- 
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no sequestrabili, c come abbiasi a procedere alla vendita 
forzala giudiziaria de’ beni del debitore. 

448. Può talvolta avverarsi cbe siasi già cominciata la 
esecuzione nel modo come la legge prescriveva, ed una 
legge novella sopraggiugne, che muta quel modo. È chia- 
ro che si proseguono gli alti a seconda di quest’ ultima 
legge , rimanendo fermi tutti gli atti precedenti ; do- 
vendo essi aver tutto retTetto ed il risullamento giuridi- 
co, quando anche fossero dalla legge novella vietati ; 
perché quegli atti essendo irrctrattahili, tali ne sono pu- 
re i diritti già acquistati col compiersi appunto di quegli 
alti. — Come per l’opposto si praticheranno gli atti, che 
la nuova legge determina, e dei quali nella legge preesi- 
stente non eravi parola. 

Un esempio si rinviene in quello, eh’ è tra noi avve- 
nuto intorno alla spropriazione forzala. — Con Decreto 
del 14 agosto 1815 venne prescritto un novello proce- 
dimento per la vendita forzala giudiziale degl’immohili 
abolito il Titolo Xll del Libro V della Parte 1 del Codice 
di procedura francese. — Ma con altro Decreto della stes- 
sa data si diedero i provvedimenti necessari pe’giudizi di 
spropriazione forzata già io corso, onde determinare qua- 
li atti rimanevano fermi , e come doveano i pendenti giu- 
dizi esser proseguili con le forme volute dalla legge no- 
vella. — Queste leggi, che hanno per oggetto il passare 
da una legislazione ad un altra si denominano dal loro 
scopo leggi transitorie. 

449. Quanto dicemmo intorno ai contralti si applica 
anche ai Giudicati aggiugnendo sollaulo, che se nel Giu- 
dicato è prescritto un modo di esecuzione, esso conlinuc-w 
rà ad aver luogo, comunque una legge novella lo vieti , 
perchè una legge posteriore non può attentare alla san- 
tità ed integrità della cosa giudicala; e della cosa giu- 
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dicala forma parie in questo caso il modo della esecu- 
zione. 

450. Diverse dalle relroallive sono le leggi delle inter- 
petralive, o dichiarative ; ed il risullamento di esse è di 
regolare i casi cd i fatti non ancora avverati , e regolati 
dalle leggi preesistenti, perché sono promulgate appunto 
per far cessare la oscurità della legge, che esiste, e le in- 
terpetrazioni varie ed erronee, che ne derivano; e le leggi 
di questa specie si applicano al loro pubblicarsi per la ra- 
gione che ne da Bacone (1). Lex declaratoria omnis, licei 
non habeat verba de praeterito , lanien ad praeterila , ipsa vi 
declaralionis , omnino irahilur. Nonenim tum incipit inter- 
pelraiio cum declaratur , sed e/ficitur tanquam contempora- 
nea ipsi legi. 

Si avverta non però, che una legge interpetrativa non 
può mai attentare alla cosa giudicala ed alla transazione, 
se runa o l’altra posero termine alla disputa tra le parti 
sotto r impero della legge , eh’ è stata di poi interpetra- 
ta o dichiarala. Exceplis, dice Giustiniano (2], illisnego- 
liis quae conlingit anteleges a nobis posilas aul decreto judi- 
cum , aul transactioue delerminari. 


(1) Apbonis: LI. 

(2) Novella XlXCap. I. 
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CAPITOLO II. 

Regole generali degli Alti del proceatmmlo civile. 

4SI. NecessUì di riunire n chiarire queste regole generali — esse risguar- 
dano il diverto caraUere degli atti della procedura civile, — il loro 
linguaggio, — IVspreMioni , — Yoggelto, — il numero, — le forme, — 
il tempo, — la cognizione giuridica che runa parte deve darne all’ al- 
tra , — la pruova della loro etistenza. — 451 . dup — Diverto carattere 
degli atti: SODO giudiziali , ovveramente tlragiudiziali : loro delini- 
zione. — 45 Linguaggio ; gli alti e le sentenze tutte si scrivono in 
italiano. — 453. Negli alti della procedura sono vietale le parole ingiu- 
riose, 0 indecenti, calunniose: pene pe’coniravvenlorl.— 45t, 455. L-og- 
getlo eli il numero degli atti deve essere corrispondente solo al ne- 
cessario sviluppo delle dimande e delle dilese , rimossa ogni ecceden- 
za e superfluiih. — 450. Che sia la forma degli ani ; e quali le forma- 
lità di essi. — 457. Formalità totlanziali senza le quali l'alto non esi- 
ste giuridicamenU! : altre per le quali la legge ha io modo espresso di- 
chiarato, che, omesse. Tallo 6 nullo , e come non mai si fosse prati- 
calo. — 458. Della regola, che « la forma la vince sul merito ». Si chia- 
risce giusta quanto necessaria questa regola. — Peropposito < il merito 
non la vince mai sulla forma > — Che cosa 6 nelle Leggi della proce- 
dura il merito. — 459. Rimando per quanto risguarda il tempo, entro 
il quale debbono praticarsi gli alti dei civile procedimento. — 4dU. il 
contenuto di un atto della procedura, c le ìbrmalitii di esso si provano 
soltanto con la esibizione materiale dell'atto — Se Tatto non ebbe luo- 
go , si può nel giudizio di lalso sia principale , sia incidente civile am- 
mettere la pruova per testimoni — La pruova poi per dimostrare sol- 
tanto che un atto ebbe luogo, si pub avere da uu attcstalo che TUsciefe 
trae dal suo Repertorio. — 401. Cli atti debbono essere da una parte 
all'altra noUficali col mezzo di un Usciere — Rimando al Titolo > Delie 
nuliità ». 

451. La « procédura civile » essendo il complesso di 
nuli gli alti necessari per 
aj proporre un’azione: 
bj difendersi contra di essa : 

cj dare le pruove da parte di clii domanda, e citi nega: 
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d) decidere: 

e) impugnare il deciso: 

f) e, confermato che sia , darvi esecuzione con la ef- 
ficacia dei mezzi di coazione, ove ia esecuzione non sia 
volontaria; 

é indispensabiic sporrc per tulli gli alti della procedura 
le regole generali, le quali ne delermiuano 
a) il diverso carattere : 
h) il linguaggio: 
cj le espressioni : 
l’oggetto: 
e) il numero : 

0 le forme : 

g) il tempo: 

hj la cognizione giuridica, che l’una parte deve di essi 
darne all’altra : 

ij la pruova della di loro esistenza. 

Disaminiamo analiticamunte queste generali categorie. 
451 ditplic. Diverso carattere — Gli alti sono giudiziali 
ovV^eramente slragiudiziali. Di allo stragiudiziale è parola 
neH’Àrt. 2o6 delle Leggi di Procedura civile. 

Atto giudiziale è ogni alto, che ha luogo nel corso del 
giudizio, in presenza diremo cosi del Magistrato, e per- 
chè questi possa venire al punto di decidere. 

Atto stragiudiziale è ogni atto, che da una parte si fa 
intimare all’altra col mezzo di un Usciere e con le forme 
degli atti giudiziali; — ma si pratica, allorché non vi è 
giudizio pendente , fuori della presenza del Magistrato , 
ed ha per objelto di prevenire ed allontanare un giu- 
dizio. 

Cotesti atti non però possono talvolta dar luogo ad una 
lite, come nel caso deiroflerla di pagamento, di che è 
parola nell’Art. 1210 delle Leg: civili. — A modo di esem- 
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pio , la offerta reale è alto stragiudiziale : ma il debitoro 
può dimandare, che la nlTerln si dichiari valida (Art. 1215 
ivi ) ; e se il credilore, malgrado la offerta, insiste pel 
pagamento, ed il debitore oppone di aver fatta la offerta, 
questo alto stragiudiziale diviene il soggetto del giudizio. 

452. Linguaggio — Nell’Art. 219 della Legge organica 
è statuito « Tutte le sentenze, tutti gli atti dei Giudici , 
« dei Tribunali , e delle Gran Corti saranno scritti in 
« italiano. Le sentenze saranno motivate nel fatto, e nel 
« diritto (1) ». 

In questo Articolo si fa parola , oltre delle sentenze , 
degli « atti de’Giudici, dei Tribunali e delle Gran Corti ìf 
dal che non deve punto inferirsi , che desso non si esten* 
da anche a tulli gli altri atti della procedura, dovendo pa> 
rinienti questi essere scritti in italiano. 

453. Espressioni — La legge non prescrive le parole , 
di che si debba fare uso, ne limita l'arbitrio di chi vuole 
esprimere le proprie idce in un modo più che in un al- 
tro: il tempo dello formule non è più. La Legge vuole , 
che siano bandite dagli atti di procedura le contumèlie , 
le ingiurie, le parole mordaci ,* indecenti , a dir corto , 
vuole che la ragione sia enunciata in modo forte si, ma 
onesto, moderato; ed una difesa debbo essere’ una enu- 
merazione di ragioni e non un libello. 

Nelle Leggi di procedura civile sì leggono a questo 
objetto due Articoli : 

Art. 576. « Non sarà lecito di adoperare alcun termi- 
« ne ingiurioso centra i giudici sotto pena di un’ammen- 
« da coutra la parte, o di un’ammonizione o sospeusìo- 
« ne centra il patrocinatore, come più converrà alla na- 
« tura de’casi ». 

(I] beereu a Practoribus Ialine interponi ilelicni L.48fl. de re judicat: 
perché i|uello in allora era il linguaggio comune. 
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Ari. 1113. « 1 Tribunali, secondo la Rravilà delle Cijv ' 
«costanze, potranno nelle cause portale Innanzi a loro 
« pronunziare precetti penali , anche di proprio ulBzio ,' 

« sopprimere scritture, dichiararle calunniose ed ordina'^ 

« re la stampa e l’ affissione delle loro sentenze vX. ' 

Se questi doveri sono impósti alle pifti, (Kallra uan^ 
anche il MaRistral'o, inaccessibile ad ogni passióne, •ele- 
verò quanto* la logge, deve resempìó' di comhaltelHS l’er- 
rore, allorché pronunzia la sua sentenza, e disvelare H ^ 
vero ed il giusto, ma con modi dignitosi e senza epiteti, 
che mostrino discredilo c disprezzo per quelle cose, che 
il Magistrato riprova (1); nel che, come in tiitlo, la no- 
stra Magistratura è modello. J' 

4o4. L'oggctlo degli atti della procedura essendo uni - 
camenlcdi sporrc le proprie ragioni sia dimandando, sia 
negando, o dare il necessario sviluppo alle pruove è di 
evidenza, che il 

4ÓO. numero di quegli alti ski limitato per quanto il bi- 
sogno lo richiede — come è chiaro pel disposto negli Ar- 
• ticoli 175, 176, 250, 280, 376, 381, 382, 409, 1107, 
Ilio e 1111 Leggi di procedura civile. 

450. /'(MTna — Ogni allo deve contenere quelle indi- 
cazioni, c quelle clausole , clic dicousi formalilà, c clic 
la Legge ha determinate percliò l'atto risponda al suo sco- 
po; e solo allorché quelle formalità sono adempiute, l’atto 
esiste giurklicamcntc, forma dal esse rei, e perciò ex forma 
non servala resultai nullUas aclus (2). 

(I)L. i 5 1 ir. de Posili!. In cogiioscciido ncque cxcandescere adver- 
soseosquos maios pulal, ncque |iraccilnis calaniilosoruui iniacliryniari 
oporlel: — id cnini non est conslaulis cl redi jiidicis, ciijns animi innlum 
lullus deU'gil — el suinmalim ita jus reddi debol , ni alidori laleni digiii- 
lalis, ingenlu suo augeat. 

.. (2) Sii.ircz de Legibus Lib. V cap. 31 num. 2 el scqiiciii. 
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457. Tra queste formalità ve ne ha talune, che, omes- 
se, rendono l'atto nullo; altre, che, di minore momento, 
non hanno questo risultamento — E perchè in cosa di 
tanto rilievo non siavi incertezza, o arbitrio , la Legge 
ha in termini espressi dichiarato, 

а) quali erano le /brmoiità sostanziaìi di un alto, per 
modo che, ove non si rinvengano, esso non esiste: nè po- 
trebbe raggiugnere lo scopo, per lo qualsia legge prescri- 
ve, che un alto abbia luogo. Actu$ consistere non potest sine 
substantia (1) 

б) qual’era la formalità prescritta con la penale della 
nullità se veniva trascurala , come più ampiamente sarà 
chiarito in parlando « Delle Nullità » (2) 

c) e per risultamento dove la nullità non è dalla legge 
dichiarata, l’alto è valido malgrado la formalità omessa (3). 

4o8. Dal dovere di adempiere alle formalità prescrit- 
te dalla legge , allorché omesse mancherebbero le parti 
essenziali di un atto , o per essere prescritte a pena di 
nullità, l’atto sarebbe invalido, deriva la règola che — 
« la forma la vince sui merito » — ; regola non però che 
non ha la sua contraria , avvegnaché non mai nella proce- 
dura civile si avvera, che il merito la vince sulla forma». 

Con la parola merito si vuole esprimere nel linguaggio 
tecnico del foro l’ oggetto, la sostanza, la cosa, di che 
si disputa Ira i due contendenti, come, a modo di esem- 
pio, la revindica dell’Immobile, la tradizione della cosa 
comperata, il pagamento della somma dovuta, la succes- 
sione, il rilascio al creditore dell’Immobile ipotecato, 

(i) Barbosa de Axiomaiibus jurU usa trcqueDlioribus Axioin; XII. 

(S) In cento Articoli o in quel tomo nelle Leggi di Proc: civ: è diebia- 
r*ta la pena della nulliiA. 

(3) Art: 1 tOU Leggi della Procedura civile , ebe sarìi nel Titolo c Delle 
NuUiU ■ comcoiaio. 

ItlO, detta Pnt. VaU II. * 


I 

V 



quando lo possiede un terzo, cbe lo ebbe dal debitore — 
Ora sia quanto si voglia la giustizia di qualsiasi dimanda 
in merito, se l’atto della procedura, percbè questa giusti- 
zia si faccia, manca del tutto o delle formalità essenziali; 
o di quelle necessarie percbè l'atto sia valido è privo, sarà 
quella molta giustizia la più inutile cosa del mondo ; la 
forma la vince sul merito, e per questa ragione il merito 
non può vincerla sulla forma. — Ponete cbe siasi pro- 
nunziata una sentenza evidentemente iniqua , ponete che 
siasi proposto un appello di manifesta apertissima giusti- 
zia; ma l’atto, cbe contiene l’appello, manca di quella 
forma necessaria, perché sia valido , la sentenza iniqua 
diviene irretrattabile, e l’appello si ha come cosa inesi- 
stente (1). 

Questa regola, che implicita si desume da più Articoli 
delle Leggi di Procedura civile , come al proprio luogo 
vedremo, è poi letteralmente e solennemente dichiarata 
nell’ Art. li8o ivi. 

« Se il ricorso per annullamento è stato intimato dopo 
' « trascorsi i tre mesi, o se non è stato intimato di unita 
« alla quietanza del ricevitore per la multa, — sarà di- 
n chiarato irrecettibile senza potersi giammai alletìdere la 
« giustizia del merito ». 

Non mancherà chi gridi alla iniquità, perchè da una 
formalità non adempiuta, da un termine fatto inutilmente 
trascorrere dipender debba l’avere o non avere giustizia. 
Ma cotesti utopisti non si avveggono, cbe se volesse se- 
guirsi un opposto sistema è arbitrio usurperebbe l’im- 
pero della legge; e non vi sarebbe più sicurezza nella so- 
cietà civile. — D’altronde la legge è nota a tutti, chi non 

(i) Art. S20 Log. (li Proc. civ. « L'allo di ap|>ollu conlcrrà cilazionc a 
• coDipariri; ira i lerininr siabilili dalla legge , e dovrà iiolilicarsi a perso- 
« na 0 a domicilio sotto i>cua di aulliià >. 
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la esegue deve farne a se medesimo rimprovero, e — 
« chi è causa del suo mal, pianga se slesso ». 

459. Il (empo per praticare gli alti nel corso della lite 
è si grave materia , e richiede tali nozioni, che ci è pa- 
nilo indispensabile ragionarne in un Capitolo apposito , 
ciré il seguente. 

460. I.a pruova della esistenza di ogni allo non può 
Irarsi che dalla materiale esibizione dell’ atto stesso, al- 
lorché si deve documentare il contenuto dell’atto, ov ve- 
ramente Tadempimentodi una furmalitò(l); e sarebbe im- 
possibile voler supplire a questa pruova con testimoni. 

Ma se si volesse provare non esser vero quello, che 
nell’alto si dice essersi praticato, essendo all’uopo ne- 
cessarie» il giudizio del falso principale o incidente civile, 
la pruova per testimoni sarebbe ammessa. 

Che so fosse suflìcieute solo il chiarire, che un atto di 
procedura ebbe luogo e costi di essersi disperso, può sup- 
plirsi con un attcstato, che si rilasci dall’Usciere di es- 
sere quell’atto annotato nel suo Repertorio (2), edai Ri- 
cevitore del Registro che dica l’atto essersi registrato. 

461. Un altro principio generale intorno agli Alti della 
procedura è, che debbono essere col ministero di un 
Usciere intimati da una delle parti all’altra nel giudizio; — 
e la copia , per quella parte, che la riceve tiene luogo di 
originale; — il che più ampiamente chiariremo nei Titoli 
« Delle Citazioni » e a Delle Nullilò ». 

(1) Per la regola Non esse ei nou apparerò suol unum el klem Barbosa 
Ari. lOi. 

(2) Vi-ggasi per <|iicslo Libro la Logge sul llegistro e Bullo ilei 1819.' 
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CAPITOLO III. 

Del tempo in rapporto agli atti giuridià — Teorica de'termini 
nella Procedura civile. 

462. Principale formalità ài un alto è la data, ch'esprime l’anno, il 
mese, il giorno : — l' ora non vi si enuncia meno nè casi , no' quali la 
legge lo ha dichiaralo in modo espresso. — Necessiti) di determinare il 
tempo, entro il quale gli atti del procedimento debbono e possono 
aver luogo.— -463. Il tempo nelle Leggi della procetlura civile si rìsguar- 
da tn generate; — ed in un periodo determinato. — 464. In generale: 
gli alti sono vietati in taluni giorni, ed in talune ore: — eccezione per 
i giorni : — ma non mai per le ore. — 46S. Periodo determinato. Si 
' definisceche sia per le Leggi della procedura civile il termine. — 466. Tri- 
plice oggetto, per lo quale in quelle Leggi si preUggono termini. — 
467 È d' uopo disaminare — le varie specie del termine — il di loro ri- 
sultamento giuridico — il modo di computarlo.— 466. Il termine è di 
rigore— utile — franco —di aumento — ài grazia. — 469. Del ter- 
mine di rigore.— HO . Termine utile.— 47 1 . Ternune franco.— 47Ì. Ter- 
- mine di aumento. — 473. Termine di grazia. — 474 . 1 termini di 
rigore debbono essere, e sono in modo espresso dichiarali nella Legge 
di Procedura civile per gli art. 1 105, 1 106 , che debbono congiungersi 
Con Pari. 267. — 475. Non tutti i termini sono di rigore; ma possono 
divenirlo.— La legge talora assegna un termine, e prima di compiersi 
non si pub praticare un alto — in altre indica un termine , e dopo 
trascorso vieta di potersi validamente dar luogo ad un allo. — L’ inos- 
servanza del primo divieto non è di ostacolo a reiterare P allo , se però 
il secondo termine non è ancora decorso.— Un esempio si ha per l’ap- 
pello nell' Art. 513 Leggi della Procedura civile.— 476. Per computare 
un termine è mestieri che la parte^ che deve osservarlo sia posta in 
mora per adempiere all'atto pel quale il termine è designato. — La mo- 
ra deriva dalla intima di un alto; ovveramentc dall’avverarsi di un fatto 
se da esM per Legge comincia a decorrere il termine. — 477. La noti • 
fleatione di un atto pone in mora colui, conira del quale si esegue ; e 
non quegli, che la fa praticare : questa è la regola , che c ninno pone 
In mora se medesimo ». — Eccezioni a questa regola nella procedura 
per l’ esame de’tesiimoni , — e nei giudizi di distribuzione per contri- 
buto, e di graduazione tra i creditori.— Come si pratica, allorché più 
persone debbono Puna verso dell'altra essere poste in mora per far 
decorrere un lerminc. — 478. Il termine si compone di giorni , mesi 


Digilized by Google 


— 21 — 

aoni.— 479- Le ore non si calcolano per circ<AcriVere un termbM.— 
480. Come si compula il giorno, — 481. 1 giorni di festa di doppio pre- 
cello , e quelli delle grandi gale della Regai Corte si calcolano nel pe- 
riodo, che cosiiiuiscc un termine; c perchè— Eccezione.— 482. Diffe- 
renza ira r adoperarsi dal legislatore la voce mese ovveramenie il dirsi 
trema, sessanta , novanta giorni.— Nel primo caso si calcola il mese 
qual è pei calendario gregoriano — Nel secondo caso si numerano i 
giorni senza aver riguardo al mese: esempio.— 483. Difiìcoltà per cal- 
colare e computare il termino, e come si eviti. — 481. Il termine ha un 
giorno , dal quale comincia, dies a quo; — ed un giorno, nel quale si 
compie, dies ad quem. — i8li. Questi due giorni non sono sempn; parte 
deitermine — Art. 1109 delle Leggi di Procedura civile — Della regola 
dies termini non computatur in termino : donde sia tratu : suo co- 
mento ed applicazione. — Il dies a quo non fa mai parte del termine , 
perchè 6 ignoto in qual pane del giorno ebbe luogo l' atto , che fa 
cominciare a decorrere il termine — Il giorno ad quem si esclude dal 
termine negli atti, che una da pancia noiillcare all' altra; ma si com- 
puta nel termine per gli atti da palrocinalore a patrocinatore. — Per 
gli atti , che comunque siano falli alla parte, concede la Legge facoltà 
d' intimarli al domicilio del patrocinatore, si eseguo la regola degli atti, 
che *' intimano alla parte. - 486. Del tonnine di rigore |>er depositare 
un allo ovvcnmenic un documento nella Cancelleria: se |K>ssa farsi 
nelle ore, che questa per legge è chiusa: distinzione. — 487. Di altri casi 
ne' quali il dies ad quem si calcola nel termine. — 488. Allorché la 
Legge assegna per termine un periodo di ore ventiquattro si esclude 
dal termine il solo dies a quo; e non vi è mai dies ad quem. — 480. Se 
il termine è di ore ventiquattro , si esclude il giorno di doppio pre- 
cetto, ma non quello di grande gala. — 490. Del termine dato dal 
magistrato in una sentenza : come si computa : formolo diverse donde 
deriva se possa essere prorogato , e con quali pruove. 

462. Principale tra le formalità di ogni alto di proce- 
dura è la data, che consiste nell’esprimere il giorno, il 
mese, l’anno, nel quale si esegue un atto, o un fatto ha 
luogo — L’ora non si appone nella data, meno quando o 
la Legge lo prescrive, come nell’ Art. 1043' delle Leggi 
di Procedura Civile — o diviene necessario di dare la 
pruova, quale di due alti intimati in uno stesso giorno ha 
il primo avuto luogo, come si avvererebbe, se in un me- 
desimo giorno fosse da una parte dimandata, e dall’altra 
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interrotta la perenzione, Ari. 492, Leagi di Procedura 
Civile, come al proprio luogo vedremo. ' 

Come la necessità di atti nella serie di una procedura 
è inseparabile da quella di formalità determinale per essi; 
lo è del pari daH’allra del tempo per praticare quegli alti. 
Non vi sarebbe un disordine maggiore di ^er sé medesi- 
mo, nè di più gravi e funesti risultamenlT, dello abban- 
donare airarbitrio dei litiganti, e dei Magistrati il com- 
piere ognuno gli atti necessari per la procedura e pel de- 
cidere della proposta controversia in quel tempo, die ad 
ognuno piacesse di prescegliere. 

463. Dalla diversa indole degli alti deriva il vario mo- 
do con che il tempo è risguardalo nelle Leggi della pro- 
cedura nei giudizi civili. 

Il tempo in qiiesle Leggi è considerato 

o) in generale; 

b) In un periodo determinalo. 

464. In generale — NeH'Art. 1114, delle Leggi di pro- 
cedura vi sono due disposizioni, una per le ore; l’altra 
per i giorni: 

la prima — « Dal primo di ottobre Ano al 31 di marzo 
« non sarà permesso di fare alcuna .intimazione ed ese- 
« cuzione avanti le sei ore della mattina; c dopo le ore 
« sei della sera — 

a Dal primo di aprile Ano al 30 di settembre, avanti 
« le ore quattro della mattina, c dopo le ore nove della 
« sera : 

« la seconda — Questi medesimi alti restano proibiti 
« ne’ giorni di festa di doppio precetto; salva la permis- 
« sione del Giudice nei casi in cui fosse pericoloso il ri- 
« tardo — Art. 1114 Leggi di Procedura civile ». 

Si avverta, chela facoltà di permettere le intimazioni 
anche nei giorni festivi, non si può mai estendere al fare 
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le intime nelle ore vietale: per le ore il divieto è assola- 
to: per i giorni soltanto è capace di essere moderato. 

46i). Periodo determinalo. — Il tempo sotto questo rap- 
porto dicesi termine. E si dice termine, perchè esprimen- 
dosi con questa voce il contrassegno del confine, e di uno 
spazio di terreno, cosi la voce stessa indica i punti estre- 
mi di quello spazio di tempo , ch’é appunto it determi- 
nato e prefisso o per giorni , o per mesi, o per anni dalla 
legge, o dal Magistrato per adempiere e praticare un al- 
to — Il termine adanque è quello spazio di lem|>o con- 
cesso e prefisso dalla Legge o dal Magistrato ai litiganti 
per praticare gii atti, che lianuo e debbono aver luogo 
nel corsa del pfocedimeolo. 

466. 1 termini sono designati e dotermiuali nelle Leggi 
della procedura civile per triplice oggetto, 

a ) perché un alto non si faccia, prima che non sia de- 
corso il termine, entro il durare del quale l'atto è vie- 
tato: 

b) perchè un atto si faccia, prima che decorra il termi- 
ne, compiuto il quale, l’atto, che di poi avesse luogo, è 
nullo, e come se non si fosse mai praticato: 

e) perché un alto si faccia nel corso del termine, se si 
vuole; avvegnaché dopo il decorrere di esso, se una delle 
parti può ancora fare l’alto ; l’altra parte non deve più 
indugiare, e può proseguire gii atti uiteriori, e necessari 
onde devenrre alia decisione. 

467. Definito che sia nette Leggi di Procedura il ter- 
mine, e quale di esso sia lo scopo, è ora necessario chia- 
rire quali sono per Legge 

d) le varie specie del termine : 

e) i risultamenti giuridici di ognuna di queHe specie: 

f) il modo di computarlo. 

468. Il termine è 
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o) di rigore , 

b) utile, 

c) franco, 

d) di aumento , 

e) di grazia. 

469. Dicesi che il termine è di rigore, allorché prima 
che trascorra ovveramente trascorso che sia , c praticalo 
ovveramenle non praticato l’alto, che la legge vietava si 
praticasse in quel periodo di tempo , ovveramente pre- 
scriveva che si compiesse nel tempo assegnato; l’alto, che 
prima ebbe luogo , o che di poi si praticasse è nullo e 
come non avvenuto: — in questo caso vi è decadenza e 
perdita assoluta del diritto a poter adempiere all’atto.— 
Si avverta , che il termine entro il quale vi è divieto di 
praticare un atto pué talvolta non essere di rigore, come 
or ora vedremo ( num. 475 ). 

470. Il termine è utile, allorché non é trascorso il tem- 
po designato dalla Legge per un determinato atto; e per- 
dura quel periodo, entro il quale si pratica utilmente un 
atto , che perciò é valido , e conserva c fa serbare intero 
il diritto e nella sua efDcacia giuridica. 

471. Il termine è franco, allorché nel determinarsi il 
tempo che lo compone , non si computa né il primo , nè 
rullimo giorno, che circoscrivono il termine; il giorno dal 
quale comincia , e l’ altro nel quale si compie. 

472. Il termine si aumenta per la distanza — Art. 1109 
Leggi di Procedura Civile. « I termini saranno prohin- 
« gali un giorno per ogni spazio di quindici miglia ; e 
« quando occorrerà un viaggio , cioè a dire un trasporto 
« ed un ritorno, l’aumento sarà del doppio » (1). 

(1]L. 1. IT. Si quis caut. iajud. — Vicena millia passuura io;ingulos 
dica dÌDumerarì Praotor jubcl, praelcr cum dicm quocaulum prornUU- 
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473. il termine è di grazia, allorché si concede una 
dilazione per adempiere ad un alto , ovveramente ad un 
fatto (1). 

474 . 1 termini di rigore sono in modo espresso dinotati 
ed enumerali dalla legge; perchè questa soltanto deve di- 
chiarare il caso della perdita del diritto, e della nullità, 
come si vede prescritto nelle Leggi di Procedura Civile 
negli Articoli 1105, 1106, che verranno comentati con- 
giungendoli con l’Arl. 267 io parlandosi «Delle Nullità». 

475. Dalla premessa avvertenza deriva , che comun- 
que per ogni atto della procedura vi è un termine, non 
lutti i termini sono di rigore; ma taluni, che da prima 
non sono prescritti a pena di decadenza , io divengono di 
poi — E questo si avvera allorché la legge per taluni atti 
indica due termini; l’uno durante il quale non si può fa- 
re un atto di procedura, l'altro, dopo trascorsoli quale, 
neanche si può devenirc all’atto designato; ma con que- 
sta diligenza, che il praticare l’atto nel primo termine 
rende l'atto nullo; ma non produce la decadenza dal di- 
ritto di ripetere l’alto, se però il secondo termine non è 
trascorso, mentre al secondo e non al primo termine è 
aggiunta la pena della perdita del diritto ; e si vede l’ap- 
plicazione di questo principio io parlando dell’appello 
Art. 513. « Da una sentenza, che non sia provvisional- 
« mente eseguibile, non sarà permesso d’interporre l’ap- 
« pello tra lo spazio di otto giorni dalla data della mede- 
« sima. L’appello interposto durante questo termine sarà 
« dichiarato inammessibile ; ma se per anche il termine 


tur, et in qucin sUlcre judicium oportet, — Adde L. 3 io prim. ff. de 
Verbor. signit. L. 13 $. 2 IT. de Excnsai. L. 3 $. 3 ff. Quis ordo in poss. 
servet. Si aggiunga quanto si dirà nel Dutn: . 

(1) Art. 1 lt>7 Leggi ciriii. Art, 216 a 216 Leggi di Procedura civile. 
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R (dei Ire mesi Art. 507 ivi] non è spiralo, rappellantè 
« avrà diritto di reiterarlo ». 

476. Intorno al computare calcolare il tempo, che co- 
stituisce un termine, per definire con csattezea quando esso 
deve dirsi cominciato c compiuto, è da porre mente, die 
onde dirsi che un termine cominci a decorrere, è neces- 
sario che vi sia mora. Nell’Art. 1100 delle Leggi Civili è 
detto: « t danni e gl’interessi son dovuti solamente, 
« quando il debitore sia in mora di eseguire la sua ob- 
« bligaziune. — È in mora il debitore anche senza inter- 
R pellazione, se là cosa che si è obbligalo di dare o di 
« fare, non possa essere data o fatta se non in un dclcr- 
« minato tempo, che egli ha lasciato trascorrere ». 

Un termine adunque può incominciare a decorrere 
aj dopo la intimazione di un alto; 

dopo l’avverarsi di un fatto; allorché la legge da 
quel giorno fa decorrere il termine; 

c nelle Leggi di Procedura vedesi sempre chiaràmeiile 
ed in modo espresso sancito, quando è che il termine co- 
mincia dalla intimazione, e quando dal fatto già av- 
venuto, ‘ 

477. In quanto però al decorrere il termine dalla inti- 
mazione $ si noti , che la intima pone in mora colui, che 
la riceve; non colui dal quale si fa la intima — È questa 
la 'regola che niuno pone in mora sé medesimo ; non do- 
vendo né polendosi presumere, che alcuno voglia fare, e 
pratichi cosà, che torni a suo danno, come sarebbe l’im- 
porre a se medesimo un termine por compiere un allo 
giuridico. £ quella regola si desume anche dall’Art. 352 
delle Leggi di Procedura Civile, dove la legge in parlan- 
do del termine nel quale deve aver luogo la pruova per 
testimoni dichiara — « che desso avrà principio tra otto 
a giorni da quello della notificazione della sentenza .... 
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« Questo termìoe decorrerà egualmente contra la parte, 
« che ha notificata la sentenza » — disposizione che es- 
sendo unicamente data per quel caso, dimostra, ebe in 
tutti gli altri la intimazione non mai pone in mora que- 
gl*. che la fa praticare, exceptio firmai vim ìegis in casibus 
non exceplis (1) ; inclusio unius est exclusio allerius (2) qui 
de uno diàt, de cdlero negai. 

Se ognuna delle parli , che sono in giudizio, ha inte- 
resse, che r una verso l’altra reciprocamente venga posta 
in mora; I’ una deve fare l’intimazione all’altra. 

Allorché molli sono coloro , che si debbono porre in 
mora la intima opera questo risullamonto solo a favore 
di colui , che fa eseguire la intima, e non verso degli al- 
tri; — meno i giudizi! della distribuzione per contributo o 
della graduazione tra creditori, ne’quali cotcsta regola 
soffre eccezione , essendo la intima fatta da colui , che 
mena innanzi la procedura, c prende il carattere di parie 
diligente, bastevole, perchè ognuno, che la riceva, sia po- 
sto in mora, onde decorra il termine designato dal- 
la legge sia per gli atti da praticarsi , sia per i gravami 
al giudice supcriore: di vero quella parie diligenle tutto 
quanto opera , lo esegue a nome di tutti c di ciascuno, 
e DcH’ioteressc di tutti, c di uno verso l’altro dc'litigan- 
li, come al proprio luogo più ampiamente verrà chiarito. 

E nei ccnnali giudizi colui , che fa cst^guirc la intima, 
pone anche in mora se medesimo per necessario risulta- 
mento dell’assurdo , che verrebbe dal supporre l’ oppo- 
sto; avvegnaché dovrebbero o lutti coloro , che sono in 
giudizio , ovveramente uno tra essi fare .alla parte dili- 
gente la intima, onde porla in mora ; ma tutti noi pos- 


ti) Bacone A|>borU: XVII. 
{Ì)L. 13Cr. deJudic. 
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sono pel grave dispendio , e perchè ognuno facendo la 
inlima in un giorno diverso la mora dovrebbe comincia- 
re per ognuno da un diverso punto: — e se un solo fa- 
cesse la intima; e da chi sarebbe esso prescelto , allorché 
tace intorno a ciò la legge? L’essere adunque in mora 
anche colui, che fa eseguire la intima , è una necessità 
comandata del pari dalla giustizia, dalla ragione, e dalla 
economia di tempo e di spesa tanto voluta nei giudizi. 

478. Il termine per le Leggi di procedura civile, si 
compone di giorni , mesi , ed anni. 

479. Le ore non entrano in calcolo, perchè t termini 

nella Procedura civile sono altrettante, prescrizioni, e 
per l’art. 2166 delle Leggi civili « la prescrizione si cal- 
cola a giorni , e non ad ore » E per vero ignorandosi in 
quale ora una intimazione ha avuto luogo,- è mestieri non 
tener conto come principio del termine dell’ora ma del 
giorno — Nè il legislatore doveva prescrivere , che ne- 
gli atti si apponesse l’ora, in che vennero intimati, per- 
chè sarebbe stato un germe di arbitri, di cavillazioni, e 
d’ imbarazzi (1). , 

480. Giorno. — Il Giureconsulto Paolo dice (2) More 
romane diee a media noete indpit , et tequentis noctis media 
parte fimtur; itaque quidquid in bis yiginti qucUuor borie, 
idetl dwdm dinudiatis noclibtu, et luce media , aclwn est , 
perinde est , quasi quavis bora lucis aclum esset. Vedremo 
io prosieguo l’applicazione della regola, che il giorno co- 
mincia e finisce dalla mezzanotte alla mezzanotte. 

m 481. Se nel periodo di giorni, che compongono un ter- 
mine , s’ incontrano giorni di solennità civile quali sono 
le grandi gale delta Begal Corte , ovveramcnte giorni di 

( i) Le sole eccezioni necessarie a questo principio Tennero avvertite 
nel num. 403 di questo Capitolo. 

(3) L. 8 IT. De Ferlisci Dilatiooibus , et Diversis temporibus. 
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festa di doppio precedo , sono sempre calcolati e com- 
palali nel numero de’ giorni del termine; perchè ne’ 
giorni di grandi gale non vi è divieto d’ intimare atti 
giudiziari ; ed in quelli di festa di doppio precetto ab- 
benchò in essi non si possono , come vedemmo, per 
i’art 1114. Leggi di Procedura Civile intimare atti, può 
la parte anche nel di festivo provvedere a quanto è ne- 
cessario per l’atto, che dovrà intimare; e bene può pra- 
ticare la intimazione deU’aHo nel giorno precedente; se 
quello della festa di doppio precetto fosse l’ ultimo del 
temine. 

Una sola eccezione vi è. Per gli Articoli 235 e 236 
delle Leggi di Procedura Civile, alla narrativa, che deve 
essere inserita nella spedizione di una sentènza, se si vuo- 
le fare opposizione , questa deve proporsi entro venti- 
quattro ore dalla intima della narrativa al Patrocinatore 
dell’altra parte — ma con Ministeriale del 24 agosto 
1833 se quelle ore ventiquattro sono un giorno di festa 
di doppio precetto, questo giorno si esclude dal termi- 
ne , le ore ventiquattro, Ira le quali deve farsi la oppo- 
sizione, sono quelle del giorno , che immediatamente se- 
gue; il che è una conseguenza dell’ Art. 1114 delle Leg. 
di Proc. civile. 

482. 3kse — È d’ uopo distinguere , se la legge nel- 
r indicare il termine adopera la parola mese, ovvera- 
mente l’altra trenta, sessanta, novanta giorni, o altro nu- 
mero determinalo — Nel primo caso, il mese, o i mesi si 
calcolano per determinare il perìodo del termine, quali 
ricadono in quello spazio sia di trenta, di trentuno, di 
ventotto o ventinove giorni , come sono segnali nel ca- 
lendario gregoriano. Nel secondo caso, il mese o i mest si 
calcolano pel numero dei giorni , che li compongono ef- 
fettivamente. 
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Questo principio è di per sè evidente ; c d’ altronde 
se non vi fosse nel pensiero del Legislatore una difleren- 
2 a tra le due maniere di computare il tempo, non avreb- 
be fatto uso di due locuzioni diverse : un esempio. 

Un mese comincia nel 10 fehbrajo, c termina al 10 
marzo, c nulla monta che febbrojo sia dì 28 giorni — 
Un mese comincia nel 10 gennajo, e termina al 10 feb- 
braju, e nulla monta che gennajo sìa di 31 giorni — 
Trenta giorni cominciano li 15 di fehbrajo, e si compio- 
no nel IG di marzo perchè fehbrajo ha 28 giorni — 
Trenta giorni cominciano il 10 gennajo, c si compiono 
nell’ 8 di fehbrajo, perchè gennajo ha 31 giorni — Ab- 
biamo dati questi esempi per chiarire numericamente la 
tesi ; ma diremo or ora delia regola relativa al doversi o 
non doversi calcolare nel termine il primo erultimo gior- 
no del termine; regola che non distrugge, anzi riferma 
il modo di computazione di che abbiamo fatto parola. 

483. Il modo di computare i termini, o di determina- 
re quali sono i giorni , che si debbono numerare per 
dirlo compiuto ,. mentre sembra la cosa, che menu offra 
dubbiO) ed in uno la più agevole; si è per l’opposto avu- 
ta sempre come soggetto di controversia; ed a provare 
la veracità di queste parole sarà bastevole dare uno sguar- 
do al Trattato del Tiraquello De Retraclu gentililio § I 
Glos. 11. 

Ma per chiarire questo soggetto dì un rìsultamento 
giurìdico gravissimo nella Procedura civile per la per- 
dita del diritto, che può derivare da un termine male 
calcolato, è da porre mente alla origine delle controver- 
sie agitate ; e fare talune distinzioni. ' 

484. Il termine nel senso , che per le Leggi di proce- 
dura civile si adopera questa parola, ha due punti estre- 
mi, entro i quali è chiuso il periodo del tempo, che io 


Digitized by Google 


— 31 — 


compoa* ; — ^ il giorn» dal quale comincia il termine , 
dies a quo; — il giorno nel quale si compie il termine , 
dies ad quem. 

485. Ma questi due giorui, questi due punti estremi 
del termine sono a|>punto la origine delie dispute intor- 
no al calcolo dei giorni del termine. 

Sono forse quei due giorni > il dies a quo, ed il dies ad 
quem parte del termine? 

Si computano nel nunaero di quei giorni ,'0 di quei 
mesi , che compongono il termine? 

■'Sembra, che risponda al dubbio J’ Articolo 1109 del- 
le Leggi di Procedura civile — « Il giorno della notifl- 
« caziooe, e quello della scadenza non sono mai éom- 
« putali nei termini generali stalùliti per le citazioni a 
« giorno prefìsso, intimazioni, notificazioni ed altri atti 
«.fatti alla persona o al domicilio ». 

Nel Digesto nel Tiloìo de Reguìis juris antiqui vi è un 
responso di Paulo {L. iOi. ) Ubi lex duorum mensium fedi 
mensionem, et qui sexagesimo primo die venerii, audiendus 
est: ita eràm Imperator Ànion\nus cum Divo patre suo re- 
scripsit. — Su questa legge nota il Bronchorsl (1) Huc re- 
ferre potest vtdgatum iUud axioma : dies termini non com- 
putatur in termino. £ questa regola ha voluto riprodurre 
lArt. 1109. 

Ma l’articolo non .prevede tuU’i casi; oè rimuove 
tutte le dubbiezze : determiniamo talune regole generali 
per la sua retta applicazione. 

Regola prima — Una distinzione è scritta evidente- 
mente nell’Articolo 1109. Esso fa parola soltanto di 

atti fatti alla parte, o al suo domicilio » Dunque per gli 

/ 

(l}Iu Tiiulum Digesiorum. D>! ilivcrsis regulìs juris aiuìqiii Enarra-^ 
lioiies. — Veggasi anche la L. 41 ff de verb. oblig. 

Kmt Barbosa de Axionialibus juris Axioma LXXI. 
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alti « falli al palrocinalore » non si applica la regola 
scrina in quell’ Articolo. 

Regola teconda — Il dies a quo , il giorno in cui si fa 
la intimazione , si esclude sempre per qualsiasi intimazio- 
ne u alla parte o al suo domicilio, o al Patrocinatore , 
perchè onde dar luogo ad una regola diversa sarebbe 
stato necessario conoscere io quale ora ebbe luogo la in- 
timazione , perchè avesse potuto dirsi che il termine si 
compiva alla medesima ora del giorno ad quem , del gior- 
no ultimo del termine; ma poiché la legge calcola il 
tempo, che limita un termine, non ad ore, ma a giorni, 
si doveva tutto intero il giorno della intimazione esclu- 
dere dal termine; ed in realtà come può avverarsi, che 
la inumazione si faccia alia prima ora della mattina , è 
anche possibile, che avvenga nell’ ultima ora al cadere 
del sole, e perciò il giorno della intimazione è escluso; 
e già vedemmo (num. 479 ) gli altri gravissimi inconve- 
nienti , che sarebbero derivati , se si fosse prescritto di 
fare apporre l’ora nelle intimazioni. 

Regola terza. — Il giornp ad quem , il giorno ultimo 
del termine devo o non deve essere escluso dal calcolo di 
esso , secondoche trattasi di atti intimati alla parte o al 
suo domicilio, ovveramente al Patrocinatore. 

Per gli atti intimati alla parte o al suo domicilio il dies 
ad quem, l'ultimo giorno del termine, si esclude per- 
chè altrimenti per la parte il termine non sarebbe intero; 
e la parte tutto deve goderlo, onde aver agio a provvede- 
re a quanto richiede la propria difesa: — e perciò que- 
sto termine si dice franco. 

Per gli atti non però , che si fanno intimare al Patroci- 
natore, il giorno ad quem, I’ ultimo giorno del termine , 
vi è compreso, perchè il Patrocinatore, a diOerenza del- 
la parte, deve conoscere il modo di computare il termi- 
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ne; nè può ignorare, che quell’ ultimo giorno essendo 
utile per bgni atto da praticarsi , il termine , computan- 
do in esso anche il giorno ad qiiem, rimane intero ; nè 
devesi aggiuguere l’ altro giorno,, che lo segue. 

Regola quarta. — Vi sono degli alti , che la legge co- 
munque vuole, che siano intimati alla parte, permette 
non però, che questa intimazione abbia luogo al domici- 
lio del Patrocinatore — Per questi atti si seguono le re- 
gole dette per quelli , che s’intimano alla parte ; mentre 
l’Articolo 1189 si applica agli « alti fatti alla parte o al 
domicilio » c la disgiuntiva è adoperata dal Legislatore 
per indicare o I’ uno o l’altro dei due casi ; perchè se 
per maggiore speditezza de’gìudizi la legge permette, che 
l’ atto , che dovrebbe essere notificato alla parte, sia inti- 
malo nel domicilio del patrocinatore , risguarda questo 
domicilio come elettivo per volontà della parte ; e perciò 
come domicilio della parte. 

Regola quinta, — Si è già avvertito quanto risguarda i 
giorni di grandi gale e di feste di doppio precetto in or- 
dine al modo di calcolare i termini ( mini. 1481 ). 

486. Talune volte la Legge prescrive un termine di 
rigore per depositare un atto nella Cancelleria a pena di 
decadenza. Or gli ulTizl della Cancelleria sono aperti solo 
in alcune 9 rc del giorno. Da ciò il dubbio se I' ultimo 
giorno utile pel dejkiSilo si deve da colui , ch’è obbliga- 
to a praticarlo i godere per intero o solo per quella parte 
del giorno, nel quale la Cancelleria è aperta. A nostro 
avviso quest’ ultima opinione è la vera, perchè non po- 
tendosi presumere ignoranza della Legge , ed essendo no- 
to, che vi ha ore nelle quali il deposito dell’atto non si 
può compiere, la parte, che oltre quelle ore volesse far 
procedere all’ alto del deposito , vorrcidie non eseguire, 
ma conlrovenire alla Legge — Soltanto ove non per sem- 

Islll. della Proe. Val. II. 5 . 
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plice volontà o per negligenza, ma per giuste ragioni, 
per necessità il deposito non avesse potuto farsi nelle 
ore, nelle quali la Cancelleria è aperta, può la parte de- 
positare l’atto nelle mani del Cancelliere facendo legal- 
mente costare di questo deposito ; nè il Cancelliere po- 
trebbe rifiutarsi a ricevere l’atto per farne' il di seguente 
l’annotazione corrispondente con la menzione speciale di 
quanto è avvenuto nel di precedente. 

487. Talune volle la Legge nel prefiggere un termine 

si vale di queste locuzioni — dopo negli..... Ira 

entro nel corso di durante.,... In questi casi 

r ultimo giorno del termine il dies ad quem è sempre 
compreso nel termine , ed è l’ ultimo giorno utile per 
adempiere a quanto la Legge vuole abbia ad aver luogo 
nel termine, che assegna. 

488. La Legge nell’ Art. 235. dice — per lo corso di 

ore ventiquattro.... Nell’ Art. 423. — dice — Tra ven- 
tiquattrore 

In tutti questi cast si esclude il solo giorno a quo, ed 
il termine utile sono le sole ventiquattrore, che immedia- 
tamente le seguono; nò vi è giorno ad quem ; essendo il 
termine compiuto con un solo giorno. — Che se questo 
unico giorno utile fosse di doppio- precetto , il termine 
non' si proroga , ma si procede all’ allo col permesso del 
Giudice ai termini dell’ArL 1114 delle leg. di l*roc. ci- 
vile; disposizione dettata appunto, pc’ casi, nei quali « il 
ritardo della intimazione di un atto fosse pericoloso » — 
Ed una novella pruova che la sposta teorica sia la vera, 
si ha nel vedere, che allorquando la legge ha voluto pro- 
rogare un termine di ventiquattrore, che si compirebbe 
in un giorno di festa di doppio precetto, al giorno seguen- 
te, lo ha dichiaralo come notammo ( num. 487 ] per le 
opposizioni alle narrative. ‘ 
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489. Abbiamo nel. caso preveduto fatta parola solo del 
giorno di festa di doppio precetto, perchè in quelli delle 
grandi gale della Regai Corte non è vietato intimare atti 
col mezzo degli Uscieri. 

490. Il termine è talvolta prefìsso in una sentenza— ^ 
Intorno al modo di computarlo; — ed al risullamenlo 
del non adempiere nel durare di esso a quanto dovevasi 
praticare, è mestieri fare le seguenti avvertenze: 

a) deve il Giudice nella sentenza dichiarare, se il ter- 
mine decorre dalla data di essa o dalla intii..azione, che 
la parte, la quale vuole porre in mora l’altra, deve far- 
ne — Nell’uno e nell’altro caso il dies a quo è sempre 
escluso dal termine; ma vi è incluso il dies ad quem, cb’è 
r ultimo del termine: 

b) se la sentenza prefìgge soltanto un termine per pra- 
ticare un atto, esibire un documento o altro che sia, il non 
adempiere al prescritto nella sentenza nel termine da essa 
designato non produce la decadenza dal diritto di prati- 
care quanto si doveva compiere entro quel termine : 

c) se la sentenza nell’ assegnare il terminò aggiogne 

improrogabile, è d’ uopo per non incorrere nella deca- 
denza dal dritto di eseguire la ingiunzione del Giudice di 
giustificare la ragione del non aver adempito nel termine; 
e secondo la indole del fatto, che fu la cagione del ritar- 
do, e le pruove di esso, il Magistrato vedrà, se vi è ov- 
veramente no decadenza : ^ „ 

d) se la sentenza nell’ assegnare il terminò aggiugne, 
che quando si faccia inutilmente trascorrere il termine 
senza praticare quanto si è con la sentenza disposto la 
decadenza è dal momento stesso che si è pronunziato ex 
nunc prò lune dichiarata ; non si può praticare cosa al-^ 
cuna utilmente dopo il termine , perchè sarebbe violato 
il giudicato. 
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CAPITOLO IV. 

Ordinamento generale delle Leggi di Procedura ciotte;— 

' ' . « delle presenti luituàoni, ‘ 

\ 

401 . Tatto il complesso delle Leggi della Procedura cirile , si divide in — 
leggi dicogntsione — leggi di esemsfone; — quali siano le materie prò. 
prie delle une , c delle altre. — 492. Come i diversi Libri delle Leggi 
di Procedura sono relativi a quelle due specie di leggi. — 493. Nella 
parte, ebe racchiude le leggi di cognizione, il Legislatore segue l' ordi- 
ne delle Hagistratuie. — 484. Le leggi di esecuzione risgnardano Unto 
il deciso, quanto il pattuito. — 493. Talune proccdnre speciali hanno 
anche le loro regole. — 496. Le leggi di cognizione sono relative a 
quello, Che debbono praticare ie parti; ed a quanto è dovere esclusivo 
del Magistrato. — 497. Da prima il Legislatore considera il giudizio 
nelle sue parli semplici; ma organiche, e senza le quali non vi è, nò 
vi pub essere giudizio , dalla citazione alla mitenza , e se questa ò in 
contumacia , come vi si possa Tare opposizione, — 498. Seguono le 
regole per la prova nel giudizio. Per la pruova scritturali in ordine 
al titolo autentico o per la scrittura privata essendo nelle Leggi civili 
prescrìtto quanto riguarda la di loro validità, si dispone per quanto alla 
loro veracità, il modo come si verificano gli alti privati ; — c come si 
possono impugnare col falso incidente civile gli atti autentici , ed an- 
che le scritture privatCì — Per la pruova orale apposite regole vi sono 
per raccogliere il delio de' testimoni. — Si ragiona di poi degli accessi 
sul luogo della controversia , e delle relazioni de' periti. — 488. Le 
Leggi di Procedura aggiungono due altre pruovc a quelle dette nelle 
Leggi civili, c sono la comparsa delle parti alla presenza del Magi- 
strato ; — e r interrogatorio sopra i fatti e le loro circostanze, di 
una parte a dimanda dell’ altra. — 300. Prevede poi il Legislatore gl’ 
incidenti, i fatti, che possono avverarsi nel corso del giudizio — essj 
lisguardano le dtmande incidenti — T intcrverUo in causa — la reas - 
sunzione della istanza— la scelta di un novello patrocinatore le com- 
petenze giurisdizionali tra i Giudici — il rinvio da un Tribunale ad 
un .altro per parentela , affinità, sicurezza pubblica o legittima so- 
spezione — la ricusa dei Giudici la perenzione della istanza —la rt- 
nunzia della (ile, —SOI. Segue il disposto per gli affari da trattarsi 
sommariamente jìcr I? loro indole , che richiede molla celerità, sen- 
za che perb questa sia di nocumento alla giustizia. — 303. Profferita la 
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suDionza «e uc pu6 produrre il graìxme— desso è ordinario o straor- 
dinario — Il gravame ordinario ò V appello. — I gravami straordina- 
ri sono la opposizione del terzo — Il ricorso per la ritrattazione del 
giudicato— l’ azione civile ossia la presa a parie cantra i Giudici.— 
Vi è poi il gravame sui generis del ricorso per annullamento alla Su- 
prema CorU di 503-a-Sl 1. Regole per tutU i modi di esecu- 

zione.— Sii. De' giudizi in via di sommaria esposizione per rimuo- 
vere gli ostacoli, che si possono incontrare nella esecuzione.— S13. M- 
Ui oggetti , cui dovevano provvedere le Leggi della Procedura ci- 
vile. — SU. Si danno le regole per l'attuazione di molte cose disposte 
nelle Leggi civili con le norme dei diversi modi di procedere.— SIS. Lo 
stesso ba luogo per le jn^dure relative all' apertura di una succes- 
sione. — Chiudono le Leggi della Procedura le disposizioni generali : 
loro oggetto. — 5IO-a-S:2(. Sistema dcllepreseutilstituziooi:— in che 
c per quali ragioni s’jnverte taluna colta l'ordine ch’ò nelle Leggi della 
Procedura civile; — e ad esse si fa qpalcbe aggiunzione. 

491. Tutto il complesso delle Leggi del procedinientò 
civile deve di necessità essere diviso in due grandi par-^ 
tizioni: 

o) Leggi di cognizione. 

t>) Leggi di esecuzione. • : 

Le prime rìsguardano i modi e le forme come il Ma- 
gistrato é chiamato a decidere la-lite surta —e ia decide. . 

Le seconde risguardano le forme , ed i modi vari e di- 
versi, con i quali si esegue 

a) il deciso dal Magistrato: ^ ^ 

b) il convenuto tra le parli, perchè per ogni obbligazio- 

ne racchiusa sia in un atto autentico , sia io una scrittura 
privata si può dar opera ad atti di esecuzione senza pre-' 
venti va decisione del Magistrato. - . 

492. I primi cinque libri éd il nono delle Leggi della 
Procedura ne'giudizi civili sono relativi alla cognizione’. 

Il sesto, il settimo, oVoltcm libro risguardano-la esecu- 
:done. 

493. Il Legislatore neltordioare la parte delle Leggi 
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della Procedura civile, che risguarda la cognizione \\a^ se- 
guito r ordine delle Magistrature. , - 

Dispone 

nel Libro t De’ Conciliatori ; 

nel 11 De’G«ud«d di Circondario; \ 

nel III De’ Tribuno/iCivi/i; 

nel IV De’rriftunal» di impello e delle G, Corti Civili-^'' 
nel V De’Jlfodi straordinari d’impugnare i giudicati e del 
ricorso per annullamento alla Corte Sprema di giustizia; 

nel IX De’ Compromessi. — ^.Ed è questa la parte che 
risguarda la cogfnisiof». ■ * 

494. Nel Libro VI trattasi Ddla etecuzione ddle sentenze. 
Malgrado però t«de epigrafe questo Libro risguarda cosi 
la parte relativa alla esecuzione del deciso , — quanto la 
esecuzione del pattuito come vedemmo. 

495. Néi Libri VII Intorno ai Diversi modi di procede- ■ 
re — Vili, che risguarda le Procedure relative cdP aper- 
tura di una successione, vi sono le regole per Paltra ese- 
cuzione, eh’ è relativa ad atti, i quali o precedono, o se- 
guono un giudizio , ovveramente hanno per objetto i di- 
ritti dell’erede ò. dei creditori di una eredità , e tendono 
a prevenire una lite,, o a raodi^came i risultamenli. 

496. Le leggi relative alla cognizione abbracciano due 
parti : 

oj la prima • 

la procedura» ette debbono praticare' le parti , perchè 
la controveriria nata tra esse venga ne’ modi di legge alla 
udienza dei Magistrato — e convenientemente e per quan- 
to è necessario provata sia per la dimanda sia per l’ ec- 
cezioni, e le difese. 

. b) la seconda-^ quello , che, cessato ogni opera delle 
parti, deve praticare il Giudice per decidere. 

Vediamo come le Leggi della Procedura civile hanno 
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egre^'iameftle risposto a questa partizione logico legale. 

•197. Il legislatore lia innanzi tutto considerato il pro- 
cedimento nella sua forma più semplice, nelle parti clie 
diremo organiche, e senza le quali, coinè nei corpo urna-, 
no mancherebbe, perché diverrebbe impossibile, lavila, 
impossibile diverrebbe il dire, che giuridicamente esiste 
processo civile. — ' 

Si fa innanzi lutto parola delle eilazioni ( Titolo I ) : — 
di poi della elezione del pairocinalore da parte del conve- 
nuto — e delle difese ( Titolo 11 ) : — ma dopo la citazio- 
ne può avverarsi che in luogo di una difesa il convenuto 
debba, o voglia proporre eccrztom' (1). E quali queste 
sono sì enumerano, c si danno le regole anche intorno 
all'ordine come debbono essere opposte , perché l’una 
non escluda, e non sia di pregiudizio, e non faccia de- 
cadere dal diritto di opporre l'altra ( Titolo Vili ). 

Si prevede il caso, che debba udirsi U Pubblico Mini- 
stero, cui dee darsi comunicazione della causa (Titolo III), ■ 
Recata la controversia alla cognizione del Magistrato si 
dispone, come abbiano a tenersi le udienze del Tribunale 
(Titolo IV) — ed intorno al modo di profferire le senten- 
ze (Titolo IV) — E poiché il giudizio può non essere sta- 
lo in contradillorio veggonsi date le norme pei giudizi 
contumaciali, e per le opposizioni ( Titolo V ). 

498. Le pruove suno parte essenzialissima di ogni giu- 
dizio perchè-^ « colui, che dimanda l’esecuzione di una 
« obbligazione deve provarla — reciprocamente chi pre- 
« tende di essere-stato liberato, dee giustiQcarc il paga- 
« mento, o il fallo, che ha prodotto l’estinzione della 
X sua obbligazione: Articolo 1269 I.eggì civili ». 

La pruova c scritturale ovveramenle orafe. 

(I) Lt dive/àilì tra Tuna e le altre veaoo chiarita oel Voi. I oum . 131. 
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La praova scrillurale può derivare da carte privalo ov- 
veramente da alti autentici (Leg. civ. Art. 1271, 1276). 
Per quanto concerne l’ esser valide o nuHe le une e gli 
altri , le regole sono nelle stesse Leggi civili com’è di- 
chiarato nell’ Art. 1270 di esse.— Ma perchè le carte pri- 
vale e gli'atti autentici, validi in quanto alla forma, c pel 
loro contenuto, possano far pruova , è necessario, che 
siano anche veri ; mentre se le carte private e gli atti au- 
tentici sono nulli, non esistono giuridicamente; ma se non 
sono veri non esistono neanche materialmente. 

Per l’ot/o privato è adunque .necessità la verificazione 
della scrittura ( Titolo IX ] per conoscere se io realtà la 
scrisse o soltanto la sottoscrisse colui , che si dice esserne 
l’autore. . ' i 

Per l’atto autentico poi facendo esso per l’Art. 1273 
delle leggi civili «piena fede della convenzióne, che rac- 
« chiude tra le parti contraenti e loro eredi, o coloro , 
« che 'hanno causa da essi » non aiirimenli si può di- 
struggere la pruòva, che da esso deriva, o sospenderne 
ed arrestarne la esecuzione , se non coi giudizio di falso. 
Leggi civili Art. 1274.— Questo giudizio allorché è di- 
retto a far punire l'autore dei falso, o colui che sciente- 
mente si vuole giovare dell’atto falso , per ciò solo trae 
seco la dichiarazione della falsità , che è il delitto cui 
si applica la pena, ed è questo procedimento di com- 
petenza della Corte Criminale. — Ma se si vuol far di- 
chiarare la lai»ilà dell’atto senza ricercare sopra di chi 
debba cadere la pena- come colpevole nel falsare o nel 
fare scientemente uso dell’atto falso; allora la Legge in- 
nanzi ai Giudici civili permette il giudizio della falsità 
inddenie in giudizio civile ( Titolo X ). 

La pruova orale allorché per legge è dato di farne uso 
( Leggi civili Art. 1295) è objetto di speciali disposizioni 
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( Titolo XI ) intorno al modo di raccogliere U dello de’ le- 
slimonù ' , • . 

E poiché talvolta dalla ispezione de’ luoghi , dove la 
materiale giacitura delie cose osservando possono trarsi 
proove utili per la retta decisione della controversia ; — 
ed in altra è d’uopo, che uomini esperti in- un’arte é for- 
niti di cognizioni tecnlclie e speciali diano un loro avvi- 
sò intorno al soggetto del contendere, si provvede per 
gli accessi (Titolo XII ) ; ~e per le relazioni de’petili ( Ti- 
tolo XIII )> 

499. Ma qoi non Si arresta il Legislatore nelle Leggi 
di Procedura civile, e nello scopo rilevantissimo, cui 
sempre teude,' di volere che il vero sia provalo con quan- 
to si può di certezza, onde.il Magistrato possa dichiara- 
re il giusto, compie il sistema delle pruove con altri mo- 
di non detti nelle Leggi civili ; il' che dimostra quanto le 
Leggi della procedura civile siano momentose, e quanto 
ad un tempo utile , e necessario ne sia lo studio. 

Kelle Leggi civili oltre la pruova scritturale , e q/aclia 
per testimoni si enumerano ( nell’ Art. 1303 e seguenti] 
le presunzioni, la confessione della parte, ed il giura- 
mento. — Le Leggi di procedura civile dopo avere det- 
tate le norme come abbia a prestarsi il giuramento ( Arti- 
.culo 214, 215 ) aggiungono due altri modi di pruova per 
giungere allo scoprimento del vero; ma entrambi dalla 
legge affidali alla prudenza del Magistrato per decidere se 
c quando debba prescriverne Tadempimento; l’uno è l’in- 
giungere , che faccia il Giudice per la comparsa delle parli 
alla sua presenza per interrogarle (Leggi di Procedura Ci- 
vile Art. 213 ) ; l’ altro è l’ammettere V interrogatorio di 
una delle parli a richiesta dell’ altra sopra fatti e loro cir- 
costanze; due mezzi di pruova che hanno risultamenli 
utilissimi, perchè se il vero si è occultalo, l’errore non 
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perdura poslc le |»ar(i l’uiia -al confrontu deU’altra, ed 
allo esperìmenlo dMoterrogazìuni fuKc cob sagace accor- 
gimento dal Magistrato alla parte, che deve rispondere 
sola e senz’aver nulla preparato in iscritto. 

hOO. Esaurito quanto era necessario disporre per le 
pruove; — prevede il Legislature die quel giudizio spedi- 
to in modo tanto semplice ed ordinario può talvolta es- 
sere più complicalo per i /atti, che possono avvenire nel 
corso di esso; — e che per questa ragione si. denominano 
InciikiUi (Titolo XV). — Questi falli, che incidunt avven- 
gono' mentre pende il jiligio., pnssbno risguardare 

a) le cose dimandate yle dimande incidenti ( I ). 

b) le persone de’ cotUendenli; sia perchè un terzo fa in- 
territo nella causa II ) — sia perchè da altri, che suc- 
cedono a coloro , eh’ erano in giudizio , si deve reassu- 
mere la Istanza ovveramente sostituire altro pa/rocinatore a 
quello, che mancò di Vita, venne dimesso, fu sospeso o 
destituito dall’esercizio delle sue funzioni (Titolo XVI ) 
— sia perchè si disapprova il fatto dei patrocinatori, che 
oltrepassarono i limili del loro, mandato ( Titolo XVII ). 

c) il Magistrato,' che deve decidere; sia perchè sorge com- 
petenza giurisdizionede tra i Giudici ( Titolo XVIII ) — sia 
perchè la decisione della causa deve rinviarsi da un Tri- 
bunale ad un altro per motivo di parentela o di affinità nei 
gradi designali tra uno dei contendenti, ed uno o più ma- 
gistrati del Collegio ( Titolo XIX ) — ovveramente per 
motivo di sicurezza pubblica o di legittima sospezione ( Leg- 
ge organica Art. 133 ) — sia per la riscusazione dei Giu- 
dici chiamati dalla legge a decidere la lite (Titolo XX ). 

d) la causa in sé medesima considerala ; o perchè il si- 
lenzio pel tempo preGsso fece avverare la perenzione del- 
la istanza (Titolo XXI); — ovveramente vi fu rinunzia 
alla lite accettata dall’altra parte, o ammessa dal Giudice, 
se contradcUa ( Titolo XXII). , 
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801. Poslo cosi termine alle regole del procediidcoto, 
cbe dicemmo normale, e che tulle abbraccia le fasi, o 
gli avvenimenti possibili ad avverarsi nel durare della 
lite, prescrive il Legislatore il modo del procedimento 
per gli affari da trattarsi sommariamente, onde in casi de- 
terminati sia minore il numero degli alti , più brevi i ter- 
mini, e di risùltamcnto sia il giudizio più celere, e di 
mollo minore dispendio, allorché gli oggetti, sopra i quali 
rade la controversia, possono meritare quest’ eccezioni , 
senza che la giustizia abbia a risentirne pregiudizio ( Ti- 
tolo XXIII ). 

802. Decisa la disputa dal primo Giudice, viene la leg- 
ge a provvedére intorno ai gravami conira il già deciso 
da una sentenza; ed m due libri questa trattazione si rac- 
chiude; 

a) Vano pel bracarne ordmario , allorché non si è anco- 
ra formata la cosa giudicata ; ; 

b) r altro p^i gracotni straordirmx confra il giudicato già 
costituito 

c) e per quel gravame sui generis di eccezione conira il 
deciso dal secondo Giudice. 

Gli ordinamenti di cotesti gravami sono cosi riparlili : 

a) il Libro IV — Dei Tribunali di appello , e delle G. 

Corti cttnfi in un Titolo unico racchiude quanto ris^uarda 
rappdlo e la sua istruzione; gravame ordinario, perchè un 
secondo giudice superiore rivegga il già deciso da un pri- 
mo giudice inferiore : ' • . 

b) il Libro V. De’ modi straordinari ^ impugnare. i giu- 
dicali — e del ricorso per annullùmento alla Suprema Corte 
di giustizia ed in questo Libro sono le norme per 

la opposizione del- terzo a nome di colui, che aon. fece 
parte (nè direttamente nè coi mezzo di altri, cbe lo.po- 
tcvauo rappresentare) delia lite, nella quale fu proficuo 


— 44 — 

il giudicalo^ che gli reca pfogiuJizia, e ch’egli Impugna 
(Titolo I.) ; « 

H ricofso per rilrallaùone del giudicalo (Titolo 11) : nè 
deve recare sorpresa che il giudicato, eh’ è cosa sacra cd 
intangibile, si possa distruggere; avvegnaché la legge ha 
preveduto potersi avverare, cl>e dopo essersi fermato il 
giudicatosi abbiano. pruove di non osservanza di quelle 
formalità, che la legge a garentia di una retta ammini- 
strazione della giustizia prescrive a pena di nullità se si 
trasgrediscono, o di fatti avvenuti, o di documenti che 
r avversario nascondeva; formalità, fatti, e documenti , 
che se si adempivano, se erano noli, o si fossero rin- 
venuti , il giudicato doveva essere tutt’ altro da quello 
che fu, e chi ebbe il torto, avrebbe avuto vittoria ; nei 
quali casi la legge doveva prescrivere, clic si poteva ri- 
trattare la sentenza profTurita, onde altra se no pronunzi; 

l'azione civile ossia presa a parie conira i giudici (Tito- 
lo 111) modo d’impugnare un giudicalo, del quale tra 
noi non si fu mai nel caso di farne uso per quella inte^ 
morata probità , per quel sentimento di religioso adem- 
pimento del proprio dovere, per quella imparziale giu- 
stizia, che sono splcndissiiua gloria della sempre illu- 
stre magistratura napolitana, 

da ultimo pel gravame dopo il deciso in grado di ap- 
pello, ma innanzi che vi sia cosa giudicala ; gravame, che 
si denomina ricorso per annullamenlo alla Suprema Corte 
di giustizia , pel solo oggetto di vedere se i| deciso sia 
^ conforme alla legge, o per opposito la viola, e contra- 
dicc, gravame lutto speciale , e sm generis, la cui teorica 
- venne ampiamente sviluppata nel Voi. 1 Capo XX. 

• 503. Non altro dovendosi aggiugnerc per la parte, che 
nel procedimento civile risguardalc leggi di co^nuiotie; — 
il Legislatore si volge ad ordinare Tullra parte delle Leggi 
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di e$ecuziont\ — e fa materia del Libro VI è appunto della 
esecuzione delle sentenze. 

Sono queste Leggi perii te in ordine 
q) alla ésecMzionr delle condanne accessorie prolTerite 
dal Magistrato' come conseguenze e risultamcnlo della 
condanna definitiva ; : - 

b) alla esecuzione forzata delle condanne contenute nelle 
sentenze 

c) alla esecuzione forzala delle serilturc private ovtera- 
mente itegli atti autentici. 

504. Nella pròna categoria è allogato . ‘ 

il modo di ricevere le causioiM (Titolo I) sia quella, cui 
é tenuto uno straniero attore o interventore in causa per 
le spese del giudizio, ed i danni-ed interessi, cui può ès- 
sere tenuto succumbendo ; (Art. 260 Leggi di Procedu- 
ra civile] — sia quella, che devesi prestare pel disposto «el- 
l’Art. 1912 e seguenti delle Leggi civili 

la liquidazione dei danni ed interessi (Titolo 11) 
la liquidazione dei /hi<li'(Titelo 111) 
il rendimen/o dei comi (Titolo VI) 
la liquidazione delle spese del giudizio, alle quali è con- 
dannato chi succumbe in giudizio (Titolo V). 

505. Nella seconda categoria sono innanzi tutto le re- 
gole generali sulla esecuzione forzata delle sentenze e degli 
atti (Titolo VI) poiché anche gli atti autentici o privali 
riconosciuti o debitamente verificati (Lib. Ili Titolo IX) 
possono dar diritto alla esecuzione sopra i beni dei debi- 
tori, fatta però la debita distinzione tra gli atti autentici e 
privati in rapporto ai vari modi di esecuzione; 

506. In forza delle sentenze, degli alti autentici, e de- 
gli alti privati si può procedere ad esecuzione in tre modi 

a) sopra beni mobili nel senso ampio di questa 'parola: 
Art. 450 e seguenti Leggi civili 
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b) sopra &ent imntobUt o per la loro natura o per la 
loro destinazione o per l’oggetto coi si riferiscono Arti- 
colo 440 Leggi civili . 

. _c) con l’arre&to personale del debitore Art. 440 LL.cc. 
o07. La mcuzioné ha luogo nel primo modo . 
col sequestro sopra effetti (mobili o danari) dei dtìntori 
esistenti presso un terzo (Titolo VII) 
col pegnoramento di beni mobili esistenti presso il debi- 
tore (Titolo Vili) 

col pegnoramento dei frutti ancora attaceali al suolo (Ti- 
tolo IX) 

col pignoramepto delle rendile costituite sopra terzi sia 
che derivino da contratto stipulato nel vigore delle Leggi 
preesistenti , e rese ora redemibiii (Art. 734 Leggi di Pro- 
cedura civile — Art. 463 Leggi civili) sia che si pattui- 
rono ai termini dell’ Art. 1781 Leggi civili (Titolo X). - 
608. Il prezzo, che si ritrae da questi svariati modi di 
esecuzione essendo tutto di cose mobili, dev’essere ripar- 
lilo tra i creditori con la distribuzione per contributo {Ti- 
tolo XI) perchè per l’Art. 1963 delle Leggi civili « i l)eni 
« del debitore sono la comilne garentia de’ suoi credito- 
« ri; — ; ed il prezzo si ripartisce Ira essi per contributo, 
c( quando non vi sieno cause legittime di prelazione tra 
« i creditori » — e per l’Art . 1964 ivi « le^cause legitti- 
« me di prelazione sono i privilegi e le ipoteche»— « per 
r Art. 1968 M • i privilegi possono essere sopra i mobili 
• o sopra gl’ immobili » — ma per l'Arf. 2004 ivi « sono 
« soltanto capaci d’ipoteca i beni immobili ed i loro ac- 
« cessoci reputati come immobili, e l’usufrutto degli stessi 
a pel tempo della sua durata ». 

509.!^ esecuzione ha luogo nel secondo modo con la 
spropriazione. degrimmobili (Titolo XII e Titolo XIII dfe- 
gV incidenti nella procedura della spropriazione forzala); 
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ma é necessario siavi mia sentenza ovveramcnto nn >atlo 
autentico ed esecutivo, non essendo permesso tale pro- 
cedimento in forza di altro titolo privato, ancorché sia 
riconosciuto, poiché in questo caso per l’Art. 127G Leggi 
civili la privata scrittura equìva ad atto autentico; ma 
non esecutivo; e la Logge allorché trattasi di togliere ad 
un debitore l’ immobile richiede un atto non solo auten- 
tico; ma esecutivo, onde la esecuzione non possa esserne 
sospesa o contradetta. . 

olO. Il prezzo, che dalla vendita giudiziaria dcirim- 
mobile si ritrae, o lo stesso immobile, se non si rinven- 
nero comperatori, dev’essere distribuito dando luogo alla 
graduazioiìe de creditori ( Titolo XIV ) per la ragione che 
sul prezzo dell’ immobile il privilegio vince le ipoteche, 
c queste sonò Luna preferita all’altra seguendo l’ordine 
delle rispettive iscrizioni , Articoli citati. 

511. Il terso modo di esecuzione; lo arresto p^sonale 
ha le sue regole nelle Leggi della procedura civile, ap-^ 
punto nella parte delle Leggi di esecuzione, in ordine 
alla maniera di eseguirlo ( Titolo XV ). 

512. Benché vi fosse una condanna defìnitiva, un titolo ■ 
autentico ed esecutivo, un atto privato riconosciuto, po- 
tevano nel devenirsi alla esecuzione di essi incontrarsi 
ostacoli o per irregolare cuiidotla dell’ Uffiziale ministe- 
riale, l’Usciere, o per eccesso di pretese del creditore, o 
per resistenza e cavillazioni del debitore; ostacoli, che 
richieggono un provvedimento del Magistrato per essere 
rimossi, non putendo alcuno far giustizia a sé medesi- 
mo; ma sarebbe stata irregolarissima cosa il doversi ri- 
cominciare un secondo giudizio, anche perché poteva 
divenire necessario il terzo e così all’ inGnìto. A tutto 
prevedere e dare norme ed ordinamenti, perché ogni op- 
posizione nella esecuzione sia rimossa , o vi si faccia ra- 
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giono ne’mofli di ginstìzin; si è snficito uno speciale prò- 
redinicnio con i Giudizi in via di sommaria sposizione 
(Xilolo Wl.) innanzi al Presidente del Tribunale Civile, 
ovveramenle al Giudice del Circondario, dove la esecu- 
zione deve aver luogo; procedimento, che, tranne l’atto 
del citare l’opponenle alla esecuzione, ò tutto verbale , 
rapido, senza altri atti di procedura; ottimo trovato, 
perché la esecuzione non sia o illegale, o eccessiva, o 
indchiinmentc ritardala. 

iil3. Sancite le regole per la cognizione, e la esecuzione 
non hanno termine le Leggi della procedura nei giudizi 
civili rimanendo altri oggetti, intorno ai quali il prescri- 
vere regole era indispensabile, perchè desse, quanto il 
dovevano, fossero un tutto al suo scopo corrispondente. 

514. Il Libro VII. tratta dei diversi modi di procedere. 

Sono nelle Leggi civili i precetti in ordine a molte 

materie in quanto al dirillo in se risguardalo; — ma ivi 
non potevano allogarsi le regole intorno al modo di ese- 
guire gli alti necessari per l’esercizio l'attuazione di quel 
diritto. — Ed è questo lo scopo, che si è voluto raggiu- 
gnerc come nel farne il comento vedremo ponendo a ri- 
scontro esattissimo le disposizioni delle Leggi civili , ed i 
diversi Titoli di questo Libro. 

515. Per la stessa ragione già detta il Libro Vili, 
versa intorno alle procedure relative all' apertura di una 
successione; — ed il medesimo sistema di confronto verrà 
al proprio luogo praticato. 

L’ultima parto delle Leggi di procedura civile sono ]e 
Disposizioni generali; che si applicano a tutte le diverse 
parli delle Leggi della Procedura; e ne sono come altret- 
tanti canoni in uno riuniti, appunto perche la loro appli- 
cazione è non solo frequente, ma continua; ne vi è atto 
delle parti , o del Magistrato che dall’ osservarle se ne 
possa sottrarre. 
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516. L’ordine, che abbiamo delineato delle Leggi di 
Procedura civile, se ottimo può dirsi per uii Codice; sa- 
rebbe iu opposito non bene adatto allo insegnamento 
lo attenervisi servilmente. — Rigore di metodo , neces- 
sità del nesso logico, dovere di rendere la sposiziono 
delle teoriche chiara e facile ad appararsi, ci ha impo- 
sto di deviare in parte da queU'ordine nelle presenti Isti* 
tuziuni; e ci è paruto utile il dirne le ragioni. 

L’insegnamento deve, per rispondere al suo objello , 
sporre come a base fermissima i principi e le regole, 
perchè agevole sia poi la intelligenza delle eccezioni , al- 
lorché la Legge per casi e materie speciali ha reputato 
giusto di prescriverne. 

517. Era adunque indispensabile il porre innanzi tut- 
to la trattazione del procedimento normale, della proce- 
dura di regola , ch’è quella racchiusa nel Libro III. De’ 
Tribunali civili. 

In questo Libro abbiamo aggiunto un Titolo, che non 
è nelle Leggi della Procedura civile — Delle sentenze e 
provvedimenti, che si pronunziano nella Camera del Con- 
siglio per materie , che non si recano alla pubblica udienza : 
objetlo rilevantissimo che ci dà modo a dire, qual'é il pro- 
cedimento per quelle sentenze , che nel linguaggio co- 
mune del furo si denominano espedienti volontari. 

Di poi si debbono disaminare t tre procedimenti, che 
sono l' eccezioni a quella regola, che si osserva pe’Tribu- 
nali civili, vai dire il Libro l. De’ Conciliatori; poi il Li- 
bro II. De’Giudicidi Circondario; ed il Libro IX. De' Com- 
promessi ; non pulendosi logicamente parlare della ecce- 
zione innanzi, di sporre, e dare tutto il necessario svilup- 
po alla regola. 

518. Per i gravami si può seguire l’urdinc, che è nelle 
Leggi di procedura sponendo il Libro IV De' Tribunali di 

litit* <Ulla Pros* II, 4 
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appello, e delle Gran Corti civili ; — ei il Libro V. De' modi 
straordinari d’impugnare i giudicati, — e del Ricorso per 
annullamento alla Suprema Corte di Giustizia. 

519. Lo stesso è a dirsi pel Libro VI della eseaizione 
delle sentenze; se non che dopo i primi cinque Tildi , dei 
quali ragioneremo nell’ordine come sono allogati, fare- 
mo parola del Titolo XVI De’ giudizi per via di sommaria 
sposizione, perciiè essendo questi i giudizi, coi quali si ri- 
muovono le opposizioni , ebe possono incontrarsi al co- 
minciare di qualsiasi de’ vari modi di esecuzione, è ne- 
cessario premetterne la trattazione a quanto si dispone 
nel Titolo XI Delle regole generali sulla esecuzione forzata 
delle sentenze, e degli atti, e negli altri nove Titoli seguen- 
ti, nei quali dei modi diversi di esecuzione si ragiona. 

520. Il Libro VII ed il Libro Vili si possono disami- 
nare con la gradazione, che hanno. 

521. Da ultimo in quanto alle Disposizioni generali noi 
le abbiamo allogate là dove la necessità di fermare un 
principio generale nella parte teoretica lo richiedeva : il 
che avvisiamo dover tornare a molto vantaggio per la 
lucidezza e I’ ordine appunto dei principi, c dei loro 
risultamenti; avendo noi posta sempre ogni cura, perchè 
la serie dei principi nella parte teoretica fosse ordinala 
per modo, che da ognuno di essi derivassero, come ne- 
cessarie conseguenze logicamente dedotte, le pratiche ap- 
plicazioni nella parte positiva delle Leggi delia Procedu- 
ra civile. 

. , • ■ rrS.I 
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LIBRO TERZO <t) 


DB’ TRIBUNALI CIVILI. 


CAPITOLO I. (2) 

Delle Cilaziotii. 

SOMMARIO • 

K22. — Nella parte delle Le^^gi del procedimcnld civile < clic risgu^rtlauu 
la cognizione, il priino aito 6 la citazione. — Deflaizioiie del giudizio. 

— Persone , cbe di neccssitii vi debbono aver parte, l' Attore, il Con< 
venuto, il Giudice. — !iS3. Quale doveva essere il complesso delle cose 
necessarie, iiercbè la cilazioiie avesse ris|H)slu al suo 6co|«j. — 521. Co- 
me le Leggi di Procedura civile hanno auiialo l'atto della citazione. 

— 525. Epoca della dimanda: etimologia della data: di cbe dessa si 
compone; rimando per l'ora. — 52(>. Chi è che dimanda: l'allorc; 
avvertenza intorno al doversi dare tutte le indicazioni del mandante, se 
il giudizio lo promnove il mandatario, cui èvielato farlo nel proprio 
nonH‘ per la regola «che non si fanno gludiaii a nome di procuratore » 
ragione. — Altra avvertenza pel modo di dichiarare il domicilio del. 
l'auore. — Conica chi si dimanda : il convenuto. — 527. Degli egui- 
poUenti per le cn.se additate, che deve contenere la citazione. — 
528. Della cosa eh’ è il soggetto della dimanda : circostanze specia'i 
per le citazioni relative ad azioni reati o miste. — 52!J. Intorno allo 
scopo della dimanda, cb' ò la specie dell' azione, che si propone con la 
citazione: — cura speciale cbe richiede per parte dell’ Avvocalo : ra- 
gione. — 530. Regole traile dal Diritto romano per chiarire quanto |iuù 

(1) Corrisponde al Libro III delle Leggi della Procedura nei gìndizt 
civdi. 

(2) Corrisponde al Tllòlo I del Libro III. 
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esservi di ambiguo ovvernmen le oscuro nella ciiazlonc. — 53i. Alli: 
Ttmiuni della dimanila si applica qiianto si 6 detto nel numero 530 ; è 
|iercli(i. — 1>33. Si debbono con la citazione intimare i titoli, sulla ijuale 
è fondata. — 533. Di quello, che deve precedere ai giudizi de' Comuni 
do’ pubblici Stabilimenti , e delle Amministrazioni sia tra essi , sia con- 
tro i privali, o de' privali contra di essi. — Legge del li dicembre 1810. 
— Legge del 31 marzo 1817. — Istruzioni del 30 maggio 1830. — 53(. De- 
Tesi dichiarare presso qual Afagftfroto si deve decidere l' azione pro- 
mossa. — Qual' ò questo Magistrato secondo il diverso oggetto àeW» 
dimanda. — 535. Avvertenze sul disporlo nell' Art. 151 Legge di Pro- 
cedura civile.— 530. Le azioni dette mobiliari sono ct|uiparate alle 
personali. — 537. Della competenza de’ Tribunali del Regno per le 
azioni de' nazionali conira gli slranieci. — 538. Presso qual Tribunale 
si deve procedere per quanto risguarda le suecewionf. — L' Art. 741 
delle Leggi civili amplia il dis|>oslo nell' Art. 151 delle Leggi della Pro- 
• cedura civile; — desso, devo anche essere congiunto con l'Arl.1058 dello 
stesse Leggi. —530. Termine entro il quale deve il convenuto venire 
innanzi al Magistrato. — 540. Questo termine si pub abbreviare dal 
Prosidcnle del TrilMinalc. — 541. Ma deve nella onlinanza essere indi- 
cato r Articolo della legge, che rende giusto l' abbreviare I termini. — 
543. Nel Regolanicnto del 15 novembre 1838 per la Di$ci|>lina delle 
AuloriUi giudiziarie si distingue — l'abbreviazione de' termini; — e 
l'assegnazione a giorno fisso — definizione iIcH' una e dell'altra. — 
543. Il Tribunale pub rivocare la ordinanza del Presidente. — 544. Il 
termine si aumenta di un giorno per ogni t|uindici miglia di distanza 
tra il domicilio del convenuto ed il luogo della residenza del Tribunale. 
— Se debbasi dare anche un giorno intero di aumento , allorché la di- 
stanza è maggiore delle quindici miglia— L'aumento dd termine è dop. 
pio nel caso, che un alto debba essere intimato alla distanza di quin- 
dici miglia, e poi riuiandursi per esibirlo al Tribunale. — 545. Citazioni 
a coloro , che dimorano fuori del Regno delle Due Sicilie. — 540. La 
citazione si deve intimare da un Usciere: — provvedimenti sjieciali per 
questi ijfllziali ministeriali. — 547. La citazione si eseguo lasciandone 
copia coliazionata. — Della regola che |iol convenuto la copia tiene 
luogo ddC originale, e suoi risulumcnii giuridici. — ,548. intimazioni 
a designale |>crsono. — 5411. Del numero di copio che della citazione 
devo rilasciare 1' Usciere. — 550. Del luogo dove la citazione sì devo 
intimare : delle diverse specie di domicilio. — 551 . Si risolve un dub- 
bio, che viene dal porre a riscontro gli Articoli 151. o 163 delle Leg. 
di Proc. civile. — 5o2. Domicìli speciali designati dalla Legge. — 
553. dup. Della persona alla quale si lascia la copia della citazione. — 
553. Deve nella citazione essere dichiarato il Patrocinatore prescelto 
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dall' allorc. <-554. Risultamcoto in ordine alla validiUi della -citazione 
del non osservare il disposto nell’ Art. 153. — 555. La Legge con l'Ar- 
ticolo 15 i provvedo pel caso della totale mancanza delle rormalità da 
essa prescritte. — 556. Della citazione per editto: sua definizione. — 
Decreti c Rescritti, che di essa fanno parola ; ne dicono il modo come 
praticarla; cd.il procedimento che ha luogo. 


522. Vedemmo, che le Leggi del civile procedimento si 
parliscoDo in leggi di cognizione, e Jeggi di esecuzione; — 
e che per le prime ha luogo una duplice serie di atti : — 
gli uni , opera delle parti, coi nnicameute è dato di com- 
pierli : — gli altri, opera del Giudice, poiché esso ^elu- 
sivamente ha l’autorità di praticarli. 

Gli atti delta prima serie quelli « delle parti » hanno 
principio appunto con la.Ctfazione; Ùtique enim in pri- 
mis adversarius in jus vocandus est (1) perchè Hoc jure 
tUimur , ne aòsentes damnetur , neqtte enim inaudita causa 
damnari aequilatis ratio patitur (2). 

Le Leggi del Civile procedimento, per tutto racchiu- 
dere in una espressione generale, sonò ordinate, perchè 
si ottenga dal Giudice la condanna a rispettare o ricono- 
scere un nostro diritto , che altri viola ovveramente a 
noi ne vuole negare l’esercizio. 

Il giudizio si deflniscc Legitima rei controversae apud 
judicem inter ìitigantes tractatio. 

In ogni giudizio adunque sono per necessità assoluta 
tre persone : 

Attore : 

Convenuto : 

Giudice. 

(1) Insili. Lib. IV Til. XVI § 3. 

(2) L. X § I ffilc pub iu3. L. VI OoJ. ileacciis. L. XV CoJ. ad L. lui. 
du aduli. 
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Jn otnni quoque negolio hae personae quaeruutar judex , 
attor, reus (1). 

523. Dallo scopo, al quale deve l’alto della citazione 
rispondere, si desume a quali obietti doveva provvedere 
il Legislatore intorno alla citazione. 

Era indispensabile avere la pruova ' 

a) dell’epoca, nella quale si fa la dimanda : 

b) chi è colui, che dimanda: 

c) contra di chi si dimanda : 

d) che cosa si dimanda : 

e) delle ragioni, per le quali si dimanda : 

0 sopra quali titoli si fonda la dimanda : 

g) qual' è il Medicato, al quale si chiede la condanna : 

h) entro qual termine il couvenuto deve venire innan* 
zi al Magistrato: 

t) qual’é ì’uffiziale mnisteriale; ch’esegue la intima della 
citazione: 

l) della certezza, che l’atto della citazione sia perve- 
nuto a colui , contro del quale è proposto:— e per avere 
questa certezza si doveva ingiongere che nell’atto della 
citazione fosse dichiarato il luogo, dove s’era intimata la 
citazione: 

m) delia persona, alla quale si é data la copia dell’alto. 

n) di essersi reso facile al convenuto di poter dedurre 
le sue eccezioni o difese nello stesso luogo , dov’è il Ma- 
gistrato, che deve decidere. 

524. Vediamo ora come la legge risponde a quelle di- 
verse esigenze. 

525. Epoca della dimanda — « L’alto di citazione con- 


(1) Cap. X 5 

Voci ai\ Pauileclas Lil>. V. Til.l. $ 0. 
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« terrà la data (1) del giorno, del mese, c dell’anno (2). 
« — Art.® 153 I.*ggi di Procedura Civile. » 

626. Chi è che dimanda. — « L’alto di citazione con- 
« terrà il nome, il cognome, la professione, ed il domi- 
te cilio dell’ attore; — Il domicilio s’ intende eletto dì di- 
te ritto nella casa del patrocinatore costituito, a meno che 
« lo stesso alto di citazione non contenga una elezione 
t( diflereote. Art. 253 ivi. » 

Se il giudìzio lo promuove un mandatario, deve sem- 
pre nella citazione essere dichiarato il nome , cognome , 
e domicilio del mandante; essendo vietato che il man- 
datario nel suo nome promuova un giudizio: è questo il 
signiGcato della regola « che non sì litiga per mezzo di 
procuratore » ed appunto per questa ragione nella legge 
si vuole il uomCj cognome , professione , e domicilio 
dell’attore; ed il mandatario rappresenta, ma non è 
l'attore. 

La indicazione del domicilio non deve farsi dichiarando 
soltanto il Comune, dove esso esiste; a modo di esempio, 
domiciliato in Napoli, domicilialo in Cosenza :.è mestie- 
ri dare tali speciliche designazioni del luogo del domici- 
lio , che sia agevole il rinvenirlo. 

Cantra di chi si dimanda — « L’alto di citazione con- 
« terrà il nome, cognome , e l’ abitazione del reo (3) — 
« Art." 153. » 

(1) Dalla voce datum , l'epoca nella quale si dà la ciU/ionc al con- 
veouio, 

(2) Veggasi sopra ii.° 470 qiianlo si disse iotoruo alla designazione 
duirora negli atti giudiziari. 

hebit onini el diem el Uoram dcnuncialione complècli. L. 5. § 1 ff quod 
\i ani ciani. 

(3) Nomen el praenoinen el coauoinen « juj ( del convenuto ) diccndiim 
esU L. I S'de lib. et postbuuiis. 
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527. Per la ilcsignazione tanto della persona dell’attore 
che del convenuto, come per alcun’ altra designazione, 
che deve leggersi nella citazione, si possono adoperare gli 
« equipoHenU » ossia espressioni e parole di eguale pos- 
sanza e valore di quelle, delle quali ha fatto uso il legis- 
latore, parole adacquale el identice; onde non cada dub- 
bio sulla persona a nome o contro della quale sì fa la ci- 
tazione ; — e gli equipollenti debbono leggersi ex propriis 
verini instrumenli, ex verbit scriptit in islrumenti, non ex- 
trinsecus (Ij.^ £ la riferma di potersi fare uso degli equi- 
pollenti si vede ne^H’Art,° 2042 delle Leggi Civili , e nella 
Legge del 31 gennaio 1843, che ne ha dichiarato il senso. 
.'528. La citazione deve far.conoscère 
a) la cosa, eh’ è il soggetto 


c) le ragioni 

« L’atto di citazione conterrà Yoggetto della dimanda — 

« Dum in citatione talia sint expressa, per quae piene pos- 
ai sii insirui super quibus in iudicio Convenilur (2) ». 

Art.” 163. 

« Nelle Azioni reali omisle le citazioni enuncieranno la . 
« natura dcirimmobile, UComune, e, per quanto è pos- 
te sibilc , il luogo del Comune ove è situato ; e due al- 
te meno do’ couGni : se si tratti di una tenuta, fattoria, 
ee o corpo qualùnque di beni alTittati o dati a colonia par- 
te ziale , basterà indicarne il nome e la situazione : il tut- 
te to sotto pena di non venire ( l’atto ) in tassa delle spe- 
te se ». — Art.” 158. 

529. Lo scopo della dimanda e le ragioni, che la sor- 
reggono , sono la parte più momentosa della citazione e 

(l)Menocliio ne Prarsumpiion: Lib. IV. Pracsumi)t. XVII. 

(i)e'ni’. l’ntelorea. Uè DiUil. — A'IJe L. 1 IT. do U.Jondo. 


b) lo scopo 
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richieggono la maggiore attenzione, e richiamar debbono 
le maggiori cure dell* Avvocalo: perchè nel dichiarare lo 
scopo della dimanda, oltre di doversi sporre e narrare il 
fallo , che dà luogo alla lile , si esprime e dichiara l’azio- 
netChe si propone; ed abbiamo vedulo nel volume 1 
Capitolo X i^ gravi danni, che derivano dall’ errore di 
promuovere un’azione iu luogo di un’altra. 

530. Ma potendo avverarsi, che non siesi nella cita- 
zione fatto uso di tutta quella precisione e lucidezza ne- 
cessaria a sporre la propria azione, è utile rammentare 
taluni principi, che leggonsi nel corpo del diritto. 

L'Ipiano. Si quis intenlione ambigua, vel oratione usus 
àt; id quod ulUius ei est , accipienduin est. L. GG. IT. de ju- 
dic. 

' Giuliano. Quolies in aclionibus aut in exceplionibus am- 
bigua oralio est , commodissimum est id accipi quo res , de 
qua agilur, magis valeat quam pereat. L. 13. (T. de reb. 
dub. 

Paolo. Ambigua intendo ita accipienda est, ut fes salva 
adori est. Leg. 172. § I , de Beg. juris. 

531. Le ragioni della dimanda; — « L'atto di citazio- 
« ne conterrà la enunciazione sommaria delle ragioni 
a sulle quali è fondata la dimanda. Art. 153. » 

La ragione del dimandare , causa petendi , la ragione 
donde deriva la promossa Azione , origo peiitionis, han- 
no una duplice importanza sia per determinare la com- 
petenza tra il contenzioso ordinario e l'ammioistrativo: 
sia perchè da esse può derivare, che vi sia o non esista la 
« cosa giudicata » come è detto nell’ Art. 1305, delle 
Leggi civili, allorché altra dimanda si propone ; mentre 
in quell’ Articolo si adopera la espressione « domanda 
fondala sulla medesima causa » che equivale alla voce 
« ragioni » adoperala ncll’Art. 153 delle Leg. di Proc. 
civile. 
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532. Sopra quali titoli si fonda In dimanda — « Dovrà 
« unirsi all’ alto di citazione copia de’ documenti o di 
« quella parte di essi , su cui la dimanda è fondata: se 
« ciò si ometta , le copie, che l’attore sarà tenuto di 
« dare nel corso della causa , non entreranno in tassa a 
« di lui favore. » Edenda sunt omnia quae quis apudju- 
dicem editurus est: non tatnen ut et inslrumenta, quibus 
usurus non est, compellatur edere (1). 

533. Nell’ Art. 1108 delle Leggi di Proc. civ. tra le Di- 
sposizioni generali si prescrive « I Comuni , o gli Stabili- 
« menti pubblici per formare una dimanda e stare in giu- 
« dizio, saranno tenuti a conformarsi alle Leggi ammini- 
(( strali ve ». 

Quello che in coleste Leggi è prescritto intorno allo 
insliluirsi del giudizio ha un triplice oggetto : 

a) il giudizio , che un Comune , un pubblico Stabili- 
mento , o un’Amministrazione vuol promuovere con - 
tra un’altra: 

b) il giudizio, che un Comune o un pubblico Stabili- 
mento o un’ Amministrazione desidera fare contro un 
privato: 

c) il giudizio del privalo contro un Comune, un pub- 
blico Stabilimento, o un’Amministrazione. 

Al primo oggetto provvede la Legge del 12 dicembre 
1816 sull’ amministrazione civile; Art. 313 — « Quan> 
« te volte un Comune debba agire contro un’ Ammini- 
« slrazione pubblica , o pure un Agente di questa abbia 
« qualche azione a sperimentare contro un Comune , le 
« vicendevoli domande coi documenti e le deliberazioni 
a decuriouali saranno presentate al Consiglio di Intenden* 
« za, il quale esamina le ragioni di ciascheduno, c prò- 

( I ) L. 1 5 a IT. Je Edcii'lo. Addo L, VII , Vili Cod . cod . 
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« pone i mezzi economici per conciliare gl’ interessi ri- 
« spettivi. Il provvedimento del Consiglio è rimesso per 
« copia al Ministro deirinterno ed al Ministro del Di- 
« partimento interessato, i quali mettendosi di accordo 
« proporrano fra due mesi alla Nostra approvazione un 
« piano di convenzione. Il giudizio sarà intentato nelle 
« forme ordinarie , nel caso che fra quattro mesi a da- 
n lare dal giorno dell'Invio delle carte ai Ministri, non 
a ne sia emanata risoluzione defìnitiva. » 

Al secotido oggetto provvede primamente la Legge 
del 21 marzo 1817. sul contenzioso amministrativo : — 
« Apparterrà alle Autorità del contenzioso amministrati- 
« vo l'autorizzare il demanio dello Stato, la nostra Keal 
a Casa, i Nostri Reali sili, la Direzione dei beni riser- 
« vati alla nostra disposizione, la Direzione dei beni do- 
« nati c reintegrati allo Stato , gli Stabilimenti pubblici, 
a ed i Comuni , a formar dimando in giudizio , salvo il 
« disposto nell'Articolo 304 della nostra Legge del di 12, 
« di dicembre del passato anno sull’ Amministrazione ci- 
« vile. Art. 16. (1) » < 

Allo stesso scopo provveggono le Istruzioni del 20 
maggio 1820 per l’amministrazione degli Stabilimenti di 
bcneCcenza e Luoghi pii laicali. 

Art. 70 « É delle cure de’Consigli degli Ospizi di far 
« ricerca de’ motivi , che rendessero necessario d’ inca- 
« ricare gli Amministratori ad intentare azioni giudizia- 
« rie per rcvindicare e far valere i diritti appartenenti ai 


(l)Cun Decreto dd maggio tS~2Usi proscrive , elio po' giadizi attivi 
della licgal Casa c sue dipendenze l'aulori/zazionc debba darsi , esvlusi- 
vainente da ogni altra auturilii , dal Ministro di Stato della Regale Casa , 
ebe ora, essendo abolito, lo sostituisce il Sopraioteudunte Generile della 
stessa Rcgal Casa. 


Digitized by Googli 


— Go- 


ff luoghi più — Essi provucheranno subito la necessaria 
« autorizzazione, ove scorgano, che le liti presentino 
ff delle ragioni solide a favore de’ medesimi ». 

Art. 71 — Per le cause da promuoversi per parte del- 
ff le pie Istituzioni gli Amministratori indirizzeranno le 
ff loro dimande ai consigli degli Ospìzi , i quali passeran- 
ff no gli uflìci a quelli delle Intendenze, onde s’ìmparti- 
ff scano le necessarie autorizzazioni — Contro qualche 
« determinazione presa su questi proposti dai Consigli 
« d’ Intendenza possono gli Amministratori per mezzo 
ff dei Consigli degli Ospizi reclamare al Ministro per le 
ff posteriori sue risoluzioni ». 

Al terzo oggetto provveggono la cannata Legge del 21 
marzo 1817 ,. e le rammentate Istruzioni del 20 maggio 
1820. 

La prima con I’ Art. 17 « Apparterrà alle stesse auto- 
« rità di conciliare le Amministrazioni enunciate nel pre- 
ff cedente Articolo coi privati, i quali avessero a formar 
« dimande in giudizio contro di esse. A tal efletlo i priva- 
« ti, prima di promuovere le loro azioni, saranno tenuti 
« di presentare alle autorità anzidetto una dimanda per 
« conciliazione. Ove questa riesca inutile, e lo Stato, la 
ff nostra Reai casa , i nostri siti Reali, la Direzione dei be> 
ff ni riservati alla nostra disposizione, la Direzione dei be- 
ff ni donati reintegrati allo Stalo, i Comuni e gli Stabili- 
« mentì pubblici non abbiano volontariamente fatto drit- 
ff to alla istanza deir.altore, le Autorità del contenzioso 
ff amministrativo rilasceranno allo stesso, al più tardi un 
ff mese dalla dimanda presentata, un cerlìflcato di non 
« seguita conciliazione. Scorso questo termine, gli attori 
ff rimarranno esonerati dalla necessità di produrre innan- 
« zi all' autorità giudiziaria il documento della tentata 
ff conciliazione. Le Autorità suddette dovranno sempre 
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« informare i rispettivi nostri Segretari Ministri di Stato, 
« dell’esito della conciliazione ». 

Le seconde con I’ Articolo 72 — « I.e Ammintstrazio- 
« ni de’ luoghi pii nelle liti passive non potranno mai 
« legittimamente esser chiamate in giudizio, se prima gli 
« attori non avranno prodotto innanzi ai Consigli delle 
« Intendenze una dimanda per conciliazione ai termini 
« dell' Art. 17 della Legge de’21 marzo 1817 ». (1) 

534. Qual’ i U Magi^rato, al quale st richiede la con- 
danna — « L’atto di citazione conterrà la indicazione del 
a Tribunale, che deve prendere cognizione della diman- 
« da — Art.- 153 (2). » 

Ma qual’é'il Tribunale, che secondo la varia indole 
dell’ Azione é competente a prendere cognizione della 
dimanda? — La legge lo ha con molta cura defluito nei 
due seguenti articoli. 

Art. 161. 

« Per le astoni personedi. 

« Il reo sarà citato davanti il Tribunale del suo domi- 
« cilio : forum perionae. 

«e se ^li non ha domicilio, davanti il Tribunale 
« della sua dimora : 

a se più sono i rei, davanti il Tribunale del domici- 
« lio di uno di essi , a scelta dell’attore. Art. lol. » 

Per le azioni reali, davanti il Tribunale del luogo, 
dov’ esiste la cosa litigiosa : forum rei silae. 

Per le azioni miste davanti il Tribunale del luogo, do< 
v’ esiste la cosa litigiosa — o davanti quello del domici-: 
lio del reo. 

(1) Pe' giudizi inoanzi ai Giudici di Circondario non sono necessarie le 
diverse aiilorizzazioni c le couciliazioui , come vedremo nello s|K>rre la 
procedura presso quei Magistrali. 

(2) Veg. I' Aulcni ; O/feralur Cod. De liiis conicslai. 
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Ver ]e materie (li società , sino a clic questa sussiste , 
> (lavanti il Tribunale del luogo , in cui è stabilita. 

In mutena di successione. 

1. sulle (limande tra coeredi sino alla divisione inclu- 
sivamentc; 

2. sulle dimande intentate da i creditori del defunto 
prima della divisione, - 

3. sulle dimande relative alle disposizioni per causa 
di morie fìno al giudizio definitivo — davanti il Tribunale 
del luogo, dove sì è aperta la successione. 

In materia di fallimenti davanti il Tribunale del domi- 
cilio del fallito. 

In materia di chiamata in garentia davanti il Tribunale, 
« dove pende il giudizio principale. 

« Finalmente in caso che fosse stalo eletto il domicilio 
« per. la esecuzione di un atto davanti il Tribunale del do- 
(( mìcilio eletto — o davanti il Tribunale del domicilio 
« reale del reo conforme è disposto nell’Articolo 116 
« delle Leggi civili : forum contractus. 

Art. 152. « Le dimande di pagamento di spese fatte 
« da ulliziali Ministeriali saranno portale davanti al Tri- 
<( bunalc dove sono state fatte. 

« Le dimande de’ Patrocinatori per esser pagati delle 
« loro vacazioni e quelle degli Avvocati per la soddisfa- 
« zione de’ loro onorari saranno portate davanti al Tri- 
« bunalc civile, che ha proceduto nella causa da essi 
« patrocinato o difesa. 

Per simili funzioni falle nelle Gran Corti civili procc- 
« derà in prima istanza il Tribunale del luogo, dove la 
« Gran Corte risiede ; — e per quelle fatte nella supre- 
« ma Curie di giustizia procederà il Tribunale Civile del 
« luogo, dove risiede la Suprema Corte (1). 

(1) Vegga'! li Uecrclo del li oilolire ISÌ7, che |>cr defluire le ricom- 
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536. Non debbono oiiieUcrsi (alimi chiarlmenli intor- 
no alle regole di competenza dall’ Articolo 151 deter- 
minate. 

636. Allorché In legge adopera Ja voce azioni persona- 
le intende anche delle azioni mobiliari, perchè alle perso- 
nali oppone le azioni reali. 

Perché l’attore scelga il Tribunale di ano tra più con- 
venuti , non è mestieri, che I’ azione sia solidale o indi- 
visibile , è stiilìciente , che la obbligazione siasi contralta 
con un solo (itolo , c che per tutti coloro , che assunse- 
ro la obbligazione , siasi avveralo il caso del pagamento, 
o'deH’adcmpimento dell’ obbligo. 

537. Nelle Leggi civili è detto: 

Art. 14. « La strauiera che si mariterà con un nazio- 
« naie, seguirà la condizione del marito, » 

« Art. 15. Lo straniero , anche non residente nel Re- 
« gno, potrà esser citato avanti i Tribunali nazionali per 
« l’esecuzione delie obbligazioni (1) da lui contralte nel 
« Regno: potrà parimente esser chiamato avanti i Trihu- 
« nali nazionali per le obbligazioni da lui contralte in 
« paese straniero con un nazionale , purché gli effetti del 
« giudicato possano eseguirsi nel Regno. » 

Or quale sarà tra i Tribunali del Regno quello innanzi 
al quale dovranno essere citali gli stranieri? 

Per le azioni reali non vi ha menomo dubbio , che sia 
quello del luogo , dove esiste la cosa litigiosa. 

Il dubbio nasce per le azioni personali, e mobiliari. •— 
È di evidenza , che la legge ha in questi casi derogalo 

pense dovute agli Avvocati, olire lo s|>crin)eDli di una preliminare conci- 
liaaionc, vuole die il giudizio alibia luogo innanzi agli stessi Magistrali, 
che decisero nella lue, per la quale si richiede la ricomriensa. 

(I) .Non soltanto quelle che derivano da un patto; ma anetic per le al- 
tre , die sono risiiltamento di un fatto come nc' delitti , e quasi delitti. 
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all» regola, aclor séquilur forum rei (1) ; e la cilazione 
può farsi 

a) se lo straniero risiede in Francia innanzi al Tribu- 
nale di questa residenza ; 

b) se non ha residenza, innanzi al Tribunale, che Io at- 
tore presceglie. 

i338. lo quanto alle successioni è da notare: 

a) che per I’ Art. 115 delle Leggi Civili 

a il domicilio del defunto determina il luogo , dove si 
« apre la successione» — Questo domicilio pel nazionale 
si delcrmina secondo il disposto tieH’art. 107. e seguen- 
ti Leggi Civili. — Ma per lo straniero il domicilio può 
essere tanto quello, che presceglie , allorché è ammes- 
so dal Governo a stabilire il suo domicilio nel Regno 
ai termini del secondo comma dell’art. 9 Leggi Civili ; 
ma benanche quello, che risulta dall’altro Articolo 107; 
perchè a determinare quel’ è il Tribunale competente 
per i giudizi in ordine ad una successione è suflìcicnte 
anche il domicilio di fatto , eh’ è quello ritenuto e di- 
chiarato nel connato Art. 107 ; 

b) che il disposto nell’ articolo 151 delle Leggi di Pro- 
cedura civile è ampliato dall’ art. 741 delle Leggi civili, 
nel quale sono queste parole 

« L’azione per la divisione, — e le controversie che 
« insorgono nel corso delle operazioni , — sono della 
« cognizione del Tribunale del luogo, ove si è aperta la 
« successione. 

« In questo Tribunale si procede agl’ incanti , e deb- 
« bon presentarsi le domande relative alla garentia delle 
« porzioni tra i condividenti , e quelle dirette a rescin- 
« dere la divisione ». 

(1) L. 2. Cod. I)e Jurisd. orna, judic. 
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c) che il giudizio definUivo, del quale 6 parola nel ter- 
zo comma dell’ Articolo 151 , è quella sentenza, di che 
si fa menzione nell’ Articolo 1038 delle Leggi di Proce- 
dura civile, che omologa la formazione delle quote, nel- 
le quali si divide la successione, onde poi abbia luogo 
il sorteggiare di esse tra i coeredi: 

539. Termine entro il quale deve il convenuto venire in- 
tìanzi al Magistrato. 

« L’atto di citazione conterrà il termine a comparire. 
Art. 153. 

a 11 termine a comparire è ordinariamente di otto 
« giorni per tulli coloro, che sono domiciliali nel Regno». 
Art. 166. 

510. Talune volte è indispensabile una maggiore ce- 
lerilà nel citare il convenuto , e nel recare la causa alla 
cognizione del SJagislralo , perche molta è la urgenza di 
avere una decisione, la quale, differita per serbare i ter- 
mini ordinari, diverrebbe inutile. A tale celerità prov- 
vede la seconda parte dell’ Articolo citato — « Nei casi , 
«che richieggono celerilà , il Presidente con una sua 
« ordinanza , sul ricorso della parte , potrà permettere, 
« che si citi a tempo più breve. » 

541. Il Regolamento del 15 novembre 1828 per la di- 
sciplina delle Autorità giudiziarie (1) ha disposizioni, che 
a quella trascritta si rannodano. 

Art. 239. « 1 termini delle citazioni essendo determi- 
« nati dalla legge, i Presidenti o vice Presidenti non po- 
« Iranno abbreviarli che nei soli casi dalia legge espres- 
« samcntc indicati — Eglino dovranno citare l’articolo 
« della legge, in virtù del quale è accordata l’abbrcvia- 
« zione dei termini ». 

(t) Vog. Voi. I. pag. S04 nuni. iSO. . 

Jftif, deila Prt>e» YaU II, 5 
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542. Nello slesso llcgolamenlo, Art. 240, si fa un’ al- 
tra distinzione : 

] abbreviazione dei termini, 

) assegnazione a giorno fisso ; — e questa , ivi si dice, 
a ha due efietti, — uno dell’abbreviazione dei termini — 
« l’altro della dispensa dall'ordine del ruolo. » 

Allorché si è intimata la citazione , il Presidente 
) può permettere , che la causa sia recata alla udienza 
del Tribunale anche prima che i termini siano tutti de- 
corsi (1): 

) può benanche il Presidente ne' casi di massima e 
straordinaria urgenza designare egli il giorno, nel quale 
dovrà essere la causa disaminata alla pubblica udienza; c 
a di più designare la camera , che dovrà decidere , ove 
in più camere sìa divìso il Tribunale (2). 

643. La ordinanza del Presidente, di che si è fatta pa- 
rola , può essere un allo di giustizia nello accelerare il 
giudizio ; ma potrebbe anche , data per errore o fuori ì 
casi designali dalla legge , essere di nocumento , e tal- 
volta non lieve, per l’ altra parte , cui sì toglie il tempo 
necessario per avere i documenti indispensabili, e per le 
opportune eccezioni o difese. 

Non doveva adunque quella facoltà conceduta al Pre- 
sidente esser mutata io arbìtrio ; e di risultamcnto il di- 
ritto ad impugnarla non venne mai posto in dubbio; ma 
dìsputavasi con quale gravame avesse ad essere impu- 
gnala. — La incertezza è cessata per l’ Art. 243 dello stes- 
si) Questi lerniiiii sono dogli olio giorni, dd quale or.a ù parola; e l'al- 
tro di i|uinJeci giorni per lo dileso, come nel Capitolo seguniic vedremo. 

(2) Accenniamo qiiesU lacollà dd Piesidcnlc risei handoiio un più am- 
pio discorso in parlando in prosieguo dd nuoto — c dd modo di disili - 
Iniire le cause , allordiè il Trilmnale è romposio di l'iù camere. 


Digilized by Google 



— 07 — 


so Regolamento. « Allorclic nella spedizione delle cau- 
te se, dall' opposizione di uno delle parti, — dalle rimo- 
« stranze del pubblico Ministero — od’ altronde il Tri- 
« bunale riconosca essere stata la causa assegnala a gior- 
« no fisso , — o accordata altra misura di urgenza Tuori 
« de’ casi stabiliti dalla legge , — la farà cancellare dal 
« ruolo settimanile (1) — e disporrà che sia riportata 
« alla udienza secondo l’ordine del suo numero ». 

544. Venne già notato ( num. 472) die per l'Arl. 
1109. Leggi di Procedura civile ogni termine si aumen- 
ta di un giorno per ogni distanza di quindici miglia 
tra il luogo, dove risiede il Tribunale, ed il luogo del do- 
micilio, o delia residenza del convenuto — Ora se il ter- 
mine degli otto giorni si può abbreviare por le disposi- 
zioni e delP Articolo 166 delle Leggi di Procedura civile, 
c degli Àrlicoti citati del Regolamento ; in quanto poi al 
termine di aumento per la distanza non vi può mai esse- 
re abbreviazione; perché, sia qualunque la urgenza di ac- 
celerare il giudizio, le distanze rimangono sempre le 
stesse , e volendosi fare piu breve il termine deH’aumen- 
lopcr le distanze, mancherebbe la possibilità, che il con- 
venuto avesse cognizione dell'alto e del giorno, nel qua- 
le dovrebbe presentarsi al Magistrato ; o non vi è , non 
vi può essere una urgenza capace di rendere legittima la 
violazione di uno de’ più inconcussi principi di giustizia 
nelle regole del procedimento giudiziario. 

A due cose non però e da porre mente. 

Se la distanza fosse di oltre a quindici miglia , si è di- 
sputato , se per lo eccesso dovesse darsi un altro giorno 
di aumento. — Taluni hanno opinalo per l’ affermati- 
va ; — altri vi aggiungono, che l’eccesso deve , per go- 
ti) Diremo nel Capo seguente ebe sia gucsio molo settimanile. 
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dersi dell’altro giorno di aumento, essere tale che si 
approssimi alle quindici miglia — Noi avvisiamo , che 
sempre debba godersi dell’ aumento di un altro giorno 
senza l’arbitraria distinzione del maggiore o minor nu- 
mero di miglia , eh’ eccede le quindici. E tanto più n’è 
paruta giusta questa teorica per quanto è conforme ai 
diritto romano (1) u Itinere faciendo viginti millia pas- 
suum in dics singulos pcragendo sic sunt accipienda: ut, 
si post banc dinumerationem minus quam viginti millia 
supersint, integrum diem occupcnt: veluti si viginti 
unum millia sunt passus , biduum eis allribuetur , quae 
dinumeratio ita demum facicnda erit, si de die nou con- 
veniat ». 

Allorché un atto deve essere praticato in un luogo di- 
stante quindici miglia dalla residenza del Tribunale, e 
poi deve rimandarsi per presentarlo al Magistrato; in 
questo caso l’aumento è doppio, l’uno per la gita, c 
l’altro pel ritorno; verità evidentissima c dì ragione. 

545. Quanto sinora dicemmo risguarda le citazioni da 
farsi a coloro che sono nel lìcgno delle due Sicilie. — Ma 
per le altre citazioni da farsi pervenire a coloro, che so- 
no fuori del Regno vi si provvede, in quanto ai termini, 
in modo speciale. 

0 1 termini delle citazioni per coloro che dimorano 
« fuori del Regno , sono : 

« l.° per coloro, che dimorano in uno Stalo conCnan- 
« te col Regno, di giorni quaranta: 

« 2.° In uno stato non conlìuanlc , ma situato nel- 
« l’Italia , di giorni cinquanta : 

« 3.° fuori dell’Italia, ma in Europa, di giorni no- 
« vanta : 


(I) L. 3. tr. Oc Verb. fignif. 
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« 4.° per coloro, cbc dimorano fuori dell’Europa al di 
« qua del Capo di Buona Speranza , di mesi sei ; e per 
« coloro , ebe dimorano al di là , di un anno. Art. 167. 

« Allora quando accaderà ebe sia personal mente citata 
« nel Regno una persona, ebe abbia il domicilio fuori del 
a Regno (1) , si osserveranno i termini ordinari : nondi- 
« meno i Tribunali avranno la facoltà di prorogarli, se- 
te condo le circostanze. Art. 168. Log. di Proc. civile. 

646. U/pziale ministeriale, che intima la citazione — 
« L’ atto di citazione conterrà il nome , cognome ed il 
« domicilio dell* Usciere con la designazione del Tribu- 
<t naie, a cui egli è addetto. Art. 163. Leggi di Procedu- 
«< ra civile (2). 

« Per gli accessi degli Uscieri non avrà luogo a lor fa- 
te vere il rimborso delle spese di trasferimento , ebe per 
« ugni trenta miglia al giorno. Art. 166. 

« Non può eseguirsi alcun alto di citazione in giorno 
« di festa legale se non col permesso del Presidente del 
« Tribunale (3) Art. 157: 

te L' Usciere non può faro atti di ulTizio pei suoi pa- 
té rcnti ed alTioi, c per quelli della sua moglie in linea 
a retta in inflnito; nè pei suoi parenti ed aflìni collate- 
« rali sino ai cugini di quarto grado inclusivamenle : tl 
« tutto sotto pena di nullità. Art. 160. 

« Gli Uscieri saranno tenuti di specidcare in piede 


(1) Volgasi quello che diremo iti prosieguo inlomoal luogo, ove la io- 
lima della cilaziouu deve farsi. 

(3) Si vegga lienancbc il Decreto del 17 agosto 1810 eh' è nel suo in- 
tero alla pag. 2:23 del Volume (irimo. 

(3) Se r usciere senza il |icrmesso del Presidente intima un atto in 
giorno di /rifa Icgeilc, ch'ìs il giorno di festa di doppio precetto per 
r Articolo tilt Lcg. di Procedura civile , I' allo ò nullo, perche la Leg- 
ge ado|>era la voce Non può , rh'esprimc divieto assoluto. 
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« duU’orlglnale c della cojda dell’allo di cilazione le spo- 
rt se del medesimo , soUo pena di fariini dodici da pagarsi 
« al momcnlo del registro. Art. 161 . » 

547. Modo come la ci/azione è notificata — L’ Usciere 
devo lasciare nel domicilio del convenuto la copia della 
cilazione , com’ è chiaro pel precedente articolo 161 , e 
per quelli , che ora aggiugniamo ( 1 ). 

« Nelle intimazioni o da parte a parte , o da palroci- 
« natore a patrocinatore, le copie che si lasciano aU'inti- 
« mato, debbono essere dagli Uscieri firmate, e deb- 
« l)ono essi far menzione nell’ originale di aver lasciata 
« copia coliazionata e firmata : il lutto sotto pena di falso 
« e dei danni ed interessi. » 

« La omessionc di essersi lasciala all’ intimato la detta 
« copia , produce la nullità deW atto. Art. 163. 

(t Se un atto di citazione non sarà atteso, o sarà di- 
« cbiarato nullo per fatto dell’ Usciere , potrà costui esser 
« condannato alle spese dell’alto stesso, e della proce- 
« dura annullata 5 senza pregiudizio de’ danni ed intercs* 
« si dovuti alla parte , 0 misura delle circostanze. » 
Art. 165. 

547. dup. Devo l’Usciere dichiarare che « ha lasciata 
« al convenuto copia da esso collazionata c firmata della 
rt citazione » perchè come fu avvertilo ( num. 461) pel 
convenuto la copia dcH’atlo tiene luogo di originale, 
derogandosi in questo caso al disposto nell’ Art. 1288 
delle Leggi civili « che le copio fanno fede di quel- 
lo ch’c scritto neH’originale » — per modo che se nel- 
l’originale l’alto contiene tutto quanto la Legge pre- 
scrive, e si appalesa di risullamento atto valido, e com- 

(1) Si vegga i\ citalo Decreto del i7 agosto 1829 Per la inuova , che 
tl.Tiva ilair atto dell' Usciere; reggasi il Voi. I, num. 311. 
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piu(o ; ma se per opposito la copia fosse diflbrmc dall’ori- 
ginale, cd in essa mancbi taluna indicazione o formalità 
voluta dalla legge a pena di nullità, l’atto sarebbe inva- 
lido, i)crchè quella copia è pel convenuto l’originale; e 
quest’originale racchiude un alto nullo cd imperfetto. — 
Lo stesso è da dire per le aggiunzioni, o rasure , che si 
vedessero praticate nella copia — Se un principio diver- 
so si fosse seguito , quante insidie non si sarebbero tese 
a danno del convenuto! 

548. Per talune designate persone le citazioni si ese- 
guono con modi speciali come ai Ministri Esteri accredi- 
tali presso Sua Maestà il ile del Regno delie Uuc Si- 
cilie. 

549. Quante copie deve l’ Usciere lasciare nel domi- 
cilio del convenuto? — Una sola, se più individui sono 
citati nella persona, che di tutti ha la rappresentanza le- 
gale (il Sindaco o direttore di una unione di creditori); 
o se la citazione è fatta alla persona giuridica, comunque 
molti individui la compongono ( una società ) — Deve 
anche dare una sola copia, comunque due persone sieno 
citale, se la difesa dell’uno è inseparabile dall’altra, al- 
trimenti deve dare copie distinte per ognuno. — E copie 
distinte deve anche lasciare, allorché in un solo domici- 
lio si citano più persone, comunque abbiano eguale in- 
teresse nella lite, perchè avendo ognuno facoltà di pre- 
scegliere il proprio patrocinatore, questo diverrebbe im- 
possibile, se una sola copia delia citazione si dasse. 

550. Dove ha luogo la inlimazione. — La regola gene- 
rale è che — « Ogni citazione sarà fatta a persona , o a 
domicilio » Art. 1G2 ivi vel in faciem, vel ad domum(l) — 
li domicilio deve sempre essere espresso nello alto , au- 


lì) L. tu J 1 tT. de Excu-.H. 
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che quando la copia si da alla persona; perchè l’Art. 162 
non deroga all’ Art. 153. 

Il domicilio può essere o legale o elettivo. 

È legale il domicilio, o quando si è adempito al pre- 
scritto negli Articoli 108. e seguenti delle Leggi civili;— 
ovveramente allorché desso risulta dal fallo di avere in 
un luogo il principale stabilimento, com’è dichiarato 
nelle stesse Leggi , Art. 107. 

È elettivo , allorché io un contralto si è prescelto un 
luogo come proprio domicilio, ai termini dell’ Art. 116 
Leggi civili (1). 

E questo domicilio elettivo determina anche la com- 
petenza del Tribunale , innanzi al quale si può citare il 
convenuto , come è dello nell’ ultimo comma dell’ Art. 
151. — Ma al domicilio eletto giusta l’ Art. 116 delle 
Leggi civili, non si può intimare l’atto di-appello, co- 
munque debba contenere citazione a comparire innanzi 
alla G. C. civile, o al Tribunale civile, quando decide in 
secondo grado di giurisdizione (2). 

Vi é anche un domicilio che diremo necessario, allor- 
ché la legge vuole, che nel devenire ad un allo si elegga 
un domicilio, coni’ è prescritto per le iscrizioni dei pri- 
vilegi ed ipoteche. Leggi civili , Art. 2042 , e nelle Leggi 
di Procedura civile Articolo 649. 

Un altro caso è pure preveduto nell’ ottavo comma 
dell’ Articolo 164. « Coloro che non hanno domicilio co- 
« nosciuto nel Regno , [ saranno citati ) al luogo della 

(1) « Quando In un allo lo pani, c una di esse avranno fallo per l’ eso- 
« cu/ione dell’ allo nieilesimo ele/.ione di domicilio in un luogo diverso 
« da (piello del loro domicilio reale, le cilazioiii , le domande , e i pro- 
• cedimcnli lelaliii a queslo alto si (lotranno fare al domicilio convenu- 
« lo , od avaiiU il Giudico del medesimo ». 

(2) Ari. UdO Log. di Proced. Civile. 
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« loro attuale abitazione: e se questo luogo anche è 
« ignoto , allora una copia dell’ alto di citazione sarà af- 
« flssa alla porta principale dell’ udienza del Tribunale 
« avanti a cui ò proposta la domanda ; ed una seconda 
« copia sarà consegnata al Regio Procuratore , che ap- 
« porrà il suo visto all’ originale ». 

851. Ponendo a confronto l’Art.® 151, e l’Art.» 162. 
può sorgere un dubbio. — Per l’Art.“ 181, allorché il 
convenuto non ha domicilio, si può per le azioni perso- 
nali citarlo « nel Tribunale della sua dimora » — Per 
l’Art. 162 la citazione deve esser fatta alla persona o al 
domicilio. — Or se il convenuto si può non avendo do- 
micilio citare nel Tribunale della sua dimora ; questa fa- 
coltà è inutile, perchè la citazione deve esser fatta alla 
persona o al domicilio, e domicilio il convenuto non nc 
ha. — Il dubbio è risoluto dall’ottavo comma dell’ Arti- 
colo 164. — Se il convenuto non ha un domicilio noto nel • 
Regno , la citazione si farà alla dimora. Da ciò è chiaro 
che ncll’Art. 131 dove dicesi — «se egli (il convenuto) 

« non ha domicilio — deve aggiungersi — «conosciuto nel 
« Regno » — ed io questo caso la citazione potendo es- 
ser fatta al luogo dell’attuale abitazione diviene utilis- 
sima la facoltà conceduta dall’ Art. 181 « di citare il con- 
« venuto davanti il Tribunale della sua dimora, se non 
« ha domicilio ». — 

882. Nelle Leggi di Procedura Civile vi sono taluni 
domicili da esse designati. 

« Art.® 164. Saranno citali ; 

« 1.0 lo Stalo, allorché si tratti di Demanio, o diritti 
a demaniali, nella persona o nel domicilio dell’Iiiten- 
« dente della provincia o valle, ove risiede il Tribunale, 
« innanzi a cui dovrà portarsi la dimanda in prima 
« istanza. 
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2." il Tesoro pubblico, nella persona o all’ulllzio del- 
l’Agente del Contenzioso (1). 

« 3.° le Amministrazioni e gli Stabilimenti pubblici ai 
(( loro ufGzl se la citazione si fa nel luogo dove risiede 
(( r Amministrazione , negli altri luoghi alla persona o 
« aH'uflìzio del loro Agente ». 

(( 4.° il Re pei beni della sua Reai Casa, de’snoi siti 
r< Reali e dei suoi allodiali, nella persona del Regio pro- 
« curatore della Provincia o Valle: 

Con Decreto del 3 maggio 1820 è disposto che — « l’e- 
« rede immediato della corona del Regno delle Due Si- 
a cilic sarà citato pe’suoi beni particolari nella persona 
a del Regio Procuratore del Tribunale civile della Pro- 
« vincia 0 Valle — gli altri Principi della Reai Famiglia 
« pc’loro beni particolari nelle persone de' rispettivi Am- 
« ministratori : » 

Per i Benefici la citazione deve farsi ai Beneficiato , 
all’Abate o Rettore pel Rescritto del 26 novembre 1823: 

« 6.° i Comuni , nella persona o nel domicilio del Sin- 

•> C.i 

(t) Art. 14 del Regolamento per la Tosoreria Generale approvalo con 
Decreto de* 15 dicetn^ 1853 ; 

« 8. Vi è un Agente del Contenzioso per lutti gli affari litigiosi della 
« Tesoreria creile altre Amministrazioni finanziere. 

Art. 164. dello stesso liegolamento. 

« Le funzioni dell' Agente del Contenzioso son tutte dirette alla tutela 
« e alla difesa degli interessi e dc'dritli della Tesoreria generale. Egli ò 
« la persona legittima ,clie dovrà essere intesa ne’ giudizi attivi o passivi 
« d' interesse della suddetta Tesoreria : a quale oggetto , per mezzo del 
« Ministero dello Finanze , ne curerà la difesa [ircsso i Tribunali C le Corti 
0 giudiziarie Civili e Criminali , c contenzioso Amministrativo, c dove lo 
« crederà necessario ed utile agl’ interessi della suddetta Tesoreria , o 
e liereliè ciò gli verrà ordinalo dal Ministero delle Finanze, potrà inlcr- 
a venire ue’ Tribunali c Coiti, doiesi U'allerà il giudizio, per difender 
t i drilli c le ragioni della Tesoreria medesima ». 
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« daco: ne’ casi espressi in questi numeri colui al quale 
(( si rilascerà la copia dell’atto di citazione, apporrà il 
« suo mto all’ originale: e se egli fosse assente, o si ri- 
« flutasse. Ti apporrà il visto in sua vece il Giudice dei 
a Circondario o il Regio Procuratore presso il Tribunal 
« civile, a coi allora verrà consegnata la copia: 

« 6.** le società di commercio , Gnchè esistono , sarao 
« citale nelle case sociali ; e se queste non vi sono, nella 
« persona o nel domicilio di uno dei soci : 

« 7.* le unioni e direzioni dei creditori , nella persona 
« 0 ai domicilio di uno dei Sindaci o direttori. 

8 “( 1 ) 

« 9.* coloro, ebe sono stabiliti in paese straniero , nel 
« domicilio del Regio procuratore presso il Tribunale, 
« dove è istitnila la dimanda. Egli apporrà il visto all’o- 
« riginale, e ne rimetterà copia al Segretario di Stato Mi- 
<< nistro degli AfEfiri esteri ». 

« Ciò eh' è stabilito nell’Articolo precedente sarà os- 
« servato sotto pena di nullità » Art: 165. 

552. d. A quale persona si è lascialo copia della citazione 
— allorché la copia della citazione sì lascia al domicilio, 
ed in questo si rinviene la parte, un suo parente, o do- 
mestico , o addetto al servizio è suIDciente la menzione 
di aver l’ Usciere adempito al precetto della legge. — Ma 
questa dovea prevedere altri casi , e lo ha *con molla 
cura praticato. Art. 162 Leg. di Proc. civ. 

« a) Ogni citazione sarà fatta a persona o a domicilio. 
« b) Se r usciere non trova nel domicilio nè la parte 
« nò alcuno dei suoi parenti, domestici o addetti al ser- 


(1) Questo comma è rircrito dove si ò Tatto parola del dovere d'iiui- 
mare la copia della cilazioac alla [>crsoaa o al domicilio del convenuto 
— Veg. nnm. 530. 
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« vizio, rilasccrà la copia ad uno de’ vicini, ii quaic Qr- 
M merà i’ originale. 

n c) Se costui non potesse o non volesse Armarlo , l'U- 
« sclere rimetterà la copia al Sindaco del Comune, o a 
c( chi ne fa le veci , e nei Comuni divisi in più quartieri, 
n all’Eletto del quartiere , i quali saran tenuti di appor- 
(( re il loro visto sull’originale, senza spese. 

« L’Usciere dee far menzione di tutto suiroriginale c 
« sulla copia. 

« I Sindacì e gli eletti dei quartieri conserveranno le 
« copie che ricevono, per consegnarle agl’interessati su- 
« bito che le richieggono. 

A questo articolo è da aggiungere la disposizione del 
secondo e terzo comma dell’ Art. 1116. Leg. di Proce- 
dura civile. 

« Le persone rivestite di pubblico uffizio, destinato a 
« ricever gli atti che saranno loro intimati, dovranno ap- 
<( porre il visto sugli originali dei medesimi, senz’alcuna 
« spesa. 

«Qualora ricusino, il Regio procuratore presso il 
« Tribunal civile del loro domicilio apporrà ne’ detti ori- 
« ginali ii suo visto; ed essi potranno esser condannali , 
« sulle conclusioni del Pubblico Ministero, ad una am- 
« menda non minore di carlini dodici , nè maggiore di 
« dodici ducati ». 

In oggi un uso, cb’è divenuto generale, pone in ogni 
palazzo un custode. Potrebbe a questi darsi la copia della 
citazione indirilta ad uno degli abitanti, che ivi dimo- 
rano ai sensi dell’ Articolo ora citato? La negativa è a noi 
paruta fosse da preferire , perchè quel custode serve a 
tutti, ma non ad alcuno in particolare degli abitanti nel 
palazzo; c d’altronde la legge vuole, che la copia della 
citazione si lasci proprio nell’ appartamento abitato dal 
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conveDUlo, c<l a coloro che in quella medesima casa di- 
morano, come domestici, o parenti. 

553. Rendere agevole al convenuto di poter dedurre le 
sue eccezioni o difese — « L’atto di citazione conterrà la 
« costituzione del Patrocinatore incaricato di agire per 
« l’attore. Il domicilio s’intende eletto di diritto nella 
« casa del patrocinatore costituito, a meno che lo stesso 
« atto di citazione non contenga una elezione differente». 
Art. 153 ivi. 

554. Determinate tutte le parti, che dovevano com- 
porre e formare una citazione doveva la legge dichiarare, 
quale era il risultamcnto giuridico della omissione di 
ognuna di tali parti in ordine all’essere l’ atto valido o 
nullo ; c questa dichiarazione è nell’ Art. 154 Leg. di 
Proc. civile. 

a La omissione delle formalità stabilite nel precedente 
« articolo (153) produrrà i seguenti effetti. 

1. ° « La omissione di qualunque delle sudette forma- 
« lità ( quelle espresse nell’ Art. 153) opererà, che l’atto 
« di citazione non venga giammai calcolato nella tassa 
« delle spese , 

2. °« La mancanza della data non interromperà la prc- 
« scrizione de’ /’atah (1), nò farà decorrere gl’interessi. 

3. ° « La mancanza del nome e cognome dell’attore 
« produrrà nullità. 

4. ° «Se manca l’oggetto della dimanda, la citazione 
« sarà pure nulla. 

5. ° « La mancanza della professione, e del domicilio 
« dell’attore; e la mancanza del nome, cognome, e do- 


ti) \ fatali sono quel periodo di icnipo diHerminalo dalla Ic^tgc col 
Irascorrcrc del quale , senza che siavi slata inlemizioun civile , si com- 
pie la prescrizione. 
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« iiilciliu deir Usciere produrranno la nullità deli’ atto , 
« quante volle il citalo abbia sofferto per tale ignoranza 
« un pregiudìzio effettivo, per non aver potuto in tempo 
« abile intimare qualche atto all’attore, ovvero che do- 
« vessc intimarsi all’ Usciere sia in prima istanza, sia in 
« appello , sia in esecuzione : salvo sempre il disposto nel 
<( numero l.° del presente Articolo. 

6.° La mancanza della menzione della costituzione del 
(( Patrocinatore dell’attore, c la mancanza della enon- 
« dazione delle ragioni , non faranno decorrere il ter- 
« mine a comparire se non dal giorno , in cui sarà delta 
« omissione con altro atto supplita. 

Si deve al disposto di questo Artìcolo congiungerc 
quanto è sancito negli Articoli 155^ lo8, 160, 163 e 
163 , che di sopra al proprio luogo vennero trascritti. 

553. Si ponga mente, che la legge fa uso della parola 
mancanza; — deve adunque non esservi affatto la men- 
zione della formalità ; il che è ben diverso da una indi- 
cazione della formalità monca, inesatta, o espressa con 
modi e frasi non comunemente adoperate. — Vedemmo, 
che la legge non riprova di fare uso degli equipollenti ; o 
sancisce regole e norme per rimuovere ogni equivoco o 
dubbio, che sorga dal mudo, come la citazione è scritta. 
Da ultimo se da varie parti dell’alto si può desumere la 
notizia, che la legge vuole si abbia dell’ adempimento 
della formalità, che prescrive dovere essere nella citazio- 
ne, non si potrà mai affermare che della formaiilà vi è 
mancanza. 

556. In taluni casi la legge permette che la citazione 
abbia luogo senza intimarsi alla persona o al domicilio 
del convenuto sia perchè e ignoto non solo il luogo del 
domicilio; ma beo anche quello della abitazione; sia pel 
numero grande dei convenuti; o per evitare un gravis- 
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simo dispendio; ma questo modo di eccezione d'intima 
deve essere praticalo con dare all’atto una pubblicità nei 
modi dalla legge stessa determinati, facendosi rafTissionc 
in diversi luoghi i più frequentati, donde è facile presu- 
mere, che |a citazione venga a notizia dei convenuti : — 
questa é la citazione, che dicesi per editto; ed essendo 
una eccezione , non può farsene uso se non nei casi es- 
pressi, e con quelle forme speciali che la legge dichiara. 

Di questa specie di citazione si fa parola nel numero S 
deir Art. 164 delle Leggi di Procedura Civile; nel De- 
creto del 30 gennaio 1817, in un Rescritto del 29 no- 
vembre 1824 nei Decreti del 24 giugno 1828, del 5 otto- 
bre 1838, del 12 novembre 1838, nel Rescritto del 26 no- 
vembre 1811. 

Questo modo di citazione, e la speciale procedura, 
che da esso per necessità deriva , essendo di molta rile- 
vanza è paruto fosse di una verace utilità l’aggiugnerc 
quei Rescritti c quei Decreti per tenore in un Appendice 
in Gne del presente volume. 
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CAPITOLO II. 

Del Ruolo (jcneràle — seuimanile. 


lioT. — Nwcssiià di una norma porche una lite fosse decisa prima di un 
altra. — In Ttouia , qucsl’ ordine veniva dal sorlonjjiare lo liti. — 
liliK. Sistenui dello Los:!;i annali , — lidO-SCl. Che sia il Libro dononii 
nato Itiwlo generale delle eause. — Avvertenze speciali intorno 
allo annoiare le causo nel Ruolo generale. — t>C3. Tra lo diverse Camere 
di un Tribunale o dì una 0. Corto si diviene a sorteggiare le cause 
ognuna — bOl. Avvertenze speciali [wl sorteggiare delle cause tra lo di- 
verse Camere. — 1>63. Che cosa sia il Hiwlo scllimanile. 


SIÌ7. Era indispensabile determinare l’ordine, con ebo 
le cause si dovevano disaminare e decidere, non doveU' 
do essere arbitrio c favore il preferire l’una causa all’ al- 
tra nella decisione. 

5o8. In Roma non audicbanlur emme nisi per sorlem 
ordinalae. 

{)o9. A questa regola se n’è ora sostituita un’altra fon- 
data sul duplice principio di giustizia. 

) della maggior diligenza c premura delle parti conten- 
denti a volere la disamina della lite: 

) della urgenza a decidere una causa in preferenza di 
un’ altra. 

{)60. Per determinare la maggior diligenza e premura 
de’ litiganti vi è — « in ogni Cancelleria del Tribunale 
a Civile e della Gran Corte Civile un libro, nel quale sa - 
« ranno registrate con un numero di ordine progressivo 
« tutte le cause, che dovranno trattarsi innanzi allo stesso 
« Tribunale. Questo libro sarà chiamato Ruolo generale 
« delle cause. Sarà numerato, c cifrato in ciascuna pa- 
« gina dal Presidente del Tribunale ». Art. 200 del Re- 
golamento per la Disciplina del 15 novembre 1828. 
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Di quel « numero progressivo del ruolo » è parola 
nell’Articolo 470 delle Leggi di Procedura Civile: <k,Sì 

« avrà per denegala la giustizia quando i Giudici 

« trascureranno di pronunziare sulle cause, che secondo 
« il loro numero di ruolo sono in istalo di essere giu- 
« dicale ». 

061. Quanto risguarda il Ruolo generale delle cause è 
determinalo nel cennalo Regolamento nell'Art. 200 e se- 
guenti , n’ è d’uopo di qui ripeterlo. 

562. Debbono solo essere notate le seguenti cose : 

a) la causa si può annoiare nel Ruolo generale dall’at- 
tore quanto dal convenuto; poiché « per richiedere la 
« iscrizione di una causa al ruolo generale sarà sufDcien- 
« te di presentare al Cancelliere l’originale — o la copia 
« intimata dell’atto di citazione » Art. 204, 205, 206 , 
207, del Regolamento: 

b) se una causa già annotala nel Ruolo generale lo sia 
una seconda volta, ritiene il numero più antico: Arti- 
colo 287: 

e) una volta notata la causa nel Ruolo generale, se la 
causa non è decisa io un modo deGnitivo, tutte le volle 
che il Tribunale debba della medesima causa fare novel- 
lamente disamina, non vi è mestieri di ripetere l’anno- 
tarla ogni volta, e sempre ritiene il primo numero avu- 
to. Art. 208, 280, 251 del Regolamento : 

d) per le cause, per le quali il Presidente può designa- 
re il giorno della udienza , e la Camera nella quale do- 
vrà la causa essere decisa ; onde nell’ esercizio di questa 
facoltà non siavi arbitrio « la designazione della Camera 
« sarà fatta per turno tra tutte le Camere del Tribunale : 
a i Presidenti terranno un registro particolare della di- 
N stribuzione di tali cause » Art. 242 del Regolamento: 

563. Vi sono, come vedemmo. Tribunali, e Gran Corti 

htit, delia Pr09, Fo/. //, 6 
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divisi in più Camere. Per distribuire tra le varie Came- 
re tulle le cause scritte nel Buoìo generale, si adopera Ira 
esse il sorteggiare, che si pratica nella pubblica udienza 
del Tribunale. — Art. 212 e seguenti del Regolamento 
per la disciplina. 

5G4. Può avverarsi, che una delle parti o perchè igno- 
ri, che l’altra ha già notata nel ruolo generale la causa , 
o perchè vuole ad arte tentare di avere nel sorteggiare 
delle cause tra le Camere una tra queste diversa da quel- 
la, cui già venne pel precedente sorteggiare attribuita, 
fa novellamente notare la causa nel Ruolo generale; e di 
conseguenza nel secondo sorteggio può avverarsi 

a) che la causa venga attribuita alla medesima Camera, 
alla quale già cadde in sorte; 

b) che la causa sia attribuita ad una Camera diversa ; 

nel primo caso si riuniscono i due numeri del Ruolo 

generale il primo ed il secondo : 

nel secondo caso la causa si rimanda alla Camera , coi 
\ enne nel primo sorteggiare assegnata ; e questa disposi- 
zione, a richiesta di uno de’Patrocinatori chiamato l’al- 
tro, s’impartisce dal Presidente del Tribunale senza alcu- 
na formalità giudiziaria facendosene notamento nel Ruo- 
lo generale in margine delle iscrizioni ivi fatte della causa 
Art. 227 , 228 del Regolamento. 

565. Ogni Camera del Tribunale dalle cause ad essa 
assegnate dal sorteggiare forma un ruolo particolare delle 
cause, che debbono essere disaminate io ognuna delle 
udienze, e dicesi Ruolo seuimaxùle. Per questo ruolo e del 
modo e tempo da formarlo veg. l’ Art. 238 e seguenti del 
Regolamento. 

In questo ruolo debbono essere annotate prima le cau- 
se, che per l’Art. 497 delle Leggi di Procedura sono di- 
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chiarate sommarle , e poi le cause ordinarie Art. 246 del 
Regolamento. 

Precedono alle sommarie le cause di urgenza — aquel- 
«( le cause, per le quali il Presidente o vice Presidente 
« avrà accordato delle assegnazioni a giorno Asso ». Ar- 
ticolo 248 del Regolamento « Queste cause sono dispen- 
« sate dall’ ordine del ruolo , ma le parti possono recla- 
« mare contro la dichiarazione di urgenza ». Art. 249 
e 243 del Regolamento come vedemmo sopra al nume- 
ro 543. 

É utile da ultimo rammentare i’Art. 252 dello stesso 
Regolamento « Le cause nelle quali sono interessate le 
<( pubbliche Amministrazioni , i Comuni, c gli Stabili- 
« menti pubblici, dovranno essere spedite come urgenti, 
« sempre che la dimanda per la dichiarazione di urgenza 
« sia appoggiata sopra molivi di utilità generale o di par- 
« ticolare economia delle pubbliche Amministrazioni , 
« de’ Comuni , e degli Stabilimenti pubblici. — Rimane 
« però affidata la valutazione di tali motivi alla pruden- 
« za , ed al giudizio discrezionale de’ Presidenti, e dc’ri- 
« spettivi Collegi ». 
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Della scella di un Patrocinatore — Eccezioni — Difese. 


SOS.d. — n convenuto entro i termini della citazione deve scegliere il suo 
Patrocinatore — SCO. Una parte pub dircndor.-<i non però da sé; ma as- 
sistita da un Patrocinatore. — !>C7. Il termine por la scolla del Patroci- 
natore non vi è di rigore: — il Patrocinatore si pub prescegliere sino al 
momento della sentenza ; — ed anche dopo, ma questa allora è io con- 
tumacia del convenuto , che vi si pub opporre , come si vedrà in pro- 
sieguo. — La persona del Patrocinatore in taluni casi è necessaria , c 
non ò scelta volontaria. — 568. Rimando pel caso di morte , di dimis- 
sione , sospensione , o destituzione del Patrocinatore scelto sia dal- 
l' attore , sia dal convenuto. — 569. Il convenuto ha nn primo termi- 
ne di otto giorni per la scelta del Patrocinatore — e , dopo trascorsi 
questi , un secondo termine di quindici giorni per dedurre le sue 
eccezioni o proporre le sue difese. — 570. L' attore pub replicaro 
Ira gli otto giorni, che seguono. —571. Se il convenuto non b 
intimare le sue difese, l' attore pub insistere, perchè la causa ven- 
ga alla udienza. — 572. Lo stesso diritto ha il convenuto , se l’attore 
non fa intimare la sua replica. — 573. Allorché il convenuto non 
sceglie il suo Patrocinatore nel primo termiue degli otto giorni ; deve 
sempre godere dell' intero secondo termine de’ quindici giorni; c so 
prima di questo secondo termine si recasse la causa alla udienza, sa- 
rebbe tutto colpito di nullità assoluta. —574. L’atto di avviso del 
giorno che la causa si reca alla udienza, pub essere compreso nell’atto 
di difesa o di replica; e deve farsi solo se vi è da parte del convenuto la 
scelta del patrocinatore. — Ha se la causa viene alla udienza con asse- 
gnazione c non vi è ancora la scelta del Patrocinatore da parte del con- 
venuto, quell'avviso dev'essere intimato alla parte. — In oggi non vi 
è bisogno di mandato espresso pel Patrocinatore : eccezione pe’ giu- 
dicati di Circondario a pe' Tribunali di Commercio. — 575. Se il Pa- 
trocinatore riunisce io sè la quhlità di Avvocato ha di diritto allo vaca, 
zioni ed al palmario. — 576. Il Patrocinatore scelto si pub rivocare, ma 


( I ) Corri-poiide al Titolo II. del Libro III. 
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sosUlueodoDa oo allro. Il Patrocinatore può anclie ei^li rìntinziarc: li* 
miti e coodUioni di questa rinunzia. — 577, Il mandato della parte ai 
Patrocinato perdura per l'esecuzione del deciso, se essa ha luogo ud- 
ranno dalla proDunziazione della sentenza. — 578. 1 Patrocinatori co- 
me mandatarii non debbono eccedere i limiti del mandato; — recare 
pregiudizio a' mandanti. — 579. Tutti gli alti di un Patrocinatore nel 
corso di un giudizio sono di tr* specie. — 580. La prima ò degli atti 
necessarii per la decisione del giudizio» responsabilità del Patrocinatore 
per essi.— 581. La seconda è degli atti, ne' quali il Patrocinatore unisce 
b sua a quella ddb parte odi un procuratore speciale.- il Patrocinatore 
non ha responsabilità per questi atti , perchè praticandoli da sè solo 
sono nulli. — 582. La terza ò degli atti» |ie' quali al Patrocinatore è 
necessario un mandalo speciale; — ma il Patrocinatore anche senza 
questo mandato può praticarli ; — rimanendo non però soggetto alla 
edisapprorazionet del suo fatto da |«rtc di colui»cbc lo ha prescelto.— 
583. Rimando per b procedura nel caso deUa disapproTazione del 
fallo del Patrocinatore. —584. Ragione di avere nella epigrafe di que- 
sto Capitolo , quale si legge nelle Lt^i della Procedura Civile , fallo 
precedere b parob difese dalb voce eccezioni. 


565. d; La dimanda dell’atlore, la citazione c con essa 
la persona del patrocinatore, die lo rappresenterà, è, per 
la fatta noliflcazione, pervenuta alla cognizione del con- 
venuto. 

Art. 169 Leg. di Pro. civ. « li convenuto tra il termi- 
« ne della citazione dovrà costituire un Patrocinatore per 
« mezzo di un atto notificato da Patrocinatore a Pa- 
« (rocinatore. 

«r Né fattore, nè il reo potranno rivocarc il loro ri- 
« spettivo Patrocinatore, senza costituirne un altro. 

« Le procedure eseguile, e lesenteuze ottenute contra 
a il Patrocinatore rivocato, saranno valide, se uon esiste- 
a rà la nuova costituzione. Art. 169. 

« Se la dimanda è stata fatta a breve termioo, il reo 
« potrà nel giorno, in cui il termino spira, far presentare 
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<t aìr udienza un Patrocinatore, cui sarà dato alto della 
R sua costituzione, del quale atto non occorre spedizio- 
R ne. — Ma il Patrocinatore tra il corso del giorno sarà 
« tenuto di noliGcare la sua costiluziunc per mezzo di un 
« allo di Patrocinatore a Patrocinatore: altrimenti la spe- 
R dizione dciralto verrà levala e noliflcala a sue spese». 

Era improvvido dare alle parti il diritto di difendersi 
da se sole , perchè le passioni dei litiganti avrebbero mu- 
tata la udienza del Magistrato in un campo di contume- 
lie e di scandali. È troppo augusto n sublime l'atto del 
Magistrato, che decide, perchè nel santuario della giu- 
stizia venisse chiunque a far valere le opposte ragioni dei 
due contendenti. — Il doppio requisito di una specchia- 
tissima probità e di una solida istruzione è indispensabi- 
le in chi deve agire per i contendenti presso i Magistrati: 
era dunque nell’ interesse dei privati non meno che del- 
l’ordine pubblico il circoscrivere la scelta dei Patrocina- 
tori entro il numero di coloro , che il Re reputa idonei 
ed elegge a questo uHizio. 

566. La Legge però modera e m)n interdice alle parli il 
diritto di difendersi da sé. 

« Art. 180. Le parti assistite da'loro Patrocinatori po- 
<t Iranno difendersi da sé stesse. Ciò non ostante il Tri- 
« bunalo avrà la facoltà d'interdire loro questo diritto , 
« se riconosce che la passione o l'inesperienza impedisce 
« ad csse^di trattare la loro causa colla decenza conve- 
« niente, e colla chiarezza necessaria per l'istruzione dei 
a giudici ». 

Un’altra limitazione vi è nell' Art. 181 per le parti nel- 
la scelta del proprio difensore — « le parli non potranno 
R incaricare della loro difesa sia verbale, sia scritta , i 
« Giudici in attività di servizio, i Regi Procuratori Ge- 
R nerali, i Procuratori Regi ed i loro Sostituti, sebbene io 
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« Tribunali diversi da quelli i ove, essi esercllano le loro 
« funzioni , anche a (itolo di consultazione. 

« Potranno nondimeno i Giudici, i Re^l Procuratori 
« generali , l Procuratori Regi ed i loro Sostituti trattare 
« in qualsivoglia Tribunale le loro cause personali, quel* 
« le delle loro mogli, de’ loro consanguinei , o aifìni in 
« linea retta, e quelle dei loro pupilli ». 

567. Il termine degli otto giorni, questo essendo « il 
«r termine della citazione p come dice l’Art. 1G9 di so- 
pra rammentato, non è di rigore, perchè il Patrocinatore 
si può costituire sino al momento, in che la causa si reca 
alla udienza del Magistrato. 

É ben anche nelle facoltà del convenuto di non costi- 
tuire il Patrocinatore; ma allora la sentenza si profferisce 
in contumacia di lui, perchè non si avverte del giorno, 
in che la causa viene alla udienza del Magistrato; nè 
sono avute presenti le sue difese; poiché solo col mezzo 
dei Patrocinatori si possono far valere lo eccezioni e de- 
durre le difese. — Alle sentenze contumaciali però si può 
proporre opposizione, come io prosieguo vedremo. 

Scegliere il proprio Patrocinatore tra coloro , che sono 
nell’Albo presso quel Collegio, dove si litiga, è un di- 
ritto, che talvolta la legge per brevità nel giudizio c per 
economia di spese non concede. 

Art. 1111 Leg. di Procedura civile «Quando si tratterà 
a di dovere intimare nello stesso giudizio più di tre per- 
« sone, queste dopo la prima notificazione potranno es- 
« sere astrette, a dimanda dcH’altra parte, a convenire 
« tra otto giorni nella scelta di un solo patrocinatore; ed 
« ove non convengano, scorsi gli otto giorni , procederà 
« per tutti il Patrocinatore più anziano tra gli eletti dai 
« litiganti. 

■« Tale disposizione avrà luogo, quante volto le pcr- 
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« sone da intiaiarsi abbiamo lo atesso interesse relativa- 
« mente alla parte, che agisce ». 

1)68. Nel tempo , cbe necessariamente trascorre dalla 
citazione alla decisione del Magistrato; può avverarsi la 
morte, la dimissione, la sospensione , o la destituzione 
del Patrocinatore, che rappresentava una delle parti. 

La Legge di Procedura coH'Art. 436 ha provveduto a 
questi casi. — Ma essendo tali casi Ira quei fatti , che so- 
no enumerati dalla Legge qual' incidenti , che accadono 
nel corso del giudizio, è mestieri ragionarne, allorché 
di quegli incidenti terremo parola nel Titolo XV di que- 
sto Libro. 

569. Il convenuto ha un primo termine di otto giorni 
per quella scelta del proprio Patrocinatore, ed è appunto il 
termine, entro il quale è citato a comparire (num. 539 ) 
c gode poi di un secondo termine di quindici giorni per fa- 
re intimare le sue eccezioni, o difese che vuole opporre; 
facendo notificare con esse copia de’ documenti, de’quali 
intende giovarsi, ovveramenle dichiarando di volerne 
dare comunicazione o in modo amichevole da Patroci- 
natore a Patrocioalore, o facendone deposito nella Can- 
celleria. Art. 171. 

570. L'attore può replicare tra gli otto giorni seguenti 
alle intimate eccezioni e difese — Art. 172 Pro. Civ. 

571. Se il convenuto non fa intimare le sue eccezioni 
o difese nel termine di quindici giorni, l’attore può re- 
care la causa alla udienza del Tribunale dando avviso del 
giorno a ciò designato con un semplice atto di Patrocina- 
tore a Patrocinatore. — Art. 173 LL. di Proc. Civ. 

572. Del pari se l’attore non intima la sua replica, la 
causa è recala alla udienza per la decisione a cura della 
parte più diligente. Art. 174 dd. LL. 

.')73. E d'uopo notare due cose; 
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la prima — se il con venuto non costituisce Patrocina- 
tore negli otto giorni dalia intima della citazione, non per 
questo non debbono a di lui favore decorrere gli altri 
quindici giorni per le difese u coniare dallo spirare dei 
primi otto giorni : il convenuto deve godere sempre dei 
due termini , gli otto e |k)ì i quindici giorni : 

la stconda , — che se innanzi di trascorrere i quindici 
giorni , l’attore insiste per la udienza, e si decide; vi è 
nullità di lutto il già 0 |>erato, perché se ognuno può ri- 
nunziare a quello che in suo beneflcio è statuito (1) , non 
é dato ad altri di privamelo: nè a conservare il diritto 
di opporre tale nullità sarebbe mestieri neanche di una 
protesta del Patrocinatore del convenuto. 

674. Si avverta che 

a) r atto per indicare il giorno , nel quale la causa 
viene alla udienza del Tribunale può anche essere inse- 
rito nell* atto di difesa o di risposta: 

b) che tale avviso deve farsi allorché il convenuto ha 
costituito il suo Patrocinatore (Art. 176. P. C. ) mentre 
ove cosi non siasi praticato cessa la necessità di quel- 
l’avviso alla parte: 

e) che se la causa si reca alla udienza con assegnazio- 
ne a breve termine ovveramente a giorno designato; e 
dal convenuto non si è sino a quel momento scelto il 
proprio Patrocinatore , la ordinanza del Presidente deve 
essere intimata alla parte: 

Non è più necessario, come nello antico nostro siste- 
ma di procedura , di fare un atto di procura pel Patroci- 
natore, che le parti prescelgono; 6 sufficiente la dichia- 
razione, che ne fa la parte nell’atto di citazióne , o il Pa- 

(I) Invito beucticiuin non «laiur L. 60 ff. do Reg. Juris— Quod cuique 
( |iroeo ) praesutur , invito non tribuitur L. IS6 eod. 
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(rocioatore , neH’aUo che a suo oome s’ iulima al Patro- 
cinatore dell’altra parte. —r Solo però nei Tribunali di 
Commercio , c nei Begi Giudicati continua I' uso del- 
l’alto di Procura, perchè ivi sono procuratori, e non 
Patrocinatori — E nei Tribunali di Commercio l’ atto di 
procura si scrive anche in piedi della copia intimata del- 
la citazione, nè vi è bisogno del ministero di Notaio. 

575. Inoltre allorché il Patrocinatore riunisce io sé 
nella difesa in un giudizio anche la qualità di Avvocato, 
ha dritto alle vacazioni giusta il Decreto del 31 agosto 
1819 , e a di più al palmario per l’ Art. 16 del Decreto 
del 12 ottobre 1827. 

576. Ognuno dei contendenti deve avere di necessità 
il suo Patrocinatore, ma può rivocare quello, che ha già 
prescelto, a condizione non però, die n’elegga un al- 
tro — « Né l’attore , nè il reo potranno rivocare il loro 
« Patrocinatore senza costituirne un altro. — Le proce- 
« dure eseguite , e le sentenze ottenute conira il Patro- 
« cinatore rivocato , saranno valide , se non esisterà la 
a nuova costituzione ». Art. 169 Le op. di Proc. civ. 

li Patrocinatore può anche egli rinunziare ai mandalo 
ricevuto: è una giusta reciprocanza : e poiché il Patro- 
cinatore può rinunziare anche per semplice alto di sua 
mera volontà ; onde cotesta rinunzia non sia di nocu- 
mento alla parte (1) , deve fare sulla sua rinunzia deci- 
dere dal Magistrato intm la parte, che lo aveva prescel- 
to : ed inaino a che un novello Patrocinatore non è co- 
stituito , la rinunzia di lui è come non avvenuta ; e si 
esegue quanto' è disposto nella seconda parte del citato 
Art. 169, con questa distinzione: se il Patrocinatore ha 
rinunziato, ed il Magistrato non ha su di ciò pronun- 


(!) Ari. ISea, 1879 Leggi civili. 
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ziato , 0 la parie non lia costìtuitu un novello Patrocina- 
tore, il rinunzianle di nulla è responsabile verso la parte 
pel pregiudizio , cbe può ricevere per alti, cui non si dia 
replica, o per alti da praticarsi in un termine di rigore, 
e trascurali : — che se il Magistrato non ha ammessa la 
rinunzia, il rinunziautcè responsabile del danno ne’ casi 
preveduti di sopra. 

577. Il mandalo della parlo al Patrocinatore, anche 
quando la causa è già decisa , perdura per la esecuzio- 
ne del deciso, se questa abbia luogo nell’ anno medesi- 
mo della pronunziazione detta sentenza. Art.' 1115. L. 
di Procedura civile. ■ 

578. Poiché i Patrocinatori sono mandatari , essi non 
debbono eccedere i limili del loro mandalo, e nulla deb- 
bono fare , che rechi pregiudizio ai loro mandanti — Ar- 
ticoli 1863 , 1864 Leggi civili. 

579. Tutti gli atti di un Patrocinatore in uu giudizio 

{tossono ridursi a tre categorie. « 

580. a) Il Patrocinatore , per eOTetto del suo mandato 
ad hles , ha implicitamente e necessariamente il potere 
di praticare tutti gli alti ordinatori ed istruttori voluti e 
permessi dalle Leggi di Procedura civile , perché il giu- 
dizio progredisca ed abbia la sua decisione , e questa si 
esegua. ' 

Per tutti gli atti enunciati il Patrocinatore ha la re- 
S|K)nsabililà del proprio fatto non per avere ecceduto il 
mandato , ma pel mudo come lo ha eseguito; responsa- 
bilità scritta in genere negli Articoli 175. della Legge 
Organica (1) e 1107 delie Leggi di Procedura' civile (2), 

(I) c 1 Pairocfaiaiori «annno responsabili de' pregiudizi , che per loro 
« (allo o omissione derivassero alle parti , come puro de' depositi c delle 
t carte , cbe verranno loro affidate. > 

(3] a Le procedure, e gli alti nulli o rrustranci, o quelli, cbe avossero 
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c ripetuta poi in taluni casi speciali, la quale risponsabi- 
lità è limitala esclusivamente tra la parte ed il Patroci- 
natore ; ma non ne può sotTrirc l'avversario, nè può in- 
fluire sopra gli atti del procedimento , che si fossero già 
praticali e compiuti. 

581. b) In multi casi la Legge richiede un alto del Pa- 
trocinatore ma per congiungersi ad un allo , che deve 
sottoscrivere la parte o un suo procuratore speciale, 
comc’é dello nel Titolo del falso incidente civile , della 
ricusa de’ periti, del rinvio ad altro Tribunale per causa 
di parentela, della ricusa dei Giudici , della rinunzia alla 
lite , della presa a parte, della disapprovazione dell'ope- 
rato dal Patrocinatore. 

In tutti questi casi , ove la sottoscrizione della parte 
o la speciale procura non vi sia , l’ atto è nullo , e non 
esiste giuridicamente — Io cotesti alti il Patrocinatore 
non è il mandatario della parte in forza del manda- 
lo ad lilts : sono atti fuori di cotesto mandato , e di ri- 
sultamento sono alti , che praticati dal solo Patrocinato- 
re non hanno qualsiasi vigore o valore ed eflicacìa giu- 
ridica , perchè non esiste quella forma di alto e quel 
concorso diretto della parte , o quel mandato speciale 
espressamente voluti dalla Legge. 

582. c) Una terza specie di atti è quella , che comun- 
que si compiano nel corso del giudizio , e non sia ne- 
cessaria la Arma della parte, ovveramente di un di lei 
procuratore speciale , il Patrocinatore non può eseguirli 
senza — « mandato di procura speciale sotto pena della 

« dato luogo ad una condanna di multa , saranno a carico degli Uffiiiali 
t ministeriali , che gli avranno fatti. Inoltre, secondo t* esigenza de'casi, 
• potranno essere condannati a pagare i danni c gl’ interessi alla parte, ad 
a essere anche sospesi dall’ esercii delie loro funzioni per un temiM» 
a non oltre a sei mesi • . 
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« disapprovazione » Artirolo 444. Le^gi di Procedura 
civile. 

Questi alti sono — « iin' oflerla — una confessione— 
« un consenso. » 

Per questi alti non vi è facoltà indubitata nei Patro- 
cinatore di compierii pel mandato ad liles ; — ma d’ altra 
parte non vi è neanche incapacità di praticarli senza un 
mandalo speciale. 

Si presume, che gii atti additali il Patrocinatore possa 
farli; e soltanto la parte, che ha eletto quel Patrocinatore, 
può , ove sìeno praticati dal Patrocinatore senza man- 
dato speciale, ratìflcarli col suo silenzio, o impugnarli 
con la — « disapprovazione del fatto del proprio Patro- 
cinatore » — « Sarebbe impossibile (1), che la Legge enu- 
« merasse tutt' i casi , ne* quali il Patrocinatore può agi- 
« re in forza dell’ essere stato in tale qualità prescelto ; 
« e quelli , ne’ quali doveva essere specialmente auloriz- 
« zato;ma per conciliare quelle due regole — che il Patro- 
« cinatore rappresenta la parte — e che ad essa non può 
« nuocere — si è sancita l’azione « della disapprovazic • 
« ne » — appunto perché il timore della disapprovazio- 
ne e delle sue conseguenze a danno dei Patrocinatore di- 
sapprovato tengano in freno i Patrocinatori a non ope- 
rare ne’ casi enunciali senza il mandato speciale. 

683. Della procedura nel caso della « disapprovazio- 
ne D parleremo al proprio luogo. 

584. Il Titolo, che disaminiamo ha la epigrafe « Del- 
la costituzione de’Patrocinatori e delle difese» Ma nella 
intitolazione da noi data abbiamo detto a disegno n Dei- 
la costituzione de’ Patrocinatori , delie eccezioni o dei- 
le difese »' — perchè tedune ecceàoni debbono precedere le 


(ij Locré. 
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difese allrinienti si perde il diritto di dedurle ed oppor- 
le. — Quale diversità vi sìa tra le difese, e l' eccezioni 
venne già chiarita ( Tomo I pag. 84 num. 131. ) 

L’ eccezioni , che debbono precedere le difese formano 
nelle Leggi della Procedura civile la materia del Titolo 
Vili e sono — la cauzione da prestarsi dagli stranieri — 
la declinatoria del foro , e la remissione delle cause da 
un Tribunale ad un altro — le nullità — le eccezioni 
dilatorie — la comunicazione de’ documenti. — Di tutte 
le cennate eccezioni faremo in prosieguo ampia disami- 
na , e solo qui volemmo non ometterne un’avvertenza, 
onde sia evitato I’ errore di fare difese innanzi di propor- 
re quelle determinale eccezioni. 


CAPITOLO IV (1). 

IMla comunicazione delle cause al Pubblico ilinisiero. 

583. Di questo Titolo si è fatta disamina nel Libro pri- 
mo al Capitolo XXI. { Volume primo pag. 200) nè altro 
è mestieri di aggiugnere. 


( I) Corrisi) mule al Titolo HI ilei Ultru III. 
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CAPITOLO V. (1) 

Delle udienze; — e della loro pubblicità — e buon ordine. 

tS86. Dicfaianto quello, cbo le pirli debbono pniicire, perché si pervenga 
alla decisione della lite ; si dispone intorno a quello, che deve prece- 
dere la decisione del Magisiralo; ed al prolferire di essa. — b87. Il 
Magistrato pronunzia in via conien:iot* o volontaria; delinizlone 
deir una e dell'altra. — 588. Nella linea contenziosa la pubbticità de- 
ve sempre |>recedere la decisione ; ma questa si pronunzia in segreto 
nella Cawfro del Consiglio. — 589. Nella linea volontaria non pre- 
cede la pubblicità. — Che cosa è la Camera del Consiglio — Rimando 
al Titolo apposito , nel quale si ragionerii degli ^.IHiri da decidersi nel- 
la Camera del Consiglio, c del correlaUvo procedimento : — 580. Dd 
primo e secondo foglio di udienza : si chiarisce quale n'è lo scopo ; 
e deve esserne il contcnoto — 591. Le udienze del Tribunale sono 
pubbliche — eccezione. — 592. — Che cosa sono le produzioni. — 
593. — Si deflniscc Tatto denominato conclusione: — e se ne dimo- 
stra la necessiti , ed il rilevantissimo risultamento giuridico sulle di- 
mando , eccezioni , o difese : — Le conclusioni non si debbono intima- 
re : eccezione di che sì lari parola, — 584. Le conclusioni sì possono 

sino al momento della decisiooc variare: — Umili di questa lacolti. 

condizioni per fame uso: — diritto del Tribunale ove novelle conclu- 
sioni si presentino dopo quelle lette alla pubblica udienza , — Per gli 
Art. 385 e 286 del Regolamento è provato che le conclusioni per re- 
goli non si debbono intimare dall' una parte all' altra ; — mone il ca- 
po di eccezione per quelle non Ielle nella udienza. — 595. Le etm- 
dusioni sono come te dimando — principali — accessorie — subor- 
dinate — motivale — semplici. — 596. Della forinola in uaa conclu- 
sione , di riferirsene alla giustizia del Tribunale: quale risuitamenio ab- 
bia. — 587 . Le ooncfwsfonf debbono leggersi alla pubblica udienza — 
Il Tribunale da quel punto 6 Invcslito del diritto di decidere — Alla 
decisione debbono prendere parte i soli Giudici, eh' erano presemi, al- 
lorcbè si temerò le conclusioni. 

586. Il procedimento sposto nei tre Capitoli precedenli 
è quello, che debbono praticare i contendenti per con- 
ci) Corrisponde al Titolo IV del Libro HI. 
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seguire ovveramente per far negare quello, che al Ma- 
gislrato si dimanda. 

Viene ora la (rallazionc di quanto deve compiere il 
Magistrato ; ed intorno a questa parte del civile proce- 
dimento è d’uopo distinguere 

a) quello che precede la decisione del Magistrato : 

b) il proflcrire di questa decisione : 

587. In due modi è chiamato il Magistrato all' esercì- 
zio della sua autorità — o in via contenziosa tra due con- 
tendenti l’uno, che, attore, dimanda;'!’ altro, che, con- 
venuto , nega e si oppone : — o in via volontaria , nei 
casi della giurisdizione , che appunto volontaria si deno- 
mina, e della quale facemmo parola ( Volume 1. pag. 
103 , numero 140 ). 

588. Allorché si procedo io via contenziosa debbo sem- 
pre precedere la pubblicità del venire delle parli conten- 
denti alla udienza del Magistrato; — ^ c dopo che in pub- 
blico vennero udite le parti — la decisione della causa ha 
luogo in segreto nella Camera del Consiglio; — ma la de- 
cisione cosi proflcrila deve poi essere pubblicala , il che 
ha luogo leggendosi la decisione nella pubblica udienza. 

589. Nc’ diversi casi , che il Magistrata deve decidere 

10 via di giurisdizione volontaria, non vi è pidbblicilà , che 
precede la decisione , e questa si pronunzia, come ogni 
altra , nella Camera del Consiglio; nè deve di poi essere 
pubblicala alia pubblica udienza. 

Che, cosa è adunque questa Camera ? É il Tribunale 
composto nel modo dalla^ legge determinato;. quello stes- 
so Tribunale, che tiene pubblica udienza; ma che, fuori 

11 cospetto del pubblico, pronunzia le sue decisioni. 
Vedemmo, e nel prosieguo vedremo il procedimento, 

che sì esegue allorché il magistrato esercita la giurisdi- 
zione contenziosa. 
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Ma io apposito Titolo ragioneremo dei proccdimeoto, 
che si segue per l'esercizio della giurisdizione volontaria 
per gli aflari, che si trattano nella Camera del contiglio-, 
ed all’uopo come avvertimmo nel Capitolo IV del Libro 
II. abbiamo aggiunto un Titolo, che manca tra quelli del 
Libro Ili delle Leggi di Procedura. 

590. Innanzi di sporre quello, che, compiuto il do- 
vere imposto alle parli , deve praticare il Magistrato, 6 
paruto utile quanto necessario il far parola di taluni Libri, 
che debbono essere in ogni Tribunale , o Gran Corte, e 
dove sono più Camere, in ognuna di esse ; — Libri, con 
i quali il Legislature vuote raggiungere lo scopo di evi- 
tare ogni arbitrio, c rendere ad un tempo permanente 
la pruuva del modo come il Magistrato procede nel de- 
cidere; — e sempre più inalterabile il deciso — Cd a que- 
sto preliminare ci ha ben anche indotti il dovere di tener 
parola io prosieguo di quei Libri ; e trarne regole, e nor- 
me per molli casi, che si i>ossouo avverare nel corso di 
un giudizio. 

« Ogni Tribunale civile (1} avrà due fogli di udienza » 
Art. 334 del Itegolamcnto per la Uiscìplina. 

« Il primo sarà chiamalo primo foglio ovvero proets- 
«r so verbale di udienzai — il tecondo sarà dotto secondo 
« foglio di udienza , ovvero minutario delle sentenze » Ar- 
ticolo 335 del Regolamento. 

« Quando il Tribunale è diviso in più Camere, ugnu- 
« na di esse avrà I due fogli di udienza-» Art. 337. 

« Nel primo foglio di udienza — che dev’ essere io car- 


(<) Con r Art. 303 del RegolamcDlo per la Disciplina delle Aulorilii 
giudiziarie è reso cornane alle G. C. CìtìII (piamo si dispone pei Tribu- 
nali Citili. 

Proc. P»/. I/. 7 
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« la (la bollo, ma senza dispendio dello parti (1) » do- 
vranno 

a) enunciarsi i nomi ed i cognomi de’ Giudici , che 
(( sono intervcnuli alla udienza , c dello agente del Pub- 
« blico Ministero » Art. 338. 

() « scriversi con numero di ordine progressivo » 

— « tutte le dispositive delle sentenze preparatorie , 
«interlocutorie, e definitive, immediatamente l’una 
« dopo r altra senza alcuno spazio in bianco , lacuna , o 
« postilla; 

— « gli atti, cbe non debbono nè spedirsi , nè regi- 
« slrarsi ; 

— « il solo risultamcnto di qualunque altro alto, che 
« sarà fallo alla udienza , relativo a ciascuna causa , di 
« cui potrà occorrere la registrazione o spedizione, 

— « senza potersi passare ad un secondo allo, se non 
« siasi scritto il primo » Articoli 38, 43, 44 del Re- 
golamento. 

« Il secondo foglio di udienza è destinato a contenere 
« le minute originali di tutti gli atti e di tutte le senlen- 
« zc , delle quali le parli debbono far seguire la registra- 
« zione o possono otlcucrnc spedizione » Art 46, 336 
del Regolamento , nel quale tutte le altre peculiari dispo- 
sizioni pel primo, e secondo foglio di udienza si leggo- 
no nel Titolo li, Capo IV, Sezione 1 , e nel Titolo 111, 
Capo Vili , Sezione X. 

Per ogni Tribunale o Gran Corte, e per la Corte Su- 
prema vi sono giorni designali per le udienze , nelle qua- 
li legalmente si riuniscono, e debbonsi decidere lo cau- 
se; e per conoscere quei giorni io ogni anno, se ne for- 
ma un calendario — Me in altri giorni si può riunire il 


(I) Qiii-sln ilLspoisizioiH' è 'rrilla nell’ ,\rlin,l(i rjli' .li>l 
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Tribunale ; — meno che con le debite autorizzazioni , e 
dopo aver reso nolo con la necessaria pubblicità o l’ au- 
mentato numero delle udienze , p la designazione di 
qnalclie udienza straordinaria nei casi di gravi motivi di 
urgenza o di assoluta necessità — Veggasi il Hegolanicntu 
per la disciplina dall’ Art. 146 a 158. 

591. Intimata la citazione., scritta la causa nel Ruolo 
generale , prescelto il patrocinatore , proposte l' eccezio- 
ni, fatte le difese , comunicali gli atti al Pubblico Mini- 
stero, annoiata la causa nel Ruolo di udienza, intimato 
l’avviso del giorno, nel quale la causa sarà recata alla 
udienza , è il momento , che il Magistrato decida. 

Le udienze del Magistrato sono pubbliche , meno che 
nei casi determinati dall’ Art. 182. Leggi di Procedura 
Civile. « Le arringhe saranno pubbliche, eccelluatu il 
« caso , in cui la Leggo dispone , che siano segrete. — 
« Tuttavia il Tribunale potrà ordinare, diesi facciano 
<t a porte chiuse , qualora la discussione pubblica potes- 
« se indurre scandalo o gravi inconvenienti — Ma in 
« questo caso il Tribunale sarà tenuto di deliberare su 
« tale punto , e quindi, senza impedire il corso della de- 
« liberazione, renderne conto al Regio Procuratore ge- 
« nerale presso la G. Corto Civile; e se la causa è pen- 
« dente in una Gran Corte civile al Segretario di Stato 
a Ministro di grazia e giustizia ». 

La quale eccezione è comune anche a’Giudicati di Cir- 
condario ed a’ Tribunali di Commercio , poiché la mora- 
le e r ordine pubblico non variano mai. 

Il buon ordine della udienza è commesso al Presidente 
del Tribunale; ed avendo giurisdizione piena è investilo 
della coercUio potendo pnnire coloro, che turbano il buon 
ordine , o commettono mancamenti , o oCTendono i Ma- 
gistrati; c la serie delle dis(H)SÌzioni dettale nell’ Art. 183 
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« seguenti delle Leggi della Procedura civile provveggo* 
no ad oggetto di tanto rilievo. 

092. Le cause vengono alla pubblica udienza , come 
vedemmo, secondo l'ordine del Ruolo, o le determina^ 
zioni del Presidente nei casi di urgenza. 

Perché la causa si decida è mestieri , che il Magi- 
strato 

a) abbia soli’ occhio gli atti della lite , che sì agita, 

h) ed i patrocinatori vengano alla di lui presenza a so* 
stenero le vicendevoli azioni ed eccezioni. 

Tre giorni prima di quello designalo per l’udienza , 
debbono depositarsi nella Cancelleria le Produùoni — È 
questa la parola, con che s’indica « un volume, che 
« racchiude i diversi atti e documenti, che le parti con- 
« tendenti presentano al Magistrato , per sostenere o im* 
« pugnare quello, che si dimanda » e secondo quegli alti 
e documenti fotta applicazione della legge deve il Magi- 
strato decidere ; la sentenza dovendo essere profferita $e- 
eundum allegala et probaia mentre senlenlia debel esse con- 
fortnis libello (t) Veggansi gli Artìcoli 186 a 197 e 261 a 
268 del Regolamento, ne’quali è determinato il modo, 
come quel volume si deve comporre e depositare. 

593. L’ultimo atto, con che questo volume si chiude 
ò la conclusione , della quale è mestieri tenerne discorso. 

La parola — « conclusioni » — si legge ne’ due Arti- 
coli 233 e 436 Leggi dì Procedura Civile; ma vi è ado- 
perata sola , e senza che nulla siasene prima detto. Non 
pertanto é atto rilevantissimo. 

Le conclusioni sono — « le dimande o le eccezioni c 
>1 difese delle parti litiganti , sulle quali deve decidere il 
H Magistrato — É adunque evidente che le — conclu- 

(1) Vegfrasi b L. tS IT. f.aromnni doi4. 


Digitized by Google 


« «ùmt » — determÌDano il soggetto del giudizio », per 
modo che le dimande non ripetute nelle conclusioni si 
avrebbero come abbandonale, ed il Magistrato è dispen- 
salo dallo interloquirvi — E per opposito , se il Magi- 
strato non decide sopra le dimande contenute nelle con- 
cituioni, vi é luogo « al ricorso per la ritrattazione della 
sentenza » — Art. 437 Legge di Procedura Civile. 

Oggetto adunque delle conclusioni è — « il reassumere 
« in proposizioni chiare, precise, succinte tutte le di- 
« mande eccezioni o difese, che a vicenda dai due liti- 
M ganti si è procurato di chiarire vere e provate nel 
« fatto, giuste per diritto ' 

Le conclusioni si leggono alla puòblica udienza , e non 
s’ intimano, meno un caso di eccezione, come vedremo. 

Nel Kegolamcnto con gli Articoli 198, 199 , e 285 si 
determina la formola ed il contenuto delle conclusiom. 

« Art. 198. 1 Patrocinatori. dovranno oUù^ore alle pro- 
« dusioni un'' atto, nel quale sia chiaramente espresse, 
a l" il nome , il cognome , la qualità cd il domicilio 
« della parte che si difende ; 

« 2o r allo di citazione , in virtù del quale , sia per 
« r attore o per lo reo convenuto , si sono presentali al- 
« I’ udienza ; 

« 3° il numero dei Ruolo generale; ’ 

« l'estratto delle dimande; 

« 5° r esposizione sommaria de’ motivi su’ quaH le 
R medesime son fondate. 

« Quest’ atto sarà denominato conclusione. 

« Art. 199. Le conclusioni saranno datate esoltoscrit- 
« te dai Patrocinatori ». 

« Art. 283. Non sarà riccvutv alcuna conclusione, la 
R quale non contenga dimande precise e specificAe ». 

591. Notate, che una regola, la quale era ammessa 
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conconlcmcnlo dalla sruola e nel furo c ora inscrila nel- 
lo Ari. 278 dello stesso Regolamento. 

« I Patrocinatori potranno aggiugnere o derogare alle 
« conclusioni già esibite nelle produzioni secondo le cir- 
« costanze, sempre però in conformità delle disposizio- 
« ni contenute negli Articoli 288, e 286 di questo Re- 
« gelamento ». Il 1* Art. si è trascritto; soggiungiamo 
l’altro. 

« Art. 285. Non sarà ammessa alcuna dimanda o ec- 
« celione la quale sia stala per la prima volta dedotta nel- 
« le sole conclusioni date all* udienza, se prima non sia 
« stala comunicata alla controparte nel modo prescritto 
<1 dal rito. E riserbalo alla prudenza de’ Magistrali il de- 
ce cidere in merito senza tener conto della nuova diman- 
« da o eccezione, O ordinare che sia prima intimala alla 
« controparte ». 

Quest’ ultima disposizione fa cliiaro che le condusioni 
non si debbono intimare per regola , menu questo caso 
della preveduta eccezione. 

595. Le conclusioni , dovendo contenere (ulto le di- 
mando che si propongono in giudizio sono come esse — 
Principali — Accessorio — Subordinate. 

Sono inoltre — semplici — o Motivate. 

Le prime contengono ie dimando dell’ attore , o del 
convenuto , riferendosi alio ragioni già dette negli atti 
precedentemente intimali. 

Le seconde contengono anche la sposizione dello ra- 
gioni , che si adducono a sostegno di quanto si domanda. 

596. Si è disputalo se il dirsi nelle conclusioni, che — 
Tizio se nc rimette alla giustizia dei Magistrato — equi- 
valga a dichiarare il proprio torto — E si è risposto per 
la negativa, poiclié il Magistrato con quella formola è 
solo facollalo a dichiarare quanto c conforme alla legge. 
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597. Cliianiala la causa alla pubblica udienza designa- 
ta, o in altra per la quale venne diflcrita secondo i casi,' 
c le norme dette negli Art. 269 a 281 del llrgolamento— 
le conelutioni debbono in essa leggersi , com’ è detto nel- 
l’Art. 282 a 304 dello stesso Regolamento. 

E da questo momento il Magistrato è legalmente in- 
vestito del dritto di decidere, com’é dichiarato nell’ Art. 
437 Leggi di Procedura Civile; — o debbono prender 
parte, debbono concorrere alla decisione quei se^i Sfagi- 
strati, clic furono presenti, allorcliò le conclusioni ven- 
nero lette alla pubblica udienza, come in prosieguo ve- 
dremo. 
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CAPITOLO VI. (1) 

De' modi di procederà dai Tribunali alla interposizione dell» 
sentenze — de’ rapporti terbali — e delle istruzioni in 
iscritto. 

598. Eniro qirale [>erio<]o debbono c»icre decisele cinse. — S99. Una 
semenza è necessario disponi^, che la causa si ponga a rapporto ; ov- 
veramente venga ttfruita tu iteritto. — COO. Procedimento perla 
iitruiione i'n iscritto. — COI. Alle disposizioni delle Leggi della Pro- 
cedura civile por la Mruztoneprrùrrtl/odcbbonoconginngersi quel- 
le contenute nel Regolamento per la disciplina delle Autoritii giudi- 
ziarie. — 002. Tre Articoli, de' quali è opportuno fare speciale men- 
zione. — COd. Designale cause , thè non fu possibile di decidere in 
una udienza , l'Arl. 298 del Regolamento permette di proseguirsene la 
«lecisionc nella udienza seguente. — 604. Del modo di procedere per 
l' Ari. 397 dello stesso Regolamento nelle cause introdotte negli an- 
tichi Tribunali , e non ancora decise definitivamente — Decreto del 0 
marzo 1828 — E.sso si applica anche alle cause ora promosse. — 60S. 
Nelle cause , che si decidono o nella stessa udienza , nella quale si les- 
sero le conclusioni, o nella terza, che a quella segue, fatta la relazione 
dal Giudice commessario segiiooo le arringhe degli Avvocati ode' Pa- 
trocinatori c poi il Ministero Pubblico da le sue conclusioni — Nelle 
causo a rapporto ovveramente istruite in iserilto le arringhe pre- 
cedono le conclusioni del Pubblico Ministero, e dopo di queste il Com- 
messario fa la sua relazione. 


598. Le cause debbono essere decise 

a) immediafanien/e dopo che si sono udite le conclu- 
sioni , c le difese delle parli o nella udienza , o nella 
Camer.i del Coiisi{;lio: 

b) in una delle prossime udienze, purché non ecceda la 
terza; 


(I) t'orris|mn.le al Titolo V del Libro III. 
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c) 0 in un giorno designalo, e dupu udita la rula/ione 
adì UD Giudico, che sarà noniinatu nella sentenza'» : 
allorché il Tribunale decide a questo modo, diccsi — es- 
sere la causa a rapporto; 

d) dopo una istruzione in iscrilto « ordinandolo il Tri- 
« bùnale , e nominando nella sentenza uno de’ Giudici 
« per farne rapporto dopo la istruzione ». 

Ari. 188. Leg. di Proc. civile,» Dovranno i Giudici 
0 delit>erare nell’ udienza all' istante, ed immediatamente ' 

« dopo intese le conclusioni e le difese delle parli. 

« Potranno ancora ritirarsi nella Camera del Consiglio 
per raccorre le opinioni. 

« Potranno similmente prorogare l’esame ad una del- 
« le prossime udienze , purché non ecceda la terza; — 

« ed in quest'ultimo caso non sarà lecito di commetter- 
« ne la relazione segreta ad uno dei Giudici. 

« Ogni relazione, sia verbale, sia scritta, dovrà esser 
« fatta all’ udienza , siccome sarà stabilito negli articoli 
a seguenti. 

« Il Tribunale potrà ordinare clic gli alti e le scritture 
« della causa gli sieno rilasciati , per risolvere sopra di 
« quelli dietro la relazione di un Giudice che sarà no- 
« minato nella sentenza , e colla indicazione del giorno, 

« in cui la relazione sarà fatta. 

Art. 189. — « Le parli ed i loro difensori saran te- 
« nuli ad eseguire la sentenza , in virtù della quale verrà 
«commessa la relazione suddetta, senza che vi sia biso- 
« gno. né della spedizione della sentenza , nè della noti- 
« ficazioue di essa, nè di ulteriore citazione. Se una del- 
« le parti non esibisce le sue produzioni , la causa sarà 
« giudicata sulle produzioni dell’altra ». 

Art. 190. Leg. di procedura civile. 

« Se un alTare non sembra suscettivo di sentenza die- 
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« Irò semplici arringhe , o sulla semplice relazione del 
« Giudice , il Tribunale ordinerà , che e'istruisca in iscrillo, 
« nominando nella sentenza uno de’ Giudici per farne 
<1 rapporto dopo l’ istruzione. 

« Non sarà pernu'sso di ordinare la relazione di alcu- 
« na cosa se non all'udienza ed a pluralità di voti ». 

599. Si avverta, che tanto pel caso di porre la causa a 
rapporto, ovveramente per l’altro di prescrivere la istru- 
zione per iscritto , è sempre necessaria uua sentenza , che 
lo ingiunga e decida. 

600. 1 termini per ognuno degli atti , che debbono 
aver luogo nella istruzione per iscritto; e la loro forma ; e 
quanto debbono racchiudere tali alti è distintamente 
espresso negli Articoli 191 a 210 Lcg. di Procedura ci- 
vile ; o sono qucsii. 

a) « Nulifìcazionc della sentenza, che ordina la istru- 
« zione per iscrillo « — Art. 191. 

b] Primo ad eseguire la sentenza esser deve l'attore , 
che — « farà noliflcarc al convenuto una dimanda , la 
(( quale' esponga io sue ragioni: essa terminerà con l'c- 
« lenco dei documenti allegali in suo favore — Art. 191 . 

Questa dimanda l’ attore deve farla — « tra quindici 
« giorni. dalla nolìfìcaziune della sentenza m Art. 191. 

« Dalla notificazione della dimanda l’attore tra venti- 
« quattrore è tenuto di depositare io Cancelleria la di- 
ti manda insieme con i documenti — c notificare l’ atto 
« del deposito » Art. 191. 

Il termine dei quindici giorni non è franco; ed a di 
rigore; perche — « se l’attore non avrà fatte le sue pro- 
« duzioni , avrà soli ulto giorni per replicare alia diman* 
« da, che farà il convenuto, è sarà data la sentenza sul- 
« la produzione del convenuto » — Art. 193. 

Se r attore non presenta la sua dimanda ; — o se non 
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coniradicc a quella del convenuto — la sentenza, clic si 
pronunzierò, deve ritenersi come proflorita in contraddi- 
zione , e non in contumacia dell’attore. Art. 208. 

e) Notificato al convenuto il deposito nella Cancelleria 
eseguito dall’attore , il convenuto deve praticare quanto 
è detto nell’ Art. 191 per l’attore nei medesimi termi- 
ni , e con le, forme stesse ivi designate — Art. 192. — 
£d al convenuto è benanche comune il disposto nel- 
l’Art. 208. 

« Nel caso che vi fossero più rei , i quali avessero nel 
0 tempo stesso Patrocinatori ed interessi diflerenti, cia- 
« scun di essi godrà del termine stabilito di sopra, on- 
« de possa ricevere la debita comunicazione , rispon- 
« derc 0 produrre. La comunicazione sarà fatta successi- 
« vamente, incominciando dalla parte più diligente, u 
Art. 192. 

a Se il reo non fa la sua produzione nel termine ac- 
« cordatogli , si dovrà procedere alla sentenza sulla prò- 
« duziune dello attore, a Art. 194. 

a So uno dei termini stabiliti viene a spirare senza clic 
« qualcuno dei rei abbia presa comunicazione delle pro- 
li duzioni dello attore , verrà data la sentenza sopra ciò 
« ebe sarà stato prodotto. » Art. 195. : 

« Nel caso in cui vi fossero più rei , trascurando l’at- 
« torc di far la sua produzione , il reo più diligente ri- 
ti metterà alla Cancelleria quella cb’ò stata da esso fatta; 
R e la istruzione sarà continuata nel modo di sopra esprcs- 
a so. » Art. 196. 

d) Ognuna delle parli può produrre nuovi documenti ; 
ma deve depositarli nella Cancelleria con elenco, che ne 
dica lo stalo, senza poter fare altre scritturo o dimande; 
ed il seguilo deposito dev’ essere notificato al Patrocina- 
tore : controvenendo al divieto di altre scritture , non 


verranno per la spesa annotate nella tassa , ebe di que* 
ste deve farsi. — Art. 197. 

e) L’ altra parte ha otto giorni per prendere comuni- 
cazione dei documenti ; e replicare — Art. 198. 

f) I Patrocinatori esprimeranno in piede degli origi- 
nali e delle copie di tutte le loro istanze e scritture il 
numero delle carte , che sarà notato anche nell* alto di 
produzione, sotto pena di non esser comprese nella tas- 
sa. Art. 199. 

g) Nella Cancelleria dev’essere un registro apposito, sul 
quale saranno iscritte tutte le produzioni per ordine di 
date ; e vi sarà una colonna in bianco Art. 203. 

in questa colonna io bianco i Patrocinatori firme- 
ranno la ricevuta delle produzioni e de’docuraenli , dei 
quali a’termini dei precedenti Articoli debbono avere 
comunicazione — Art. 201 — E se, al compiersi de’ter- 
mini designati, i Patrocinatori non adempiono a restitui- 
re nella Cancelleria le dimando ed i documenti , la Leg- 
ge determina i modi coattivi , e le condanne a spese ed 
a danni ed interessi a loro carico — Art. 202. 

A) Compiute tutte le produzioni, o raccolte le sole 
presentate nei termini designati , tutte le dimande e do- 
cumenti si danno al Giudice nominalo per relatore nella 
sentenza, che ha disposta la istruzione per iscritto, e ne 
scrive ricevo nel Registro, di che è parola nello Art. 
203 — Art. 204. 

t) Se il Giudice relatore muore, o si dimette , o non 
può fare la sua relazione, verrà incaricalo un altro Giu- 
dice con ordinanza del Presidente in seguito delle istan- 
ze di una delle parti. Questa ordinanza sarà intimata ai 
Patrocinatore dell'altra parte, almeno tre giorni avanti 
la relazione — Articolo 205. 

{) Nel giorno designato — il Relatore roassumcrà il 
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fatto, e le ragioni senza (Jicliiararc il suo sentimento 
se la causa è tale da essere comunicala al Pubblico Mi- 
nistero, darà questi le sue conclusioni. 

a I difensori dopo la relazione non potranno essere 
« ascoltati sotto alcun pretesto, e solo avranno la facoi- 
« tà di presentare immediatamente le note enunciative 
« de’ fatti, sopra i quali pretendessero, che la relazione 

4 

<r fosse stata inesatta o incompleta — Art. 206. 

m) Pronunziata la sentenza, il Giudice restituendo lo 
carte cancellerà il ricevo scritto nel Registro — ed i Pa- 
trocinatori nel ritirare dalla Cancelleria i documenti, lo 
dichiareranno nel medesimo Registro. — Art. 209,210. 

601. Alle disposizioni del Titolo, di che ragioniamo 
intorno al modo di procedere per la decisione delle cau> 
se, è mestieri aggiugncrc quanto è detto nel Regolamento 
per la disciplina del 19 novembre 1828 nell’ Art. 269 e 
seguenti. 

602. Di questi Articoli , il cui obietto è il modo pra- 
tico di eseguire quanto dispongono le Leggi di Procedu- 
ra civile deve farsi menzione speciale di tre. 

603. L'Art. 298 racchiude una disposizione , che non 
si rinviene nelle Leggi di Procedura civile, ed è del tut- 
to nuova — « Allorché una causa per la moltiplicità — 
« o per la difDcoltà delle quistioni legali non possa , — 
« dopoché n’è cominciata la votazione — , completamen- 
« te decidersi in una udienza , potrà il Tribunale pro- 
« lungarno la discussione alla udienza seguente ». 

604. Artìcolo 297 dello stesso Regolamento — Per le 
« cause antiche ( quello già introdotte negli antichi Tri- 
« bunali , e non definitivamente decise) o d’indotr coin- 
« plicata, sarà osservato quello è prescritto nel Reai De-’ 
« creto de’ 6 marzo 1828. » 

Rilevantissimo essendo nfoesto Decreto, anche perché 
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per l’ Art. 10 di esso si applica alle causo nuove, quelle 
che ora si promuovono, lo ripetiamo qui letteralmente. 

Veduto il rapporto del nostro Consigliere di Stalo Luo- 
gotenente in Sicilia; 

Veduto il parere della Consulta generale del Regno ; 

Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro di 
Stato , Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia; 

Udito il nostro Consiglio di Stalo ordinario ; abbiamo 
risoluto di decretare e decretiamo quanto segue. 

1” Le cause rimaste pendenti negli antichi Tribunali, e 
che si vogliono proseguire , saranno spedile |>rcsso gli 
attuali Tribunali , o gran Corti civili competenti nelle 
udienze ordinarie , e secondo la scadenza del loro nu- 
mero di ruolo. 

2° Lette le conclusioni, il Tribunale, secondo l'indo- 
le cd il bisogno della causa, proflerirà sopra le dimando 
diverse che la compongono , quella sentenza , o diflìni- 
tiva , o interlocutoria, o preparatoria, che crederà con- 
venire a ciascuna dimanda. Fra le preparatorie, va an- 
che compresa l'ordinativa |>er l’ estratto de' fatti che c- 
mergono da’ processi in rapporto alle quistioni da deci- 
dersi. 

3" La formazione deirestrallu di fatti resta a cura del- 
la parlo più diligente , la quale lo notìGcberà al Patroci- 
natore della parte contraria, e si avrà i>er concordalo lad- 
dove in otto giorni non si faccia opposizione. Nel caso 
di opposizione, uno de'giudici del Collegio, che verrà 
destinalo nella stessa sentenza che prescrive I' estratto , 
verificherà il fallo controverso a seconda del documento 
da cui emerge. 

4° Se per tutte , o molle dimaude venga ordinata la 
istruzione in iscritto , e conosce il Tribunale che si renda 
diflìcile eseguire la medesimrnv'nnica volta , |M>lrà nella 
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sentenza stessa dividerla, e Gsscrà l'ordino successivo, 
secondo il quale ciascuna istruzione sarà eseguita e fatta 
la relazione. In questo caso |)cr la seconda istruzione i 
termini fissati dalla legge romincerauno a decorrere do- 
po compiuta la prima , e cosi progressivamente. 

5° A misura che le diverse dimande saranno in ista- 
to di es^re diflìuitivamcnte decise in conseguenza del- 
la relazione del giudice, o della esecuzione data alle 
sentenze interlocutorie e preparatorie del Tribunale, tali 
dimande saranno riportate all’ udienza ne' modi stabiliti 
dalla legge , e giudicate come di ragione. 

6° Se le dimande separatamente decise si rapportino 
ad una dimanda ultima di risullnmento , non potrà ap- 
pellarsi delle correlative sentenze , nè prodursi ricorso 
per annullamento , se non dopo la (inalo sentenza che 
esaurisce l’ intero giudizio pendente nel Tribunale. 

7* Qualora le dimande ricliieggano liquidazioni e tas- 
se di apparteneuze , avrà luogo la procedura sognata nel- 
lo annesso regolamento. Quanto alle calcolazioni com- 
plicate, potranno essere adoperati , in conformità alla 
legge, i periti di aritmetica. 

8° Fino a quando il locale de’Tribunali non presenterà 
l’opportuno comodo per ciascun giudice, le parti cd i 
loro difensori potranno informare i giudici nelle rispet- 
tive case , e potranno anche ivi eseguirsi gli alti od 1 
processi verbali dipendenti da un sol giudico nella for- 
ma prescritta dallo articolo 1116 delle leggi di proce- 
dura ne’giudizj civili. 

9" £ approvato l’annesso rcgolameolo da noi firmato 
sul mudo di procedere nelle dimande di lìquidaziuae u 
tasse di appartenenza. 

10° Le disposizioni dei prescute Decreto potranno an- 
cora applicarsi alle cause nuove, qualora siano compli- 
cale di diverse dimande di grave im(iorlanza. 
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605. È mestieri da ultimo notare , che 

a) allorquando trattasi di cause, che il Tribunale vuo* 
le decidere immedialamenlc , o diflcrirne la decisione 
ad una delle prossime udienze, è d’uopo eseguire l’Art. 
292 del llegolamenlu « Nel tempo stabilito per la discus* 
« sione il Giudice destinato cunimessario darà in pub- 
« òlico, cd a voce quei rischiarimenti di fatto, che sa- 
« ranno necessari per la intelligenza della causa. — A- 
« dempinto a ciò , saranno intese lo arringhe de’Palro- 
« cinatori o degli Avvocali , e le conclusioni del Ministe- 
« ro pubblico, qualora intervenga nella causa. Le con- 
n clusioni del Ministero pubblico , allorché interviene 
fi nei giudizi come parte aggiunta, saranno date imme- 
« diatamente dopo le arringhe degli Avvocati o de'l’a- 
« trocinatori ; — e prima del rap|)orto nel caso , in cui 
a lo stesso abbia luogo ». 

ò) allorquando la causa si decide essendosene ordinato 
il rapporto , ovveramente dopo la istruzione per iscritto è 
d’uopo eseguire l’ Art. 206 delle Leg. di t'roc.civ. « Ogni 
« relazione di causa , comprese anche quelle messe a de- 
« liberazione, sarà fatta alla udienza. Il relatore reassu- 
« nierà il fatto e le ragioni senza dichiarare il suo seii- 
« tìmento. I difensori dopo la relazione non potranno 
« essere ascoltati sotto alcun pretesto, e solo avranno la 
« facoltà di presentare immediatamente le note enuncia- 
« live de’ fatti, sopra i quali pretendessero, che la rela- 
« zione fosse stata inesatta o incompleta ». 

Da questo Articolo è chiaro, che nelle cause, le quali 
debbono essere decise a rapporto ovveramente do|K> com- 
piuta la istruzione per iscritto , le arringhe precedono le 
conclusioni del Ministero pubblico, e la relazione del 
Giudice commessario; mentre in altri casi la relazione 
precede le arringhe; e queste precedono le conclusioni 
del Pubblico Ministero. 
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CAPITOI.O VII (1). 
Delle semenze. 


Necessilii di uni pnrlizione del presento ('j|iilolo. — 007. Qiialo deve 
essere questa partizione. — OOH. Il Triliunalo |icr di'cidere devi; essere 
composto nel modo , che la Legsre prescrive — LesKe Or^Miiica, l.eitjii 
della Froccilura civile , Decreto del I ì settembre 18i8. — tUIU. Deb- 
bono prender parte alla ilecisione i soli Giudici presenti alla pubhtiru 
udienza , allorché vennero Mie le conclusioni ; altrimenti vi è niillil;> 
assoluta. — GII). Come si procelle nel caso, che uno de' riiudid pre- 
aenti alla pubblica lettura delle conclusioni non pub prender parte nel- 
la decisione. — 01 1. Eiccezione (ter le cause a rappoiio u istruilc pei 
iscritta. — 012. itegolc |>cr avere la maggioranza assoluta de' voli , la 
sola necessaria (lercbù vi sia sentenza. — 013. Del caso della parità dei 
voti , ebe presso noi nou si pub verilicare |ierchù il Tribunale , la (Iran 
Corte, e la Corte Suprema hanno sempre un tiumero dispari di Magi- 
strati. — 614. liegistro de' coli scgrtli: suo oggetto. — Ole. Disposi- 
zioni che in taluni casi debbono contenere le si;nlenzc. — 010. Della 
comparsa delle parti innanzi ai Tribunali. — 017. Pel giiiramcnto — 
Decreti del 30 e 27 agosto 1827. — Rescritto del 4 aprile 1827. .Saran- 
no letteralmente inseriti nell' Appendice in line de! Volume. — 018. Di- 
lazione per la esecuzione delle sentenze. — 010. Arrt'sto (icrsonalc. — 
020. Danni ioter<.'ssi — Restituzione di Irutli. — 021. Condanna del suc- 
cumbeote alle spese del giudisio — Si possono tra le parli compensare, 
ed in quali casi. — 022. 1 Patrocinatori , gli Uscieri, i Tutori , i Cura- 
tori , eredi beneticiati e<l altri Amministratori possono essi;re net pro- 
prio nome condannati alle spese ed ai danni ed interessi. — 023. La 
condanna alle spese centra il succiimbentc si pub pronunziare a favore 
non delia parte vincitrice , ma del suo Patrocinatore , so questi la di- 
mandi, perché le abbia egli anticipate. — 621. Nulla condanna alle s|ie'‘i' 
vi è sempre compresa la ricompensa all' Avvocato della parte , che ha 
tinto; ma non mai il palmario. Decreto del 12 ottobre 1827.— 023. L>- 
dimande^provvisionali, c le definitive si decidono conlein|ioraneameote 
se la causa ò ktruila per modo da |iolcrsi proll'erire la decisione anche 
nel merito. — 020. Il gravame della opposizione o dell' apfiello sos|icti- 
de la esecttztoiie della sentenza. — 027. Pub il Tribunale ingiungere la 
esectufone pruevisoria della sentenza; ed io questo caso il gravante 


(1) Corrisponde al Titolo VI del Libro III. 

h/it. della Proc. Voi. II. 
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non la so<ipemlc. — 628. Questa csccuiìoDe |>rov> isoria tlcre il Tribu- 
nale ini|>orla nella $tetM sementa ; — ma gli è vietalo «li ingiungerla 
pofteriormenle con un altra sentenza:— eccezione; nel caso della o|>{io- 
sizione alla contumaciale , lo stesso Tribunale che l' ha pronunziala , se 
rigetta le opposizioni pub ingiungere, che la aenleoza si esegua provvi- 
soriamente — Se il Tribunale non ha disposta la esecuzione provviso- 
ria n«' casi , ne' guati ta tegge t' utorisM , sì deve dimandare alla G. 
Corte Civile di ordinarla — Se poi la esecuzione provvisionale è stata 
ordinata fuori de' casi preveduti dotta tegge , te ne deve dimandare 
alla G. Corte Civile la iniàitoria.— 6H). Per le s|iese , alle quali è con- 
dannato il succunibenie vion é permesso ingiungere la esecuzione prov- 
visionale.— 630. In quali casi la esecuzione provvisionale deve aver 
luogo senza eatuione.-— 631. In quali casi la esecuzione provvisionale 
può aver luogo con cauzione o senza. — (132. 1 casi di questa seconda 
specie sono iimilalivi : ragione — 032. dup. Allorché il Tribunale deve 
ingiungere la esecuzione provvisoria , non se ne deve dalla parie fare 
dimanda con le conclusioni , che si li^gono alla pubblica udienza — 
Ma allorché il Tribunale può disporre, che la sentenza si esegua provvi- 
soriamente, la dimanda nelle conclusioni ò necessaria, se vi vuole, ebe 
quella esecuzione abbia luogo. — C.'IS. Esecuzione suita minuta o 
estratto det primo foglio di udienza : che sia: quando é ebe si pub in- 
giungere — La intima di quell'estratto giova solo per la esecuzione : 
ma non per far decorrere i (crmlni pel gravame ; essendo necessaria 
|icr questo rìsultamento la intima della spedizione della sentenza. — 
634. Haccolli 1 voti de' Giudici , ed otteuuta la maggioranza assoluta, la 
dispositiva della sentenza si scrive immànlinenti nel primo foglio di 
udienza , e la sottoscrive il Preskiente ed il Cancelliere — ludi la sen- 
tenza si pubblica facendosene lettura atta pubblica udienza : come si 
procede per questi atti. — (i35. Del modo da serbare per correggere 
un errore meramente materiale corso in una sentenza. — 630. Alle 
parti si da il documento del deciso dal Tribunale. — 037. L’ originale 
si conserva nell' Archivio del Tribunale, ed alle parti se ne da copia le- 
gale , che si denomina spedizione. — 038. (ihc deve contenere ogni 
sentenza. — 639. (ihe deve contenere la spedizione.— (i40. Per la spe- 
dizione sono necessarie le narrative : se oc da la dtdinizione ; e si di- 
chiara il modo di com|K>rlc.— 641. Come vi si possono pro|>oiTe opposi- 
zioni — Ministeriale del 24 agosto 1833. — 042. Discussione di quelle op- 
posizioni.— 0-i2.(l Diverse avvertenze iutomo alle narrative— 643. Per- 
ché le narrative seguono e non precedono la sentenza. — 044. Chi pub 
formare le narrative.— 643. Da quello, che il Presidente decide per pre- 
scegliere una Ira pib narrative intimate, non vi è gravame.— 646. Come 
si dccklc sulle oppoaizioui alle narrative- Pa-cauzioni pel caso che b de- 
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cyoiM! tifi Prwi-lf’tiie sopra (jm'll»? opposùioni fosso insiiista.— 047. Di- 
slinrìonc Ira le narrarne i>or la senlenia del Tribunale; — c quelle pur 
la dfcitione della G. Corlc Civile.— Per le prime ogni omissione o ine- 
satte/jia non nuoce , porcliè la G. Corte Civile ha soli' occhio le intere 
produzioni. — Per le feconde l’ errore o la omissione nelle narrative è 
di un danno gravissimo , perchè la Corte Suprema deve aver per vero 
solo quello, cb’è dello nelle narrative. — 048. Come ovviare al rigcllo 
ingiusto delle opposirioni alle narrative, — 010. Necessiti delle faLle 
avvertenze , perchè delle narrative le Leggi ilclla Procedura civile ne. 
fanno parola nel solo Libro III < De' Tribunali civili >. — 030. Dopo 
compiuto quanto risguarda le narrative si può chiedere la spedizione.— 
OSI. La spedizione s' intitola col nome del Sovrano regnante ; ragio- 
ne — Che altro deve la spedizione contenere. — 632. Disposizione per 
le conclusioni del Pubblico Ministero. — Si chiude la spedizione con la 
ingiunzione agli L'ICziali della pubblica forza di prestare mano forte 
[ler la cseciuione. — G3.3. Ragione di tale ingiunzione. — G3i. Se nel- 
la spedizione manca quello, che |ier legge vi sT deve contenere, vi 
6 nullità ? — Si , ove vi sia iiullilh essenziale. — Rimando al Titolo deHe 
« Nullità >. — 033. La sentenza non si può eseguire senza prima fame 
la intimazione alla patte personalmente o nel di lei domicilio reale. — 
006. Devcsi anche la sentenza per potersi eseguire intimare al Patrocina- 
tore prima della intima alla parte. — 037. Se manca la intima al Patro- 
cinatore gli atti di esecuzione della sentenza sono nulli — La intima al 
Patrocinatore non però non è necessaria, perchè decorrano i termini 
pel gravame , essendo per questo giuridico risultamcnto necessaria la 
sola ioUma alla parte.- 638. Ognuna delle parti nel giudizio pub avere 
una sofà volta la .spedizione fn /Orma rsecufiva — Le copie conformi 
possono aversi sempre cd in quel numero che sì vuole. — Se la spedi- 
zione si è perduta, si pub averne una seconda : formaliià e procedimen- 
to da praticarsi io questo caso. — Riinaudo al Tit. dell' < appello >. 

606. Il momento di pronunziare la sentenza è giunio. 
Questo atto, scopo cd objelto di (ulte le cure dei due 
cuulcndeoti, c tanto mooientosu, ette fa d'uopo parlirne 
la trattazione , onde agevole sia la intelligenza e dello 
insieme del Titolo e delle singole sue parli. 

607. Disamineremo 

a) quali Magistrati debbono pronunziare la sentenza : 

b) come pervenire ad avere la maggioranza assoluta 
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(lei voti (lei Giudici , cbc debbono concorr(?re alla sen- 
tenza : 

c) le dis[M)sizioni , clic in taluni casi speciali deve rac- 
cbìudcre la sentenza : 

d) quello die intorno alla esecuzione della sentenza 
deve o può il Magistrato disporre in taluni casi espressi 
nella legge : 

e) le regole perchè siavi certezza della immutabilità 
ed identità del deciso: 

f) gli atti , che le parti contendenti debbono pratica- 
re, per avere il documento legale della pronunziata sen- 
tenza, onde essa abbia la sua esecuzione. 

g) quello, che deve contenere il documento del deciso: 

h) chi debba rilasciare questo documento. 

608. Quale Magistrato deve pronunziare la sentenza. — 
Non vi è , non può esservi sentenza legalmente pronun* 
ziata , dove non è un Tribunale composto nel modo e 
nel numero voluto dalla legge. 

Nel Capitolo Wlll del Libro I si è veduto come debba 
essere composto un Tribunale Civile — A ({uanto ivi si 
disse è d’ uopo aggiugnere il seguente atto Sovrano. 

Con decreto del 12 settembre 1828 si dispone — « Ve- 
« duti gli articoli 53 della legge de’ 29 maggio 1817 , e 
« 199 num. 1 della legge de’ 7 giugno 1819. 

« Art. 1. Le sentenze dc’Tribunali civili saranno prò- 
(( nunziate col numero di tre votanti — Questo numero 
« è dichiarato di rigore. 

(( Art. 2. Ne’ Tribunali civili e nelle Camere di essi , 
« che hanno più di tre votanti, le sentenze saranno pro- 
« nunziate da due votanti i più graduati, che si trovano 
« presenti , c dal giudice ordinario o soprannumerario 
(( che si trovi destinalo commessario o relatore per la 
» causa — Gli altri si asterranno. 

I 

A N 


Digitized by C - - '^le 



« Ari. 3. Tulle le disposiziooì' coalrarie al prescnle 
« decrelo sono ri vocale ». 

Nel Capiloto XIX e XX si chiarì come legalmcnle si 
compone una G. Corle Civile , e la Curie Suprema di 
Giuslizia. 

609. La disamina della causa , la discussione fu pub- 
blica, come vedemmo — Or quali Giudici Ira quelli, che 
compongono il Tribunale , debbono prender parte alla 
decisione ? — Evidentemenle quelli , alla cui presenza 
fu la causa discussa , e vennero Ielle le conclusioni delle 
parli: una sentenza nella quale intervenga un solo Giu- 
dice non. presente alla udienza ed alla lettura delle con- 
clusioni , è colpita di nullità assoluta. 

610. E se, per un accidente qualunque, fosse impossi- 
bile a taluno dei Giudici, presenti alla lettura delle con- 
clusioni , di concorrere a pronunziare la sentenza nel 
giorno designalo per la decisione , duo casi possono av- 
verarsi : 

a) se alla udienza , allorché si sono lette le conclusio- 
ni , vi era un numero di Giudici maggiore di quello ne- 
cessario per legge per pronunziare legalmente la senten- 
za , un altro di quei Giudici presenti prenderà parte alla 
decisione della causa , in sostituzione dell’ impedito : 

é) se poi il numero dei Giudici . presenti alla lettura 
delle conclusioni era tale , che uno mancando non ri- 
marrebbe per la decisione il numero legale; -la causa 
dovrebbe rinviarsi ad altra pubblica udienza , e dovreb- 
bero rileggersi le conclusioni innanzi ai novelli Giudici— 
perciò deve farsi un altro novello atto di avviso al Pa- 
trocinatore dell’altra parte. 

611. Una sola eccezione alle sposte regole vi è nello 
articolo 306 del Begolaaiento — « Per le cause sottopo- 
« ste a relaziono o ad istruzione per iscritto non è neces- 
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a sario , clic iiitcr\cni>anu quei medesimi (jiudici . in- 
« nanzi ai quali per la prima volta furono lette le con- 
« clusioni — Letto nuovamente , le cause saranno nuo- 
ce vamente arringate « c quindi decise nei modi sta- 
te bilili ». 

E questa eccezione conferma la regola , perchè una 
sentenza essendo necessaria , perchè la causa sia posta a 
rapporto , o venga istruita per iscritto ; allorché la causa 
ritorna alia udienza per proflcrirsi una seconda senten- 
za , ad essa prendono parte I Giudici presenti io quel 
giorno, che la causa ritorna alla udienza. 

612. Come si ha la maggioranza assoluta per la deci- 
sione. 

Principio generale — « Le sentenze saranno rendute a 
« pluralità assoluta di voti » — Art. 211. 

Ma poiché varie possono essere le opinioni dei Giudi- 
ci , il modo come abbia ad aversi legalmente la maggio- 
ranza assoluta è determinato nell’ Art. 211 Leggi di Pro- 
cedura Civile : 

Quattro casi prevede la Legge nei citato Articolo : 

a) « Se due opinioni avranno ottenuto la pluralità re- 
« lativa sulle altre , e q^uesta pluralità sia eguale o ine- 
« guale , le dette due opinioni saranno messe allo voci, 
« e luti' i Giudici voleranno per l’ una o per l’ altra ». 

Questo caso non si può avverare pei Tribunali Civili , 
nei quali, come vedemmo, essendo tre i Giudici, che deb- 
bono prender parto alla sentenza , se vi sono due opi- 
nioni , una di queste componendosi di due voli , vi è la 
maggioranza , e di risultamenlo vi è la sentenza a plu- 
ralità di voli assoluta. 

li caso preveduto in questo primo comma si può av- 
verare nella Gran Corte Civile , dove sette sono i Giudi- 
ci , il cui intervento essendo necessario , possono esservi 
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, Ire opÌDÌuoì , «lue delle quali abbiano ognuna (re voli — 
Allora si ricomincia la votazione , ed una delle due opi- 
nioni deve di necessità avere la maggioranza de'sulTragi. 

6) « Se vi sieno più di due opinioni die abbiano una 
« uguale pluralità relativa sulle altre, due di queste opi- 
« nioni, qualunque sieno, saranno messo alle voci , per 
« sapere quale dovrà essere esclusa. Quella, ebe sarà stata 
« esdusa con tale scrutinio , non sarà più messa in qui- 
« stione ; e tati’ i Giudici voteranno per l’una o per Tal- 
li tra delle due opinioni restanti — Lo stesso metodo si 
a terrà , se tutte le opinioni abbiano ciascuna per sé un 
« numero uguale di Giudici ». 

Nella G. Corte Civile vi possono essere tre opinioni , 
due delle quali abbiano due voti , ed un’ altra (re. Due 
di quelle opinioni si metteranno ai voti , e per tal modo 
rimane esdusa l’altra. Allora sulle due opinioni, ebe son«i 
rimaste, si darà il voto, com’è detto nel primo comma 
dell’ Articolò, per avere la maggioranza assoluta. 

L’ ultima parte del trascritto secondo comma dell’ Ar- 
ticolo 211 non si può avverare perché si decide sempre 
col numero dispari di Giudici. 

c) « Se vi sieno per accidente più di tre opinioni, clic 
« abbiano ottenuto una uguale pluralità relativa , due di 
« queste opinioni , qualunque sieno, saranno messe alle 
« voci per sapere quale debba essere esclusa. Quella, ebe . 
« non sarà esclusa , sarà messa di nuovo alle voci con 
« una delle opinioni restanti, qualunque sia, per sapere 
«I se T una o T altra debb’ essere eliminata ; e cosi di 
« seguito flnebè le dette opinioni sieno ridotte a due , 

« nel qual caso iutt’ i Giudici voteranno defluitivameute 
a per T una o per T altra ». 

Questo caso si può avverare solo nella Corte Suprema 
di Giustizia , perche iu questa il numero dei Giudici cs- 



Bendo di nove, può av venire il caso previsto; ma desso è 
impossibile nelle Gran Corli Civili . nelle quali essendo 
seue I Giudici . Ire opinioni possono avere una eguale 
maggioranza relativa , due . due , e due , mentre l’ altra 
opinione non avrebbe die un voto solo , che é il voto 
die rimane per comporre la somma dei sette Giudici. 

d) « Se una sola opinione avrà ottenuto la pluralità 
« relativa, le opinioni, che dopo questa avranno otlenu- 
« lo II maggior numero di voti eguali , saranno messe 
« alle voci col metodo indicato nei num. 2.» e 3 • ner 
« sapere quali debbano essere escluse ; e ciò Qnchè sieno 
« ridotte ad una , la quale sarà messa alle voci con I* o- 
« pimene , che à primitivamente riunita la pluraliU re- 
« lativa. Ed in quest’ultimo scrutinio tutfi Giudici vole- 
« ranno definitivamente per 1’ una o per l’ altra i». 

1 prescrive, è coman- 

dato dalla necessità di avere una maggioranza assolato, 
e di risultamento la decisione del Magistrato. Nè si può 
appuntare la legge di violentare la coscienza del Giudice 
con astringerlo a dare il voto ad una delle due opinioni, 
che non erano nè V una, nè l'altra quella, ch’egli aveva 
em^; «vvegnacchè tra il non avere sentenza , come 
Mrebte avvenuto se ognuno persisteva nel suo avviso 
f " f "«"I ^“ìformare ad una delle due opinionUli 
fermate questo era il minore inconveniente Td’ a^n 
de quando già due opinioni erano il risultamento di una 

gtrurSi M “r ' « p“ 

o Pallrn ^ dovere sopra l’uno 

Uro di questi dare preferenza ad un avviso isolato 
e perciò singolare. " ’ 

narh?H*- ® '• «so della 

cidé semnrr“ ' ““ 

uue sempre a numero dispari. 
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UI4. Mentre la l.«gge vuote , clic il volo della mag- 
giorità assoluta prevalga e decida , permette al Giudice, 
che fu nel minor numero di lasciar memoria del suo 
voto in nn apposito Libro denominato Registro dei voti 
segreti ; e del quale perciò è inibito alle parti di prendere 
^ cognizione , o averne copia — Veggasi intorno a questo 
Registro' il Regolamento di Disciplina negli Articoli 345 
a 334. 

615. Disposizioni speciali — che debbono in taluni casi 
essere espresse nella sentenza. 

La legge ha dovuto abbandonare alla prudenza del Ma- 
gistrato tutt’ i mezzi d’ istruzione propri alla scoverta dei 
vero — Ma mentre I’ uso di questi mezzi è di frequente 
subordinato a condizioni e forme , la- cui rilevanza è il 
soggetto di molti Titoli particolari ; — vi sono altri modi 
di pruova, che non richieggono tante cure e tanti preli- 
minari, e possono far parte della stessa sentenza, allorcbò 
i! Magistrato ne vede la necessità ; perché quelle pruove 
e quelle istruzioni non debbono nella loro esecuzione 
avere una serie di speciali formalità da doversi adempie- 
re. — Da ciò la ragione delle disposizioni del presente 
Titolo intorno a quello , che deve contenere la sentenza 
io taluni casi speciali. 

616. l." Comparsa delle parti innanzi al Tribunale — 

« Se la sentenza ordinerà la comparsa delle parti , dovrà 
« pure indicarne il giorno ». Art. 213. 

617. 2.0 Giuramento. 

« Ogni sentenza , la quale ordinerà un giuramento , 

« enuncierà i fatti sui quali avrà luogo ». Art. 214. 

« Il giuramento sarà prestato dalla parte personal- * 
(« ménte all’ udienza, lo caso di un impedimento legitti- 
« mo , il giuramento potrà essere prestato davanti un 
« Giudice incaricato dal Tribunale a riceverlo ; c questi 
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« assistilo dal Canccllicrti si trasferirà nell’ abitazione 
n della parte che dee prestarlo. Se la parte, cui vien de- 
« ferito il giuramento , trovasi in troppa distanza , il 
« Tribunale potrà ordinare, cbe lo presti avanti il Tribù* 
« naie del luogo, dove essa dimora ; c non dimorando in 
« luogo dove vi sia Tribunale , innanzi al Giudice del 
« Circondario. 

« In tutl'i casi il giuramento sarà prestalo io presenza 
« dell’ altra parte chiamala nelle debite forme per mezzo 
« di un atto di Patrocinatore a Patrocinatore , ed in 
« mancanza di Patrocinatore costìlnito, per mezzo di no 
« alto di citazione intimato a persona , o a domicilio , 
« nel quale verrà signiGcato il giorno della prestazione 
« del giuramento » — Art. 215. 

Intorno al giuramento è necessario rammentare due 
Decreti : il primo del 20 agosto 1829 — ed il secon- 
do del 27 dello stesso mese ed anno ; ed il Rescritto 
del 4 aprile .1827 — Decreti e Rescritto , cbe letteral- 
mente riportiamo nell’ Appendice in fine del presente 
volume. 

618. 3.° Dilazione concedala per la esecuzione delle sen- 
tenze. 

a Quando i Tribunali possono concedere una dilazio- 
K ne alla esecuzione delle loro sentenze (1) , dovranno 
« farlo nella sentenza medesima con cui pronunzieranno 
« sul merito principale della causa , ed esprimeranno in 

(1) Leggi civili Articolo 1197 — t li debitore noa può forzare il cre- 
, « diiore a ricevere ia pane il pagameoto di un debito , ancorché divi- 
a sibilc. 

« Pur nondimeno i Giudici , avendo riguardo alla aituazione del debì- 
• lore, ed usando di questa facoltà con molta riserba , possono accordare 
a dilazioni moderale pel pagameoto, e sos|iendere l'esecuzione giudi- 
< zialu , rimanendo ogni cosa nel suo stalo >. 
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« essa i motivi della dilaeiuoe accordala— Ari. 216 Leggi 
« della Procedura civile. 

« La dilazione decorrerà dal giorno della eenlenza , se 
« questa sarà pronanziata m coniraddiitorio ; se in con- 
ti tumaàa , dal giorno della notificazione di essa — Art. 

« 217 ivi, 

« Il debitore non potrà ottenere Una dilazione , nè 
« godere di quella, elle gli fosse stata accordata , se i di 
« lui beni saranno vendati ad istanza di altri creditori ; 

« se troverassi in istato di fallimento , di contumacia, o 
« di arresto; c finalmente se per fatto suo avrà diminuì- 
a to le cautele date per contralto ai suo creditore — 

« Art. 218 tei. 

« In ogni caso , pendente anche la dilazione accorda- 
ti la , possono aver luogo gli atti conservatori sulle so- 
li stanzedel debitore — Art. 219 tvt. 

619. 4." Arresto personale. 

« I Giudici non potranno ordinare l’arresto di alcuno, 

«I nè farlo ritenere in carcere , che nei soli casi , e nei 
« modi dalla Legge prescritti » — Art. 202 della Legge 
organica del 29 maggio 1827. 

« L’ ordine di arresto personale non sarà pronunziato 
« che ne’ casi e ne' modi stabiliti nel Titolo Wll del Li- . 
« bro 111 delle Leggi civili » — Art. 220 Leggi della Pro- 
cedura Civile. 

620 5 » f * fn/fressi. 

ì Restituzione di frutti. 

« Ogni sentenza la quale condannerà ai danni ed agli 
« interessi , conterrà la liquidazione di essi , ovvero or- 
ti dincrà , che ne sia presentala una nota specifica. ‘ 

« Le sentenze però che condannano ad una restitu- 
ii zione di frutti, ordineranno che questa sia fatta in na- 
ti tura per l’ ultima annata — e per le annate precedenti 
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« secondo il rey,islro de’ prezzi corsi nel più vicino mer- 
« calo , avuto riguardo alle stagioni ed a' prezti comuni 
<( dell’anno — In mancanza di tali registri il prezzo sarà 
« fìssalo, Secondo il giudizio dei periti — So fosso impos- 
« sibilo la restituzione dei frutti' in natura per I’ ultima 
« annata, dovrà farsi nella maniera indicata per le anna- 
« te precedenti » — Art. 221 id, 

621 . Pena del temerario litigante, sta l' attore sia il con- 
venuto, ! , 

■ Tutte le parti succumbenti saranno condannale alle 
« spese (1) — Nulladimcno le spese potranno esser com- 
a pensate in tutto o in parte tra’ coniugi , tra gli ascen- 
« denti , i discendenti , i fratelli c le sorelle , o gli aflini 
« nel medesimo grado. — 1 Giudici potranno anche or- 
0 dinaro la compensazione o intera o parziale , se le parli 
n succumberauDo rispettivamente in qualcuno dei prin- 
« cipcdi articoli controversi. Il tutto dovrà nelle sentenze 
M motivarsi [2}. Art. 222 id. 

622. « 1 l’atrocinalori c gli Uscieri, che avranno ecce- 
« duto i limiti del loro ministero , i tutori , i curatori , 
« gli credi beneficiati, o altri amministratori che avran- 
« no compromesso gl’ interessi delle loro amministrazio* 
« ni , potranno esser condannali alle spese in loro no- 
« tne , e senza diritto di ripeterle (3) ; come anche ai 

(<) Conslilutio praccipii ut quivis Judux in senlenUa sua jubcat victum 
f.iclos ìu ju<licio suniplus praeslare— L. 5 Cod. de frucl. et III. ioipens. — 
L. ult. (rf)d. Quando provocare non est necessc. 

(2; Si qiiis vero convenlus bòna lìde solvcrit , aut acuir lite desiiuirìt , 
aul eiiani judex inveniat uum non calumniaiorcm , sed de re dubia liU- 
ganiem ; kie evitaliit expeosarum condcmnaiioncm Gap. IV in fin. de 
Pocnis. 

(3) Non est ignotum tiitorcs voi puratorcs adolescentum si nomina pu- 
pillorum vel aduliorum sclenies caluinniosas insiiiuani aciioncs , co no- 
mine condeinnari ojiorttTc , ne sub prclexiu uominis corum , propler 
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a daoDi ed interessi , se it caso lo esige : tutto ciò senza 
« pregindizio della interdizione centra i Patrocinatori e 
« gli Uscieri , e della rimozione centra i Tutori ed altri 

« amministratori secondo la gravità delle circostanze » 

Art. 223 Procedura Civile. 

623. « I Patrocinatori potranno dimandare il paga- 
« mento in loro vanlaggio delle spese , nelle quali sarà 
« condannato il succumbente , dichiarando , allorché si 
« pronunzierà la sentenza , di averle anticipate tutte o 
« la maggior parte. Un tal p.igamento non potrà essere 
« ordinato , che nella sentenza la quale condannerà alle 
« spese. In questo caso la dimanda della lassa e la spe- 
li dizione esecutiva della sentenza si farà a nome del Pa- 
li trocinatore senza pregiudizio deli’ azione contra il di 
« lui cliente (1) ». Art. 224 tei. 

624. Nel Decreto del 12 ottobre 1827, relativo alla ri- 
compensa ed al palmario dovuti all’ Avvocato, con l’ Ar- 
ticolo 9 è dichiarato — « Il palmario non entrerà mai 
a nella lassa delle spese , alle quali è condannata la parte 
« succumbente. — Vi entreranno però sempre le ricom- 
« pense per le fatiche dell’Avvocato contrario nella for- 
« ma , che risulta dal presente Deereto 

623. Dimanda provvisionale. 

« Qualora sia stata fatta una dimanda provvisoria, c 
<( la causa si ritrovi in isialo di essere decisa nel provviso- 
« rio e- nel merito princii>ale, i Giudici dovranno pro- 
ci nunziare su l' uno c i’ altro con una sola sentenza — 
Art. 223 ivi. 

suas simulUiM secare lites suas exercere posse existimeat. L. 0 Cod. de 
Admioisu tal. 

(l) Actorìs procuraior , non in rem suani dalus propter impcnsas qiias 
in litem Tccit (loicsl desiderare , ul siM ex judicalione saiisilat , ti domi- 
nus liUs soivendo non sii. L. 30 iT. de Prociint'. 
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620. Esecuzione del deciso. 

Ogni sentenza del Magistrato intanto è utile, in quan- 
to può essere eseguita. — La esecuzione ccneraimenle 
considerata, allorché la sentenza è suscettiva del grava- 
me ordinario della opposizione o dell’appello (1), rima- 
ne sospesa , non appena il gravame è prodotto. 

627. Non però il Legislatore ha reputato utile, che in 
taluni casi il Tribunale debóa senza cauzione, ed in altri 
possa con cauzione o senza ordinare , che la sentenza 
venga eseguita provvisoriamente ; il che importa , che il 
gravame ordinario della opposizione o dell’ appello non 
sospende la esecuzione , meno che il Tribunale se decide 
iu grado di appello, ov veramente la G. C. non ri vocili 
questa parte delia sentenza prima di decidere del merito 
della causa. 

628. Per la regola rilevantissima amplius jwlex corri- 
gere sententiam suam non palesi; tratta da un responso 
di Celso (2) Quodjussil vetuilque Praetor contrario imperio 
lollere et repetere licei, de senlenliis contro nelle Leg. di 
Proc. civ. si dispone a questo modo; 

a) « Se i Giudici avranno omesso di pronunziare sulla 
« esecuzione provvisoria, non sarà loro permesso di or. 
« dìuarla con una seconda sentenza ; salvo sempre alle 
« parti il diritto'di dimandarla in appello — Art. 227 ivi. 

Si ponga mento, che una sola eccezione vi è alla spo- 
sta regola pel caso della sentenza contumaciale ; avve- 
gnaché questa dovendosi , allorcliè si propongono le op- 
posizioni, riesaminare dallo stesso Giudice, che l’ha 
profferita, si può dal medesimo, se rigetta le opposizioni, 
ingiungere la esecuzione provvisionale non ostante l’ap- 
pello. 

(1) Veg. t’Arl. 240—507 Leggi di Procedura civile. 

(2) L. 14 tr. de re jud. L. 2 Cod. de seni, ex |H?riculo recil. 
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« Se la esecuzione provvisoria non è siala ordinala 
« ne’ cosi, ne' quali la Legge faulorizza, la parte intimata 
« potrà con semplice atto farla ordinare alla udienza del- 
ti la G. Corte civile prima della sentenza suU’appellaziu- 
u ne » — Art. 522 ici. 

c) « Se r esecuzione provvisoria é siala ordinala fuori 
n de’ con preveduti dalla /efft/e , l’ appellante potrà otte- 
« nere V inibitoria nell’ udienza, 'previa una citazione a 
« breve termine. — Questa inibitoria non si accorderà 
« mai sopra dimanda, che non sia stala comunicala al- . ‘4 

« r altra parte. » Art. 623 Leg. di Procedura civile. 

629. « Non sarà permesso di ordinare la esecuzione 
« provvisoria per le spese ( 1 ), quando anche fossero 
(f queste aggiudicate a lilolu dì danni ed interessi » Art. 

228. 

630. Icasi, noi quali dece aver luogo la esecuzione 
provvisionfale senza cauzione sono espressi nel primo 
comma dell’ Art. 226. 

« L' esecuzione provvisoria sarà ordinala senza cau~’ 
u zione 

a) « quando esiste un documento aulentico,. 

b) « una promessa riconosciuta, 

c) « o pure una condanna precedente in virtù di una 
« sentenza non appellata ». 

631. Nel secondo comma sono enumerali i casi, nei 
quali la esecuzione può aver luogo con cauzione 0 senza. 

« L’esecuzione provvisoria potrà essere ordinata tonto 
« colla cauzione , quanto senza, allorquando si tratterà 

a 1 * di apposizione o rimozione di sigilli , — o di for- 
« inazione d’ inventario; 

a 2 “ di riparazioni urgenti ; ' * 

(1) Veg. sopra al num. OSI. _ , - . . 


> 
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« 3° di espulsione dai fondi, quando non esiste il con - 
« tratto di allìlto , o n’ è spirato il tempo; 
c('4» di sequestratarì , depositari e custodì; • 

« 5'’ di ricevimento di cauzioni , e di certiflcatori ; 

« G" di nomina di Tutori, di Curatori, e di altri Am- 
« mìnìstratori , come pure di rendimento dì conti ; 

« 7" di pensioni o provvisioni a titolo di alimenti. 

G32. Questo secondo comma è limitativo o dimostra- 
tivo ? È limitativo , perchè nella primitiva redazione del- 
r Art. 13b del Codice di Procedura Francese , che cor- 
risponde all’ Articolo 226 delle nostre Leggi di Proc. ci- 
vile venne proposto di aggiugnere queste parole « In 
« tulli gli alili coti i Giudici potranno ordinare l’ esecu- 
« zione provvisoria delle loro sentenze dandosi cauzione 
<( 0 giusliOcando di esservi solvibilità » — queste parole 
non però non si leggono nella Legge (1); donde è chia- 
rissimo il risultamenlo, che non si volle concedere ai 
Giudici facoltà dì ordinare la esecuzione provvisoria an- 
corché con cauzione in altri casi oltre quelli espressi. 

, G32. dup. Ne’ casi ne’quali ii Magistrato deve ingiun- 

gere la esecuzione provvisoria , il Giudice è tenuto di 
I farlo anche senza la dimanda della parte 

Ma ne’ casi , ne’quali la esecuzione provvisoria si può 
ingiungere con cauzione o senza, la parte deve farne di- 
manda , onde evitare il dubbio se dessa , eh’ è la prima 
a conoscere deHa necessità di quella esecuzione provviso- 
ria, viglia , che abbia luogo. 

633. La esecuzione provvisoria può aver luogo in for- 
za di una spedizione come ora diremo nel definire questa 
parola — Ma vi sono de’ casi di tale momento, casi di 
una urgenza Uraordinaria , e che bene può dirsi di ecce- 


di) Lucrò. 
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zione, ne’ quali non soltanto ai deve ordinare la esecu- 
zione jirovvisoria , ma non deve neanche esservi Vindu- 
gio necessario per formare la spedizione , per la quale 
diremo le forinalità dadoversi osservare — In qttd casi 
pu(S il Magistrato ingiungere la esecuzione provvisoria 
sulla minuta, ossia I’ estrailo del primo foglio di udienza 
( llrg. A. 335) anche prima della formalità del Regi- 
Siro, cui sono sottoposti tutti gli atti prima di metterli in 
esecuzione — A modo di esempio, se si pronunzia la 
nullità di una carcerazione; se si ordina farsi lavori per 
impedire il croilumento di un ediOcio, o altri danni gra- 
vissimi, e che potrebbero pel ritardo avere risultaincnti 
irreparabili, — Si noti : — che ingiungere cotesto mudo 
di esecuzione provvisoria è facoltà del Giudice, egli solo 
essendo, che deve vedere, se siavi quella urgenza straor- 
dinaria e di eccezione: — e che questo mòdo speciale di 
esecuzione deve dalla parte essere espressamente diman- 
dato. 

Rilevantissimo è poi avvertire, che la intimazione del- 
la minuta o del primo foglio di udienza è bastevole per la 
esecuzione del disposto nella sentenza ; — ma non opera 
che la parte, alla quale si fa la intima , si abbia come po- 
sta in mora per produrre la opposizione, u I' ap|)ello , o 
il ricorso per anoullameulu; mentre la sola spedizione , 
allorché è intimala, opera che comincino a decorrere i ter- 
mini por la opposizione, rappello, o il ricorso per an- 
nullamento. 

G34. Immulabdilà ed idaitità del deciso. 

Raccolti i voli , veduta la opinione per la quale vi é la 
maggioranza assoluta, la sentenza è profferita — Som- 
ma cura pone la Legge, perché vi sia la pruoia scritta in- 
dubitata dtl deciso, — per la identità tra I' una o l'altra 
cosa — e la immutabilità della decisione. * . 

9i' 
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« ]l Presidente cd il Cancelliere Ormeranno l'origina- 
u le di ogni sentenza, tostochè sarà profferita. Nel mar- 
« gine del foglio dell’ udienza dovrà farsi menzione de' 
« Giudici e del Regio procuratore, che vi avranno assi- 
n stìto; ed anche questa menzione sarà Ormata dal Pre- 
a Bidente c dal Cancelliere, — Art. 230. Leg. di Proce- 
dura civile. 

« Saranno processati come falsari I Cancellieri, che ri- 
« lasceranno spedizione di una sentenza , prima che sìa 
u Ormala — Art. 231. Leg. di Procedura civile, 
s . « 1 Regi Procuratori ed i Procuratori generali si fa- 
« ranno presentare ogni mese gli originali delle senten- 
« ze, e veriOcheranno se sieno stale adempiute le sopra- 
« dette disposizioni. In caso di contravvenzione essi ne 
« stenderanno processo verbale , acciocché si proceda 
« come sarà di ragione — Art. 232. Leg di Proc. civ. 

Scritta la sentenza — « il Presidente personalmente, 
« 0 per mezzo del Cancelliere dovrà pubblicare alla udien- 
« za il tenore delle dispositive delle sentenze — Art. 321 
del Regolamento. 

« Questa pubblicazione conterrà il numero del ruolo 
« della causa, i nomi ed i cognomi delle parti conten- 
« denti ,e la dispositiva della sentenza — Art. 322 del 
Regolamento. 

« La pubblicazioru delle dispositive dovrà aver luogo 
« in quella medesima udienza , nel corso della quale le 
« cause saranno state decise. Se però alcuna dispositiva 
« delle cause decise non possa per la sua diflìcoltà for- 
ti marsi e trascriversi nel corso delia udienza islessa sul 
« primo foglio di udienza , la trascrizione e la pubblica- 
« zione di essa dovrà imtnancabilmenle aver luogo nella 
R seguente udienza. In questo caso, nel primo foglio di 
R udienza, senza notarsi che la causa sia stala decisa, vi 

( 


Digitized by Google 


a sarà solamente espresso cbe la pubblicaiione della di- 
« sposUira della sentenza è rinviata alla seguente udien- 
« za. » Art. 323 del Regolamento. 

« Il Presidente prima della pubblicazione delle dispo- 
« siiive farà chiamare o/l’ dall’ Usciere di servi-- 
a zio i rispettivi Patrocinatori o Avvocali delle parti con- 
n tendenti » Art. 324 del Regolamento. 

« Nell’ atto della pubblicazione delle dispositive tum é 
« necessaria la presenza dei patrocinatori o Avvocati del- 
« le parli , nè quella dell’ulTiziale del Ministero pubbli- 
« co. » Art. 325 del Regolamento. 

« Le dispositive delle sentenze , dopoché saranno sta- 
li te pubblicate all’udienza, sono intangibili; e non po- 
« Iranno ricevere la più leggiera aggiunzione , variazio- 
« ne o modificazione, anche quando vi fosse il consenso 
« del Presidente e di tutti i Giudici. — Art. 326 del Re- 
golamento. 

« Nel fine di ciascuna sessione del Tribunale il primo 
a foglio di udienza sarà sottoscrittu do|K) l’ ultimo atto, 

« che io esso si contiene , dal I*'residente e dai Cancel- 
« liere. » Art. 327 del Regolamento. - ‘ 

635. Se un mero errore materiale fosse corso nel dispo- 
sitivo. — (I) In questo caso la parte più diligente ricMe- 
de con sua dimanda al Presidente dello stesso Tribuna- 
le , che ha deciso, la designazione di una udienza per- 
ché il Tribunale con un’ altra sentenza emendi l’errore 
materiale ; e intimata la dimanda e la ordinanza del Pre- 
sidente si reca la causa alla udienza, ed il Tribunale de- 
cide — La prima sentenza rimane com’era con l’errore 
materiale ; ma la seconda sentenza , che forma un lutto 
con la precedente, chiarisce il vero. — Era questa la re- 


gola clic dava Erniogeniano (I) Aclortm verbo emendare, 
tenore sententiae perseverante , non est prohibitum. 

636. Documento del deciso dal Tribunale, 

Percbè si possa eseguire la sentenza è mestieri , che la 
parte uc abbia la pruova — Conseguare 1’ alto originale 
era cosa improvvida , e contraria allo stesso interesse di 
chi aveva vinto nella lite, poiché disperso, lacerato quel- 
Toriginalc , ogni pruova svaniva. Sì è adunque la Legge 
attenuta ad un sistema più ragionevole c più utile. 

637. L’originale si conserva oeirArcbivio del Triba- 
ualc, cd alle parli si dà un documento del deciso (2)^ il 
quale documentq è una copia legale del deciso, e dicesi 
spedizione — come la denomina l’ Articolo 239 Leg. di 
Procedura civile. 

Onde chiarire come si procede per ottenere la spedizio- 
ne della sentenza, è mestieri sporre quali ne sono le par- 
li necessarie ed essenziali. 

638. Ogni sentenza deve contenere per l’Art. 233 delle 
Leg. di Proc. c per l’ Art. 219 della Legge organica del 
29 maggio 1817 

a) le quistioni, che il Tribunale propone per deciderle: 

b) ì molivi ossia il consideralo, per lo quale si é il Giu- 
dice determinalo a decidere come ha fallo: 

(1) L. 40 U. de Re Juil. 

(2) Cap. 2 de prvbal—Stattiimus ut fqm in ordinario judicio.quam 
<n eitraurdinario.judexsemper adhibeat riros idoneot , quijideliler 
omnia iudicH urta conKribant , vidclicet atatione* , diialiones , recu- 
satiiinci et excepiionct , ptliliunee et detponsioncs, interrogationes et 
confessionct, latium depositiones et iiutruiiicntorum pivductéoncs, in- 
lertoeutionei et appellaliones , renunciationrs et conrtusiones et caete- 
ra guac ocairreriiU competenti ordine et conscribendo , toea designan- 
do et tempora et persoiias. 

Et omnia sic consa ipla partibus tribuantur ; ita guod originalia 
pcnes scriptores lemancant , ut si siii>er processa iudieis fuerit suborta 
contentio, i>crhoc possil rcritas declarari. 
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c) la parie disposititxi. ' <■ ' 

Si ponga mente che la sentenza, il pronuziato dal Giu- 
dice, il deciso è propriamente e realmente nella sola dispo- 
sitiva: il consideralo dal Giudice, i motivi possono chia- 
rire il perchè del deciso , ma non sono la decisione. — 
Da ciò la massima — « che considerare non è decidere»— 
avvegnaché al solo dispositivo, e non alle considerazioni 
si può, e deve dare esecuzione — Le considerazioni han- 
no non però una maggiore influenza per quelle decisio- 
ni, nelle quali il Magistrato — rigetta la dimanda — bv- 
veramehte— la dichiara inammcssibile— , perche coleste 
decisioni possono essere giuste o ingiuste secondo i mo- 
livi , le ragioni, che nel considerato dichiara il Giudice 
di averlo determinato a quella dispositiva. 

639. Ogni spediziow della sentenza poi deve contenere 
pe’ cennati Articoli 

à) i nomi de’ Giudici , del Regio Procuratore , se sarà 
stato udito ; „i -I: 

ù) quelli de’ Patrocinatori ; 

c) i nomi , cognomi , professioni e domicili delle parli; 

d) le loro conclusioni ; 

e) la sposizione sommaria degli articoli di fatto, e di 
diritto; 

p) i motivi; 

p) la parte dispositiva della sentenza : 

Il primo, sesto , e settimo comma sono opera della 
Cancelleria, — il secondo sino al quinto del Patrocina- 
tore. 

640. Allorché sì vuole il documento del deciso, la spe- 
dizione della sentenza , deve U Patrocinatore preliminar- 
mente, come prescrive lo Art. 234 lei, notificare all’ altro 
Patrocinatore — « le narrative contenenti i nomi, i co- 
« gnomi , le professioni , i domicìli delle parti , le con- 
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« clusioni, e gli arlicbll di fallo e di dritto, quelli sollan- 
K lo 8U dei quali la scnteuza è foudala ». 

Se il convenuto non ha costituito Patrocinatore , le 
narrative non si debbono intimare alla parte; ma si de- 
positano soltanto nella Cancelleria per servire per la spe* 
dizione. 

Intorno al modo di comporre queste narrative è prov- 
veduto nel citato Art. 234 Leg. di Procedura Civile e ne- 
gli Articoli 366 a 377 del Regolamento. 

641. Nel corso di ore 24 il Patrocinatore, al quale si 
è intimata la narrativa, può fare ad essa opposizione , di- 
chiarandolo verbalmente all'Usciere, che deve fame men- 
zione nell'originale , il quale appunto per questa ragio- 
ne rimane per le ore 24 presso I' Usciere — che , prima 
dì decorrere quel termine, non lo può consegnare alla 
parto , come si pratica per lutti gli altri alti — Articoli 
235, 236 Leg. di Proced. civile. 

Se il periodo di quelle ore 24 ricade in giorno festivo, 
questo è escluso, ed il termine utile è il giorno che se- 
gue. A modo di esempio, intimate le narrative nel Saba- 
to , dovendosi escludere dal termine dello opposizioni la 
seguente Domenica, il termine utile per le opposizioni è 
il Lunedi — Ministeriale del 24 agosto 1833. 

642. Fatta la opposizione, questa è discussa innanzi a 
colui , che ha preseduto la udienza , o al Giudice più 
anziano per nomina ; e l'opponente è chiamalo per di- 
scutere la sua opposizione con un semplice atto di Patro- 
cinatore — Art. 237 Leg. di Proc. civ. 

642. dup. Molte avvertenze su questi' articoli. 

643. a) E panilo a taluno fosse cosa irregolare, che 
prima si decìda la causa, e poi sì concordi nel fatto, che 
formava l'oggetto della lite , e sul quale è caduta la de- 
cisione. — Il Regolamento pubblicalo nel 1808 prescrivc- 
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V» che prima di recarsi la causa alla udienza si fosse con- 
cordato il fallo. Ma la ragione, onde il Legislatore ora lo 
vuole formato dopo della decisione,' è perché il Giudice 
non decida in opposizione al fatto vero della causa, mentre 
se cosi avvenisse , la sentenza troverebbe la sua ripro^ 
vazione nella narrativa , dove i veri falli sono detti; nar- 
rativa formala dopo la decisione della lite. Malgrado 
questa, al certo non spregevole ragione , l' opposto siste- 
ma di far precedere il fallo coticordalo alla decisione del 
Magistrato ha molli e molli vantaggi ; non escluso quel- 
lo di astringere il Giudice a decidere io modo da non 
trovarsi io contradizione di quei fatto già tra le parti con- 
cordato, e fermato. 

644. Chi può formare le narrative? Ognuna delle parti 
litiganti. — Ma se ognuna intimasse una narrativa , quale 
si dovrebbe prescegliere? Quella della parte vittoriosa; — 
e se vi furono condanne da entrambe le parti , dovrebbe 
aversi riguardo alle condanne dando la preferenza a 
quella parte, che ne ottenne maggiori; e in pari circo- 
stanze dovrebbe prescegliersi quella fatta dal Patrocina- 
tore più diligente. 

645. Dalla decisione, che il Presidente, o il Giudice, 
che lo sostituisce, pronunzia sulla scelta tra più narrative, 
compete forse un gravame? — Nò — : sarebbe fare ri- 
cominciare un secondo giudizio dopo, deciso »l primo: 
gl’ inconvenienti sono evidentissimi : non si poteva con- 
cedere il gravame. 

646. c) Le opposizioni alle narrative si discutono ver- 
balmente, previo atto di avviso di un Patrocinatore ad 
un altro, alla presenza del Presidente o dei Giudice, che 
ba presieduto alla udienza, e s’ è impedito, dal Giudice 
più anziano — Dalla decisione del Presidente non com- 
pete gravame per la ragione innanzi detta. 
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Polendo non per* avverarsi, che la decisione del Pre- 
sidente sia ingiusta ; e che si voglia far rimanere memo- 
ria di quello , che Tiel sostenere le opposizioni si diman- 
dava ; può la opposizione farsi contatto motivato inti- 
mato da Patrocinatore a Patrocinatore sponendo le cose, 
che si dovrebbero aggiugncre o togliere dalle narrative 
intimate ; ovveramente iwlrebbe dopo la decisione del 
Presidente intimarsi da un Patrocinatore all' altro un al- 
lo dichiarando quello, che si dimandava, c come in mo- 
do non giusto venne dal Presidente negato. — L' uso da 
farsi df tali atti , ed il vantaggio , che può derivarne, lo 
vedremo nel numero seguente. 

Nel caso, che il Patrocinatore, cui si dovrebbero inli- 
marc lo narrative, abbia cessato di vivere, o di avere per 
destituzione o anche sospensione la qualità dì utliziale 
ministeriale , come si procederà? Tre opioioui vi sono : 

а) intimare la narrativa alla parte o al suo domicilio; 

б] intimare alla parte perchè prescelga altro patroci- 
natore; 

c] non intimare afTallo le narrative. 

La seconda opinione è la più ragionevole e la piò giu- 
sta ; che se la parte non presceglie il novello Patrocina- 
tore , allora la terza opinione deve prevalere. 

647. Un’ ultima avvertenza rilevanlUsima non deve 
omettersi intorno alle narrative. 

É mestieri distinguere le narrative pel deciso dal Tri- 
bunale — da quelle pel deciso dalla G. Corte. 

Quanto alle prime ogni omissione o inesattezza sareb- 
be inditTcreute , perchè i Giudici della G. Corte habuo 
soU’ occhio l'intera produziotìe ; e si può con appositi 
alti di difesa far rilevare quanto è detto negli alti e ue* 
documenti ; e die rettifica , compie o smcutisce il con- 
tenuto nelle narrative erronee. 
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Quanto alle sarebbe di pravissimo danno qua- 

lunque omissione o inesattezza ; perchè la Corte Supre- 
ma non altro deve aver presente che la narrativa, men- 
tre è vietalo di presentare alla Corte le produzioni ; e per 
ciò ogni parte di atto o di documento, clic inserita non 
si legga nelle narrative, si avrebbe per non esistente; ed 
ogni latto, clic in quelle si trovi aflcrmalu o negato per 
lalesi avrebbe — Non vi è adunque diligenza e cura, 
che sia sullìcicnie, perché le narrative di ogni decisione 
delia G. C. Civile siano le più esatte, le più veridiche , le 
più compiute. — E lo stesso deve dirsi per le narrative di 
quelle sentenze, che il TrUtunale pronunzia in grado di ap- 
pello, e contra le quali vi è il solo ricorso alla Corte Su- 
prema di giustizia. 

648. Ed appunto per la molla influenza , che le nar- 
rative hanno pel caso del ricorso nella Corte Suprema , 
facemmo notare il modo come praticare, se le opposizio- 
ni olle narrative si fossero ingiustamente rigetta te-^L’ at- 
to del quale facemmo parola al numero precedente si può 
depositare presso la Corte Suprema di unita alia decisio- 
ne o sentenza, come verrà dichiarato al proprio luogo, 
ed ovviare al danno di una narrativa difettosa. 

649. E la fatta avvertenza era tanto più necessaria, per 
che le regole intorno alle narrative , c la necessità di es- 
se per avere il documento del deciso, non si ripetono 
nel Titolo dell’ Appello; dove la Legge se ne riferisce a 
quanto in questo Titolo pei Tribunali Civili se ne di- 
spone. 

650. Documento del deciso. Fermale le narrative o per 
non proposte opposizioni o pel deciso 'su di queste , si 
può chiedere, e si deve ottenere dalla Cancelleria la — ■ 
spedizione — della sentenza o della decisione. 

651. Uicesi spedizione la copia legale della sentenza. 





— las- 
che racchiude le cose accennate nei numeri 638 , e 639, 
e falla nella forma indicala dalla Legge, eh’ è la se- 
guente. 

La spedizione è — « intitolata col Nome del Sovrano 
« Regnante ». — Di poi sì aggiogne — « la dichiarazione 
« del Tribunale , o della G. Corte , che Jia rendula la 
« sentenza o decisione » — Art. 239 Leg. di Proc. civ. 

Indi le altre indicazioni delle quali abbiamo fatto pa- 
rola ne’ due numeri di sopra rammentati. 

652. In quanto alle conclusioni del Pubblico Minùlero 
l’Art. 238 dispone — a quando non sia parte principale, 
« non dovranno essere inserite nelle sentenze; ben vero 
« ir medesimo potrà depositarle in Cancelleria donde le 
« parli interessate potranno esirarnc le copie » 

La spedizione è terminata con queste parole — « Co- 
'« mandiamo ed ordiniamo a tutti gli Uscieri , che ne sa- 
« ranno richiesti , di porre ad esecuzione la delta dect- 
« sione o sentenza ; ai Nostri Procnralori generali , ed a 
« i Nostri Procuratori Regi di'darvi mano; a tulli i Co- 
c< mandanti ed ufllziali della pubblica forza di prestarvi 
a mano forte, allorché ne saranno legalmente richiesti. 

<( In fede di che la presente decisione o sentenza è sta* 
a la sottoscritta dal Presidente della G. Corte o del Tri- 
« bunale , e dal Cancelliere. 

653. Questa ingiunzione è uno dei principali attributi 
dell’ autorità Regia , perchè soltanto il Re può imporre 
alla pubblica forza di prestarsi per la esecuzione della 
sentenza — Ed è questa la ragione onde la formola della 
spedizione dicesi — « formola esecutoria » — vedesi let- 
teralmente inserita nel citato Art. 239. — ed è identica- 
mente quella prescritta per la pubblicazione delle Leggi , 
come dispone l’Articolo 635 Leg. di Proc. Civ. 

654. Il contravvenire all’ Articolo 233, con omettere 
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nella spedizione della sentenza alcuna delle cose, che es- 
so prescrive vi si debbono contenere , importa nullità? — 
Quistione controvertita. Ma la giureprudenza e le scuole 
sembrano ammettere la distinzione tra le nullità sostan- 
ziali ed accidentali, distinzione della quale a luogo più op- 
portuno faremo ampiamente parola (1). 

C5S. Se la sentenza è utile in quanto si può eseguire ; 
se per metterla ad esecuzione si dà alla parte la spedizio- 
ne della sentenza , era evidente , che prima di venire 
alla esecuzione si fosse la sentenza resa nota legalmente 
alla parte, contro la quale si vuole eseguire. Art. 240 
Leg. di Proc. civile. Questa intimazione può farsi al do- 
micilio eletto ? No , perchè la Legge dièe — alla parte o 
in persona , o nel domicilio — Dunque domicilio reale 
della parte. • 

656. La Leg. di Proc. Civ. nell’ accennato Art. 240 e 
nell’ Articolo 241 aggiunge una altra precauzione: 

Art. 240 « Se vi ha Patrocinatore in causa, la senten- 
« za non potrà essere eseguila , se non dopo essere stata 
« notificata ad esso ; e ciò sotto pena dì nullità. Le sen- 
« tenze provvisorie e diflìnitive , allorquando pronun- 
« ciano una condanna , dovranno essere notificate anche 
« alla parte o in persona o nel domicilio ; e sarà fatta 
« menzione della notificazione al Patrocinatore *». 

Art. 241 — « Se il Patrocinatore è morto, o pure ha 
a desistito dal Patrocinare la causa, basterà la notifica- 
« zione alla parte ; ma dovrà farsi menzione della morte 
« o della cessazione del Patrocinatore dalle sue (ùnziooii). 

La ragione dell' Articolo è che il Patrocinatore , avuta 
la intima della sentenza, e fatto certo da simile alto, che 

(I) Veggasi in seguito il C.9|>i(ulo, <ioTC sarti comcniato II TU. Vili $ 3. 
« (Ielle niillilà t. * 
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si vuole venire alla esecuzione , può consigliare se «lob- 
basi produrre il gravame , e farlo anche intimare, 

C57. Due avvertenze. 

La prima — la pena di nullità, di che parla l'Articolo, 
è relativa ai soli alti di esecuzione, che possono aver luo- 
go prima della intimazione al Patrocinatore : alti i quali 
però si possono ripetere. 

I.a seconda — La intima al Patrocinatore è necessaria 
per la esecuzione; mentre per fare decorrere i termini utili, 
ma perentori a produrre il gravame, basta la sola intima 
alla parte ; né si richiede anche quella al Patrocinatore. 

Co8. Chi ha diritto ad avere la spedizione della sen- 
tenza? Ognuna delle parti, che sono state nel giudizio. 

Ma per l’ Articolo 932 Log. di Proc. civ. — « Non è 
« permesso di rilasciare alla parte stessa una seconda spo- 
rt dizione esecutiva » — Se si vogliono copie confonni 
sfornite della furmola esecutiva , se ne possono richie- 
dere quante piace; facoltà, che deriva appunto dall’es- 
sere il divieto della Legge limitato alle sole spedizioni 
esecutive. 

C59. Ma se giusta e ragionevole causa vi fosse, perchè 
alla parte , alla quale venne data una piiraa spedizione, 
se ne desse una seconda, come dovrebbe procedersi? Lo 
dichiara lo stesso Articolo 932 « Dovranno osservarsi le 
« stesse /bnnah'là , che sono state ordinate pel rilascio 
« delle seconde spedizioni esecutive degli atti de’Nolai, — 
formalità enunciate negli Articoli 927 c 928 delle stesse 
Leggi di Procedura civile, e che nel proprio Titolo ver- 
ranno comeutate , essendo bastevole averne ora fatto 
parola. 

Go9. dup. Le cose ragionate sono comuni a tutte le 
sentenze — queste però sono di varia specie. — Vi so- 
no sentenze 'preparatorie — interlocutorie — prowisio- 
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fiali definUive. — Ma il diverso caraltere delle senten- 

ze, e la loro varia indole risguardano ed hanno influenza 
pel termine, entro il quale sldeve proporre contra di esse 
il gravame al Giudice superiore — Per questa ragione il 
Legislature ,dà la definizione di quelle varie spècie di sen- 
tenze appunto nel Titolo unico del quarto Libro , do^e 
provvede per Fappello. — Nè essendovi ragione di do- 
vere invertire quest’ordine, nel Titolo dell’appello fare- 
mo parola di quanto risguarda le accennate vario sen- 
tenze ; e solo volemmo qui farne nota. 

* 
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CAPITOLO Vili (1). V 

De' giudizi conlumaciali — e delle opposizioni. 

G60. Che cosa è contumacia: ha diverse siiocie. — 66l. Conluinieia del 
coDvcnuio senia «ver prescello il suo Patrocinalore — Contumacia del 
Pairocinaiort- scelto dal convenuto. — 662. 1.a prima diccsi contumacia 
Vi parte ; — la seconda contumacia di' Patrocinatore, — 663. Se non 
si [>resenta alla udienza il convenuto o il suo Palrocinalorc si dice pro- 
priaroenie contumacia. — 664. Se non si presenta alla udienza il Pa- 
trocinatore dell' attore , questa contumacia prende la denominazione 
di concedo* radono.— 665. Che cosa sia la riunione di contumacia. — 
666. Se la riunione di contumacia si debba ri|ietere , ove il Tribunale 
non decide deUnitivamcntc , o la causa deve ritornare alla udienza ; di- 
stinzione. — 667. Cinque specie di contumacia — di parti — di Patro- 
cinatore — del cdnvenuto — dell' attore — riunione di contumaaa — 
668. Il loro risuliamento è diverso. — 66U. lion/uniana del convenu- 
to — li Tribunale ammette le conclusioni dell'attore se sono t'iustc , e 
ben vcrìlicate. — 670. Due dispute sono surte pel caso del congedo 
nella coniumocia deW attore.— 071. 1.a prima è se pel congedo debba 
procedere quella disamina , eh’ è necessaria nel caso della contumacia 
del convenuto ; si risolve per la nejjaìiva. — 672. La seconda disputa 6 
se non latta op|)osiziunc , uè prodotto appello dalla sentenza, che di- 
chiara il congedo , questo giudicalo colpisce la sola istaiiM , ovvera- 
mente T astone per modo che non si pos.sa ulteriormente ripetere la 
dimanda ostando la cosa giudicata — Due opinioni si sono sostenute in 
Francia, — 673. Per le nostre Leggi di Procedura civile vi è nel caso 
preveduto la cosa giudicala per quello , che si è aggiunto nella secon- 
da e terza parte dell' Art. 248, che corrisponde all' Art. 15^1 del Codice 
della Procedura Fraocc<se nella sola prima parte. — 674. Dall'accennaia 
ragione deriva l' aggiunzione all' Art. 248 delle Leggi di Procedura ci- 
vile. — 075. Le sentenze cun4umactaJi di parte si debbono eseguire 
tra tei mesi dalla loro cmanaziooc; altrimenti si avranno come non 
pronunziate : ragione — Si |>ossono perù rlnnorarc, perchò si estingue 
il sólo atto della sentenza, e rimane io vigore la citazione ed ogni altro 
allo. — 670. Il contumace sia l' attore , sia il convenuto , sia la contu- 
macia della parte , sia quella del Patrocinatore può proporre hi opposi- 
zione ; ma ne' termini e modi appresso detti. — 677. E questa op|>osi- 
ziono sospende la esecuziune della sentenza, se questa esecuzione non 
venne disposta non ostante opposfitone.— 678. 11 termine per proporre 

(I) Corrisponde al Titolo VII del Libro HI. 
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la opposizione io quanto al diet a qvo comincia dalla intima della sen- 
tenza alla parte o al Patrocinatore coninmaco — Se la [larte è contu- 
mace la intima della sentenza deve tarsi da un Usciere designato in essa 
dal Tribunale ; ragione. — 670. Il termine in quanto al din ad quem 
è di otto giorni per la conlnroacia del Palrorinatore ; ma per J- con- 
tumacia della parte ò sino al momeato ebu la sentenza is eseg- . 1 — 
Quando 6 ebe si reputa eseguita una sentenza si termini dell' Art. 
2S3. — 680. Per la impossibilitb di eseguire in molti rincontri il cen- 
nato Arlicolu lo ha modincaio/ e cbiaritn il Decreto del i" febbrajo 
1845; testo di tale Decreto. — 681. Annientata la couUimarialc |>er 
la non esecuzione tra i sei mesi , ai deve dimandare al Triliunalo 
ebe rinnovi la scotenza contumaciale. — 683. Se fosse compiuta la 
prescrizione. — 683. Dcir accettarsi la sentenza contumaciale : suoi 
risultamenti tra l' attore ed il convenuto ; e verso i terzi. — 684. La 
esecuzione della contumaciale contra uno de' debitori sobdali si ba co- 
me esecuzione contra tutti i debitori. — 685. Quello che deve prati- 
carsi , allorcfaè la sentenza contumaciale si vuole eseguire contra un 
terzo. — 680. Disamina del modo della opposizione. — 687. Alla sen- 
tenza contumaciale di Patrocinatore la o|i|iosizione si esegue con atto 
di Patrocinatore contenente i motivi delle opimsizioni , se non si sono 
ancora |>roposte difese; — altrimenti non è sos|>esa la esecuzione, — 
e la opposizione si deve rigettare. — 088. Alla seutenza contumaciale 
di parte la opposizione si può fare con atto stragiudutiale da doverlo 
però reiterare tra otto giorni con alto ebe abbia la^scelta del Patroci- 
natore, ed i motivi della opposizione — altrimenti non sarò più ammes- 
siUle senza che neanche il Magistrato lo dichiari. — Può 1' o|>|K>Qenic 
senza far precedere P alto stragiudizialc fare con un solo alto la op|io- 
ne con la sedia però del Patrocinatore ed i motivi della o|>posizionc.— 
688. La opposizione opera , ebe il deciso in contumacia si riesamina 
dallo stesso Magisinto. — 680. (ù vietato proporle una seconda qp- 
poiiziooe. — 681. Disamina delP accennato principio : — esso si appli- 
ca allorché colui che fu contumace c propose opposizione , reso contu- 
mace una seconda , vuple egli proporre una seconda opposizione — A 
colui, che venuto la prima volta alla udienza fu poi contumace si per- 
mette la opposizione , perché per esso é opposizione unica. 

660. Che cosa è conlumada. 

Dicesi contumace colui , che chiamato legalmente in- 
nanzi al Magistrato, non si presenta — Abesse videtur qui 
in iure non e*4 (1). Non difendere videtur non tantum (ini 

(t) L. 4. $ 5 Cr. dedamiio infet'to. ■ 
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ìaliiat , scd et is qui prae$ens negai $e de fendere , aul non 
ruli susdpere aclionem (\). 

Diverse specie di coiitHmacia vi sono: enumeriamole: 
indi ne diremo il giuridico risuilameuto. 

Più casi possono avverarsi. 

661. a) Il convenulo non ha costituito e prescelto il 
suo patrocinatore prima che il Magistrato decida:. 

« Se il reo non ha costituito Patrocinatore , si pro- 
R nuncicrà in di lui contumacia, senza far precedere av- 
« viso per la chiamata alla udienza. — Art. 242 Leg. di 
Proced. civ. 

b) Il convenuto ha costituito il suo Patrocinatore , ma 
questo Patrocinatore legalmente avvertilo, come vedem- 
mo, non si presenta alla udienza per difendere la parte, 
che lo ha prescelto: 

\ R Se il reo costituisce Patrocinatore , e questi chiama- 
« to alla udienza non si presenta nel giorno indicato, si 
R pronuncierà ancora in di lui contumacia — Articolo 
242 ivi. 

662. Nel primo caso per l’ Art. 175 e per l’ Art. 242 
Log. di Proced. civ. non vi è obbligo di fare alla parte 
r avviso del giorno, in clic la causa si reca alla udienza 
del Alagistrato ; e questi decide in di lei contumacia ; c 
questa dicesi contumacia di parie: — e si suole anche de- 
nominare R contumacia a difendersi ». 

663. Nel secondo caso deve farsi l’avviso, e se il Pa- 
trocinatore costituito non si presenta , si pronuncia in 
di lui contumacia ; e questa dicesi contumacia di pairoci- 
nalore — e si suole anche denominare r contumacia del 
venire alla udienza ». 

664. c) L’attore dopo aver fatto l’avviso pel giorno 


( I) L. i>2. ff. ile rc{;. jiiris. 
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della adicnza , ovvcramcnlo cliiamalo dal codtcduIo ai 
lermini dell' Art. 171 c dell’ Articolo 248 non viene alla 
Udienza — il Magistrato pronnneia in contumacia del pa- 
trocinatore dall’attore costituito; e questa specie di con- 
tumacia è designala con la parola — congedo — da conge- 
dare, dare licenza al convenuto di andar via. 

6C5. d) Di molti convenuti citali , taluni soltanto si 
presentano alla udienza, ed altri no : sari forse permes- 
so di far decidere per alcuni in contumacia e per altri in 
contraddizione? — No: perchè I’ uniti, la continenza 
dei giudizio, che è la voce usitata , si dividerebbe, le 
spese si moltiplicano e la contrarietà delle sentenze di 
frequente si potrebbe avverare — Nidli prortus audieniia 
praebealur qui causae conlinerUiam dividit (1). 

Nel preveduto caso — « reCfetto della contumacia sa- 
« rà riutUlo, e la sentenza di riunione sarà noliflcata alla 
« parte contumace per mezzo, di un Usciere, che verrà 
« designato — La noUQcazione dovrà contenere la Inti- 
« mozione a comparire nel giorno, in cui la causa dovrà 
a riproporsi; ed il giudizio si terminerà con una so/a 
« sentenza non soggetta ad opposizione » Art. 247. Leg. 
di Proc. civ. 

Qual’ è il senso di questo Articolo , e della riunione di 
contumadaì 

— La contumacia di alcuni giova a colui , che ha fatto 
istanza , perchè la causa venisse alla udienza per la de- 
cisione : ma è un vantaggio di che non può in quei mo- 
mento giovarsi, poiché, come or ora il vedremo, ad ogni 
sentenza contumaciale si può fare opposizione : la Leggo 
vuole , che il Magistrato nel caso’ della presenza di ta- 
luno e della coutumacia di altri tospmda ugni decisione 

• • r 

(I) L. 10 C. de iudiciia. 

hui. itU» Pnc. r»l. II. '• 
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per Mie le parli, onde recandosi la causa novellamente 
alla udienza , si decida in modo definitivo , reputandosi 
allora per forza della legge tulle le parli citate come pre- 
senti all’udienza, anche quando taluno de’ chiamati con- 
tinuasse a non essere presente; — per tal modo, la con- 
tinenza, l’unità della causa non si scinde, si fa risparmio 
di spese , ed una sola e non molto sentenze sono pro- 
nunziale, onde rimuovere il pericolo di più sentenze 
runa all’altra opposte e contrarie. 

666. E poiché la riunione di contumacia è atto me- 
ramente ordinatorio del giudizio si può più volle avve- 
rare , e dipende dalla formola, che usa il Magistrato nel 
decidere: — se ordinando una pruova , una perizia o al- 
tro che sia, dichiara che pronunzia — in grado di contu- 
macia riunita — se nel riportare la causa alla udienza di 
più citati, un solo non si presenta, deve darsi luogo ad 
un’altra riunione di contumacia — ; il che non è punto 
necessario quando quella formola manca nella sentenza. 

667. Vi sono adunque cinque specie di contumacia. 

a) della parie 

b) del Patrocimlore 

c) del contenuto ( contumacia ) (1) 

d) dell’attore ( congedo ) 

e) riunione di contumacia ( allorché non tulli i citati 
sono coutumaci , e non tutti i citali si presentano; ma 
vi sono ad un tempo presenti c contumaci ). 

668. Vediamo ora i risultanienti giurìdici di queste di- 
verse contumacie. 

669. Nella contumacia del convenuto l’Art. 244 dichia- 
ra , che — « reffetto di tale contumacia sarà, che si gia- 
ci diclii coerentemente alle conclusioni della parte, che 


(I) (pietia coniimi. rio rr.n om he dotta 
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« richiede la dichiarazione della conlumacia — se queste 
« saranno trovale (jiuHe e bm verificaie ». 

670. La conlumacia dell’ a</or« , ossia il congedo, che 
|)cr essa si pronunzia a favóre del convenuto, ha dato 
luogo , secondo il Codice di Procedura Francese , a due 
gravi dispule, delle quali faremo parola, uve si avveras- 
se in oggi di disaminare l'etretto giuridico di un congedo 
prolTerilo nei tempo , che quel Codice ebbe impero Ira 
noi; — mentre quelle due controversie sono in oggi ces- 
sate pel disposto nelle attuali Leggi di procedura civile , 
come proveremo. 

671. La prima disputa è— se debba prolferirsi dal Ma- 
gistrato a favore del convenuto il congedo dalla dimanda 
dell'attore contumace senza prima verificare, se quella 
dimanda era , ovveramente no giusta e ben veriflcala , 
come si pratica per ammettere la dimanda dell’ attore per 
la contumacia del convenuto. 

La scuola ed il foro sono concordi nella teorica di non 
doversi nel dichiarare a favore del convenuto il congedo . 
conira l’ attore far precedere quella disamina voluta dalla 
Legge per la contumacia del convenuto ; perchè se l’at- 
tore chiamalo dal convenuto non si presenta al Magi- 
strato a sostenere e difendere le sue dimande, ed ab- 
bandona il giudizio; tanto basta ; egli ha giudicato e con- 
dannato sé medesimo ; ed ha implicitamente rinunziato 
a volere quanto chiedeva (1). 

672. La seconda conlroversia è — se il congedo prolTe- 
rito a vantaggio del convenuto conira l'alloro, e per 
non a^erc l’attore falla opposizione, come or ora dire- 
mo, nè proposto appello, divenulo^un giudicato, abbia 
estinta l’azione dedotta in giudizio, ovveramente il con- 


(l)L. 73} l.O.ilcJudic. L 12 } 2 Cod. txil. 
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venato eia stato assoluto dalla dimanda per quel momen- 
to; — in altri termini se l’attore abbia solo avuta la per- 
dita materiale della spesa della citazione ; per modo che 
possa ripeterla e ricpmìnciare il giudizio, — ovvera- 
mente siasi la sua azione estinta per effetto della cosa giu- 
dicala. — Intorno a questa disputa nel vigore del Codice 
di Procedura Civile di Francia due opinioni vi sono: 

Vi ha chi sempre ed assolutamente sostiene , che I* a- 
zione non è mai perduta irretraltabilmente per l'atto- 
re. — E questo sistema ha per se il disposto nella L. 73 
§ 2 ff. de Jud. : — Grcumduclo aedic(o , videamus an om- 
plius reus conveniri pofsit: an vero ulva quidem li» est, ve- 
runi instantia tantum aedicti periit — Et magii est, ut in- 
slantiam tantum pcrierit, ex integro autem ìitigari posùt. 

Altri fa dipendere reffetto giuridico del congedo dalla 
dimanda dei convenuto , che lo richiede; per modo che 
se questi si limila solo a chiedere, che sia pel congedo 
rimandalo dai giudizio, allora nulla essendosi deciso, 
l' azione dell’ attore rimane intera , o , se la prescrizione 
non r ha estinta , può riproporla — se poi il convenuto 
non si limita a dimandare solo il congedo , ma vuole che 
il Tribunale decida ; io questo caso il congedo divenuto 
nn giudicatò, ha estinta perennemente l’azione. I soste- 
nitori di questa seconda opinione si attengono al sistema 
più moderno c generalmente adottato come può vedersi 
nel Vout (]}, e come per diritto romano si praticava (2) 
riproducendo la distinzione deU’a&Mlulio ab instantia, e 
deir oAsohiho aò oclione. . 

673. Coleste due dispute sono per noi cessate , ne pos- 
sono suscitarsi ; e diamo la ragione del nostro avviso. 

(I) Ad rami. Lib. Il Til. XI niim. 7, 8. 

(3) Lo abbiamo provato nel Voi. I pag. 2ob num. 300. 
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L’ Art. 24A delle Leggi di Procedura Civile ha Ire parli: 

■ a) la prima corrisponde allo Articolo lìi4 del Codice di 
Procedura Francese — 

6) la feconda e la terza sono aggiunte — E nella secon- 
da parte appunto si legge — « Sarà effetto di siffatta con- 
« lumacia ( il congedo che si pronunzia contea l' attore ) 

« che il reo rimanga assoluto dall' azione proposta, ed in- 
« dennizzato delle spese sofferte ». 

Dunque il convenuto non è semplicemente congedato, 
rinviato dal giudizio in allora proposto, non se gli dà li- 
cenza di ritirarsi dalla udienza del Tribunale; — ma è as- 
soluto t ed àsaoìaio — dair azione proposta — Dunque il 
pronunziato del Magistrato nel caso del congedo cado 
sull’ azione proposta, ed in modo pieno e definitivo tanto, 
che il convenuto ne deve rimanere assoluto — Egli è a- 
dunque evidente che l’azione , il diritto è colpito dal giu- 
dicato; — e si condanna anche l’attore alle spese del giu- 
dizio verso il convenuto. 

674. E si ponga mente , che il secondo comma del- 
r Art. 248 si è aggiunto appunto per far cessare il dub- 
bio , il quale nasceva dall’ Art. 154 del Codice di Proce- 
dura Francese , che si è ripetuto nel primo comma del- 
l’Art. 248 delle Leg. di Proc. civ. 

675. Nella contumacia di patrocinatore vi è la certezza, 
che il convenuto ebbe la citazione, e vuole difendersi 
Ma nella contumacia di parte la legge presume meno una 
negligenza per la difesa , che una ignoranza del giudizio 
promosso. È possibile, che il convenuto abbia ignorata 
la citazione ; ed è perciò possibile che ignori la sentenza 
conira di lui profferita in contumacia— Or questa igno- 
ranza possibile del convenuto sveglia le curo della Legge 
a favore di lui. 

D’ altra parte l’ attore fu sollecito a fare la citazione , 


#1 








fa sollecito ad ottenere una sentenza di condanna — E 
perché non dovrebbe essere soilecito.ancbe ad eseguirla? 
Potrebbe non essere improbabile , che l’ attore, che riu- 
scì a fare ignorare al convenuto la citazione , e la sen- 
tenza ; dilunghi la esecuzione di questa per darvi opera 
in un tempo , in che o la morte del convenuto , o altre 
circostanze , che rendano impossibili , o di molto diffi- 
cili le pruovo , di che il convenuto avrebbe mestieri, 
farebbero più certo l' attore uclla tesa insidia. 

Era adunque giusto , che la Legge premunisse il con- 
venuto' contro la possibile malizia dell’ attore. 

Da ciò tre disposizioni, che tra esse si concatenano. 

a) La intimazione delle sentenze contumaciali per mez- 
zo di un Usciere a questo atto designato, come prescrive 
r Articolo 2o0. 

b) « Tali sentenze (le contumaciali di parte) verranno 
« eseguite tra sei mesi dal giorno dell’ emanazione di 
« esse : diversamente si avranno come non proflcrite ». 
Art. 2S0 — E notate : i sei mesi decorrono dalla emana- 
zione della sentenza] percliè la prescrizione della legge era 
inutile, se i sei mesi si facevano decorrere dalla intima- 
zione, essendo questo un atto, che si poteva ritardare, si 
sarebbe sempre protratta la esecuzione della contuma- 
ciale. 

c) La parte contumace si può opporre, come vedremo, 
sino a che la sentenza contumaciale sia eseguita ; perchè 
la esecuzione è poi tale un fatto, che io ignorarlo il con- 
venuto contumace è impossibile— ^ Art. 252. 

Si ponga mente , che l’ obbligo della esecuzione tra i 
sei mesi non può mai risguardarc 

a) il congedo , perche è sempre contumacia del pa- 
trocinatore dell’ attore , eh’ era giù costituito nella cita- 
zione : 
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b) la riunione di -conlumacia , perché io quesl» nulla 
si decide ; 

c) le sentenze dei Giudici Regi, come in prosieguo ve- 
dremo. 

G7G. « La parie condannala in contumacia ( sia l’atto- 
« re, sia il convenuto — sta conlumacia della parte, sia 
« del Patrocinatore ) , ha diritto di fare opposizione alla 
a scnlenza ( sia in contumacia, sia del congedo ) no’ modi 
(t e nei tertnini appresso stabiliti » — E questo il princi- 
pio fermalo nello Art. 243. Log. di Proced. civ. 

G77. « L’opposizione fatta nel termine , c nelle /orme 
«stabilite sospende la esecuzione (della scnlenza contu- 
« maciale o del congedo) se questa esecuzione non està- 
« ta ordinala non ottante l’opposizione » — È questo il 
risullamcnlo della opposizione pel secondo comma dcl- 
r Art. 253 ti'i. 

Disaminiamo adunque quali sono quei termini — e quei 
modi. 

678. Il termine in quanto al dies a tjuo, comincia sem- 
pre a decorrere dalla intima della contumaciale fatta al 
Patrocinatore o alla parte contumace — Art. 249, 250 , 
251. Lcg. di Prue. civ. 

E poiché la Legge nella contumacia della parte sospet- 
ta , che sia avvenuta, perché la citazione non giunse a 
notizia del convenuto non presumendosi tanta incuria 
non solo da non volersi difendere, ma da non voler co- 
stituire neanche un Patrocinatore ; ha voluto specialmen- 
te provvedere , perchè vi sia certezza , che alla parte . 
contumace pervenga la intima della sentenza , che in di 
lei contumacia si è pronunziata, c con l’ Art. 250 di- 
spone a questo modo « Tutte le sentenze contumaciali 
« profTurite contro una parte, che non ha costituito Pa- 
« Irocinatore, saranno uotiQcato per mezzo di un Usciere 
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« destinato o dal Tribunale, o dal Giudice del domicilio 
« della parte contumace , il quale sìa stato designato dal 
« Tribunale medesimo ». 

679. Il termine poi in quanto al die* ad quem, al gior- 
no in che il termine stesso si compie , è vario secondo- 
chè la contumacia è di Patrocinatore , o di parte. 

а) Art. 251. « Se la sentenza è pronunciata contra 
« una parte, che abbia costituito Patrocinatore, l’oppo- 
« sizione non sarà ammessibile , se non tra otto giorni 

. « a contare da quello della notiflcazione fatta al Patro- 
« ciuatore ». 

\ 

б) Art. 2b2 «t Se la sentenza è stata profferita contra 
« una parte , che non abbia costituito Patrocinatore , 
* I opposizione sarà ammessibile sino alla esecuzione 
« della sentenza », 

Ma quando si deve legalmente avere per eseguita una 
sentenza contumaciale di parte? 

I-o dichiara I Art. 2o3 — « Si avrà per eseguita una 
« sentenza , allorché sono sUli venduti i mobili seque- 
« strali 0 il succumbente è stata costituito io carce- 
« re o qualora vi fosse anteriormente, è stato posto 
« impedimento alla sua scarcerazione —o gli è stato no- 
« tiflcato il pegnoramento di uno o più de’ suoi stabili— 
a o sono state pagate le spese (I) -o Analmente quan- 
« do esiste un atto , da cui risulta necessariamente, che 
o l’ esecuzione della sentenza è venula a notizia della 
a parte contumace ». 

■ 680. Ma la semplice lettura di questo Articolo con- 

vince, che molto volte diveniva impossibile di eseguire 


. di esoctizione, e di risidia- 

mento di d.ch.amione implicita di accettare il deciso. - Ragioneremo 

“ar o M m 1 f pagamemo, o di 

farlo la modo da ood potersene inrerire T accettare della sentenza. 
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una contumaciale di parte ; donde derivava il duplice 
danno di quistioni molliplici intorno all’essersi, avvera- 
mente non essersi eseguila una contumaciale , e l’essere 
o non essere più ammessibilo la opposizione ; ovvera- 
mento di essere sempre opponibile la cuolumaciale di 
parte per difetto di esecuzione , e di rimanere perciò 
solo inutile quella sentenza , e vnoto di eflietto il co- 
minciato giudizio. — A rimuovere tanti inconvenienti 
ha provveduto il sapientissimo nostro Legislatore col 
Decreto del 1.* febbraio 1845. 

« Veduti gli articoli 250 , 251, 252 e 253 delle Leggi 
R di procedura nei giudizi civili: e l'articolo 644 delle Leggi 
« di eccezione per gli affari di commercio intorno all’ ese- 
0 cuzione delle sentenze contumaciali di parte : 

« Veduto r articolo 638 pe’giudicati esecntivi per par- 
a te de’ terzi o contro di essi ; 

« Veduti gli articoli 2051 e 2052 delle leggi civili che 
u stabiliscono cancellarsi le iscrizioni ipotecarie di con- 
« senso delle parti , od io vigore di sentenza passata in 
« giudicato ; 

« Volendo applicare le regole degli Articoli citati testò 
« ai casi di sentenza da eseguirsi da parte di terzi , o 
« contro di essi, pe’ quali casi la gìureprudenza si è mo- 
« strata varia ed incerta ; 

a Veduto il parere della Consulta generale del regno ; 

« Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di 
a Stato di grazia e giustizia ; , 

« Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

« Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo qoan- 
a to segue ; 

Art. 1.* « Ove non sia modo di compiere la esecozio- 
« no di sentenza contumaciale di parte a motivo di man- 
« canza di boni, si avrà per eseguita la sentenza, quando 
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« da uii verbale dell' usciere eseeulore da destinarsi dal 
« presidente del tribunale civile resulti la carenza de' be- 
re ni mobili, od immobili della parte contumace. Il vcr- 
« baie sarà visiato dall’ autorità municipale , ed accom- 
a pagliato da certiticato negativo della direzione delle 
« contribuzioni dirette della proviiKia del domicilio del 
« contumace stesso. 

Art. 2.” « Allorcbù la sentenza contenga tal maniera 
« di pronunziare che non porti ad alcuno degli alti di 
« esecuzione previsti dall’ articolo 253 delle leggi di prò- 
« cedura ne' giudizi civili, si avrà per eseguita la sentenza 
« se sieno corsi otto giorni da un precetto da intimarsi 
« al contumace da un usciere a ciò destinato dal presi- 
« dente del tribunale civile di consentire fra tal tempo 
« in alto autentico al prescritto nella sentenza ; od allri- 
« menti procedersi oltre, perebé la sentenza abbia il suo 
« elTettu. il precetto conterrà altresi la trascrizione della 
« sentenza stessa. 

Art. 3." « Ne’ casi dì domicilio ignoto il precetto prc- 
« scritto nell’ articolo precedente sarà noliGcalo confor- 
« me al prescritto neU’articolo 154 num. 8 delle leggi di 
K procedura ne’ giudizi civili. 

a Questa seconda notiGcazione si eseguirà giusta il 
a num. 9 dello stesso articolo per coloro che trovinsi al- 
« l’estero. 

Art. 4." « Dal di die si avrà adempiuto ad uno dc’mo- 
« di di esecuzione indicati nell’ articolo 253 , o ad uno 
a degli alti espressi ne’ precedenti artìcoli del presente 
«I decreto , correranno otto giorni ad opporsi la senten- 
« za ; e correranno di poi , ove non siasi opposta , i ter- 
« mini ad appellarne , salve per questi ultimi le aggìun- 
« zioni degli articoli 167 c 509 delle leggi di procedura 
« ne' giudizi civili. 
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Art. 5.* « La scnICDza conluiiiiicinle «li parte si repu- 
ti tcrà passala in cosa giudicata, compiuto il termine ad 
a appellarne; talché potrà allora chiedersi in ogni tempo 
<1 a' terzi, o contro di essi lo adempimento della sentenza 
(( medesima. 

« I/) adempimento avrà luogo in virtù 

al.” della spedizione della sentenza contumaciale ; 

« 2.® di un certificato del patrocinatore della parto 
H istante , che dichiari la data della notificazione della 
« sentenza , e la data degli atti successivi fra i sci mesi 
« della emanazione della sentenza ; 

a 3.® di un attcstato del cancelliere del tribunale che 
a ha pronunziala la sentenza , scritto io continuazione 
« del certificato del patrocioalore , il quale afiermi cs- 
a sere avvenuti gli atti di sopra espressi, e non esistervi 
« opposizioni od appelli. < 

Art. 6." «I II nostro Ministro Segretario di Stalo di 
a grazia e giustizia , ed il nostro Luogotenente generale 
a al di là del Faro sono incaricali della esecuzione del 
a presente decreto, u 

081. Per le sentenze contumaciali di parte l'Artico- 
lo 2o0 infine prescrive — « Tali sentenze verranno ese- 
a guile tra sei mesi dal giorno della emanazione di esse: 
« diversamente si avranno come non profferite — Arli- 
o colo 2.50 in fine. E quale , si dirà , può essere la ra- 
« gione «li una simile disposizione? Giusta ed utile ad 
a un tempo. » 

Qual’ è il risullamento , l’ effetto giuridico della ine- 
secuzione tra i sei mesi ? La sentenza contumaciale di 
parte si ha come non profferita — Ma il non aversi come 
non profferita la contumaciale colpisce questo solo ed 
unico allo ; mentre T azione rimane intatta , e non ò 
punto pregiudicala ; e tale rimano anche la citazione ; o 
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questo risuUamento voleva con apposito Articolo dicliia- 
! . Farsi , ma venne avvertito non esser necessario , perchè 

. r Articolo esistente parla della sentenza, e non di altro. 

Ed avverandosi il caso della non esecuzione tra i sei 
‘ mesi , non altro deve praticarsi dall’ attore , che recaro 

■ ' ' novellamente la causa alla udienza , e chiedere che si 

rinnovi la temenza cmtumaciak , per non essersi la pri> 

' ■'• t ma eseguita nei sci mesi. 

I 682. E quando anche in quel momento si trovasse com- 
piuto il periodo della prescrizione, dovrebbe sempre rio- 

f novarsi la sentenza contumaciale, perchè esiste la citazio- 
ne, con la quale venne promossa l’azione, e fu la prescri- 

zione interrotta. 

683. Se io luogo di esecuzione, la sentenza contuma- 

* ‘ date fosso accettata dal convenuto , la sentenza tra essi 

rimarrebbe io lutto il suo vigore — Ma verso I terzi , 
verso i creditori di quel convenuto contumace l’ accet- 

{ ' ' tazionc deve avere data certa nei sei mesi ; altrimenti 

essi possono dedurre la inesistenza della contumaciale. 

684. La esecuzione contra uno dei debitori solidali 

> i . . ‘ della sentenza proOTerila contra molli, che opera ? Che la 

sentenza si abbia come eseguita contra tutti coloro, con- 
■ tra i quali fu pronunziala. 

' J 686. Allorché la contumaciale sia di Patrocinatore, sia 

di parte si vuole eseguire contra un terzo è mestieri 
adempiere quanto è dello negli Articoli 267 e 258 Leggi 
'• di Procedura Civile. 

I 686. Disaminiamo ora il modo della opposizione ; mo- 

do , eh’ è diverso secondo la varia specie della contuma- 
, ! . cialc. 

* 687. a) Se la contumacia è del patrocinatore, l’oppo- 
sizione per r Articolo 254 deve farsi con alto di Patro- 
, cinatorc a Patrocinatore — £ questo atto dove contenere 
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p«r r Articolo 255 — « I motivi della opposizione , a 
a mcnochè i mezzi di difesa non sieno stati notiflcatt 
ff prima della sentenza , nel quale caso basterà dichiara' 
a re cbé s’intende di usarne come mezzi di opposizione ». 

Alle quali disposizioni , ove si contravvenga — « la 
M opposizione , ( pur lo stesso Articolo ) non sospenderà 
« la esecuzione , e sarà rigettata per mezzo di un sem- 
« plice atto di Patrocinatore a Patrocinatore , $enza che 
9 vi iia bisogno di tdleriore is/ruzione — « Le quali parole 
dicono ad evidenza, che nel caso preveduto il rigetto del- 
ia opposizione è di necessità ; nè il Magistrato potrebbe 
dispensarsene : è uno de’ casi ne’ quali si applica la re- 
gola a la forma vince il merito ». 

688. b) Se la contumacia è delia porle l’ Art. 256 de- 
termina che r opposizione : 

— può farsi con un atto stragiudiziale; 

— può farsi con dichiarazione inserita negli atti di 
esecuzione. 

Ma la opposizione sia che abbia luogo io un modo ov- 
veramente in un altro dev’ essere reiterala tra otto gior- 
ni con atto contenente la costituzione del patrocinatore, 
e perciò deve esprimere anche i motivi , le ragioni della 
opposizione. 

■ Se questo secondo atto di reitera nel termine designato 
si trascura — « la opposizione non sarà più ammessibile, 
a 0 la esecuzione della sentenza contumaciale verrà prò- 
« seguila (e si ponga mente) senza bisogno di farla ordina- 
re. — per modo che la parte , a cui favore venne pro- 
nunziata la sentenza contumaciale, riguardandola oppo- 
sizione come non avvenuta , è nel pieno diritto di far 
eseguire la contumaciale malgrado la opposizione. 

So la parte contumace senza fare prima la opposizione 
stragiudiziale , e poi reiterarla , vuole produrre la oppo- 
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sizìooc con MB solo allo canletienle la costituzione di Pa- 
trocinatore 0 lo ragioni della opposizione, è in sua fa- 
coltà di praticarlo , mentre ognuno può rinunziare a 
quanto a favor di lui la leggo prescrive. 

C89. l'atta la opposizione nel lermint , 4 nel modo pre- 
scritto dalla Legge, il risultamento di quell’ atto è — il 
doversi riesaminare dallo stesso Magistrato il già deciso; 
perché cessa quella presunzione , che l’attore voleva ab- 
bandonare la sua dimanda ; o il convenuto non voleva 
difendersi, se la contumacia fu di parte, o persistere non 
voleva nelle fatte dimande, so la contumacia fu del Patro- 
cinatore — L’additato risultamento della fatta opposizione 
si desume dallo stesso dritto conceduto al contumace di 
opporsi al pronunziato dal Giudice — e dall’Articolo 2ò9 
delle Leggi di Procedura Civile — « Se la parte convenu- 
« ta , che ha prodotta la opposizione , non si presenti 
.« alla udienza , la opposizione sarà discussa non ostante 
« la contumacia dell' opponente » — La opposizione sia 
dell’ attore sia del convenuto si deve discutere ancorché 
r opponente sia contumace , perché il fatto della propo- 
sta opposizione convinco , che chi fu contumace la pri- 
ma volta , non vuole che si abbia a cosi risguardarlo la 
seconda. 

690. Avverandosi il caso preveduto , che l’opponente 
fosse contumace anche allorché la causa ritorna alla 
udienza del Magistrato per decidere dopo le opposizioni 
proposte — la sentenza che si pronunzierà per le cose 
dette si avrà come profferita io conlradizionc ; e di con- 
seguenza — « Avverso la sentenza , che in seguito del- 
« l'esame fattone , abbia , (nella contumacia dell’oppu- 
(( neute ) rigettata l’opposizione, non sarà ammessa una 
« seconda opposizione e sarà inoltre la parte opponente 
« soggetta alle dispo.sizioni dell’ Ari. 243 ( il pagameutu 
« di una multa ) » — cit. Art. 239. 
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G91. Il caso preveduto della contumacia dell’ oppo- 
nente non e da confondere con un altro : nò le cennato 
parole dell' Art. 259 debbono estendersi oltre il loro si- 
gnìGcato proprio. 

Supponete clic — Tizio ottiene una sentenza in conlu* 
naacia contro Cajo — Questi fa opposizione; e quando di 
essa deve decidersi dal Tribunale si rende anche contu- 
mace. A Cajo opponente ò vietato di fare — una feconda 
opposizione. 

Ponete per opposito , che — Tizio ottiene una senten- 
za in contumacia di Cajo , il quale vi fa op|>osizionc ; e 
si rende diligente sollecito a recare la causa alla udienza; 
ma in allora è contumace Tizio , che fu presente ai giu- 
dizio la prima volta ; — la sentenza , che si pronunzierà 
quale carattere avrà contra Tizio? Indubitatamente sarà 
una sentenza contumaciale per Tizio, che potrà fare op- 
posizione — Negli osta il divieto, che chiude l’Art. 259, 
avvegnacchè non è la flessa parie , eh’ è per la seconda 
volta contumace ; e che perciò propone una seconda op- 
posizione — Vi è fuori dubbio nel caso Ggurato una se- 
conda contumacia, ed una seconda opposizione ; ma non 
per la slessa persona ; ed è unicamente per la medesima 
persona , che l’ Art. 259 vieta la seconda opposizione , 
ove essa sìa per due volte contumace. 

Giustissimo è il provvedimento della Leggo inteso a 
questo modo. 

Colui , che si rende contumace , può trovarsi in que- 
sta condizione per avvenimenti indipendenti dalla sua 
volontà ; doveva dunque avere il diritto di opporsi ; ed 
ove contìnui ad essere contumace , la Legge ha pro\ ve- 
duto , che la opposizione si disamini come se egli fosse 
presente ; era adunque inutile , ed era ingiusto c«incc- 
dergli il diritto ad una seconda opposizione. 
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Ma colai , dio fu prcsontc la prima volta , se poi è 
contumace , non dev' essere privato del vantaggio , di 
che gode il suo avversario e contumace una sola voUa, 
deve avere il diritto di fare opposizione , la quale per 
esso è tunica , che propone. 
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CAPITOLO IX (1) 

A 


Delie eccezioni 


U93. QuidIo ti -è sia ora sposto delle Leggi di Procedura civile rif^uarda 
le parti eunuiati di ogni giudizio , perché senza di esse non vi sareb- 
be giudizio. — 003. Come il Legislatore va ampliando il sin ora statui- 
to. — 094. Alla dimanda dell' attore si possono opporre eccezioni e di- 
fete ; la loro diversità venne prcccùen temente chiarita ; — e per qnella 
divcrsitii il Legislatore non doveva nò |>otcva limitare le difae ; ma , 
poteva c doveva limitare r<ececzioni. — 003. L'eccczioni non sono per 
diritto odierno adoperate nel senso, che lo CMno per Diritto romano.— 
eoo. Tutte l' eccezioni , di che si ragiona in questo Capitolo , sono di- 
latorie. — 007. Le nullità soltanto |k>ssoiio avere un duplico caratle* 
ro : ragione. 

69'2. Nelle Leggi della Procedura Civile vi è una gra- 
dazione, che , non avvertila, potrebbe appuntarsi di dis- 
ordine ; ma ponderata, ò la piu logica, e la meglio adatta 
ad intendere la vera economia della Legge a gecouda 
dell’ ordine dei giudizi. • 

Vedemmo sin’ ora in qual mudo 
aj si dimanda in giudizio ; 

b) si oppongono eccezioni c difese ; 

c) si regge dal Magistrato la udienza pubblica ; 

d) si procede per prolTerirc la seuteuza ; 

e) si pronunzia questa in contraddiiionc ov veramente 
in contumacia. 

f) e quando, e come a questa si può fare opposizione, 
onde il deciso in contumacia venga riosamiuato per pro- 
nunziarsi novella sentenza' in coniradizione : 

sono queste le parli essenziali di qualunque ^i giu- 

(I) Corrispourte al Tilolo vili del Libro III. 
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dizio ; quello senza le quali esso non ha efletto ; quelle 
che si rinvengono sempre in talti i giudizi. 

693. Comincia ora il Legislatore ad incarnare quello 
prime e nude forme del giudizio : seguiamolo. 

694. Alla cilazione , che contiene la dimanda deli’ at- 
tore ( alto del quale tutto fu compiutamente sposto ), si 
può dal convenuto replicare opponendo ' 

a] eccezioni , 

b) difese. 

La diversità delle uno , e delle altre venne già chiari- 
ta — e dall’ oggetto speciale delle une o delle altre de- 
riva, che delle eccezioni si faccia primamente parola. 

E può aggiungersi un’altra ragione — U eccezioni po- 
teva , e doveva il Legislatore enumerarle, per modo che 
non si può di altro fare uso : ma delle difese era impos- 
sibile dime i particolari , avvegnaché il loro numero ed 
il loro contenuto varia a seconda delle svariatissime di- 
mande , e delle circostanze dei fatto di ognuna di esse , 
che possono divenire il soggetto di un giudizio — Donde 
ò chiaro il perchè per le difese si vede solo detto dal Le- 
gislatore con quale atto — e col ministero di quale per- 
sona debbono essere proposte ; — e per opposilo per Io 
eccezioni si vede che a quanto per l’ atto , e la persona si 
dice per le difese , sì è aggiunto il numero delle eccezio- 
ni ; e r ordine col quale debbono essere proposte, ordine 
che non serbato si perde il diritto a fare uso di taluna 
tra le diverse eccezioni. — Di queste adunque è mestieri 
faremo parola. 

695. Un’ altra avvertenza —La deflnizione da noi data 
dell’ eccezioni ( Voi. I num. 130 ) dimostra qual’ è la 
idea , che nelle Leggi della Procedura Civile si è voluta 
esprimere con quella parola j idea che nulla ha di corna- 
ne con l'altra , che nel Diritto romano si racchiudeva 


Digitized by Googìe 


— 163 — 

nella parola eccezioni (1) ; por lo dio malo si argomente- 
rebbe dal Diritto romano nello sporrc la teorica dell' ec- 
ceziotd, che dalle Leggi della Procedura Civile sono pre- 
messe. 

696. Le Leggi di Procedura Civile nel Titolo Vili rac- 
chiudono le disposizioni intorno all’ eccezioni — Il Titolo 
è diviso in cinque paragrafi , ed il quarto ha la epigra- 
fe « Delle eccezioni dilatorie » — Quesle parole pos- 

sono ingenerare la Idea, che negli altri quattro paragrafi 
si disponga intorno ad eccezioni diverse dalle dilatorie — 
Ma non è cosi. Tutte le eccezioni delle quali si tratta nel 
Titolo Vili sono dilatorie ; essendo tutte indiritto 

a) a fare cauto il convenuto per le speso , ed i danni 
ed interessi del giudizio, che dovrà aver luogo, allorchó 
r attore è uno straniero ; 

b) ad ottenere che la sentenza la pronunzi il Magistra- 
to , che il convenuto reputa competente a diflerenza di 
quello , innanzi al quale venne citato a comparire 

c) a dimandare un più lungo termine per potere il 
convenuto deliberare se debba accettare o rifiutare la 
qualità di erede, con che venne chiamalo nel giudizio; — 
o per presentare le proprie difese : 

<f) a voler leggere negli originali i documenti , che 
vennero comunicali in copia secondo il disposto nell’Ar- 
ticolo 159 Leggi di Procedura civile. 

697. Solo la eccezione della nullità può avere un du- 
plice risultamenlo , dilatoria , o perentoria — Se l’ allo 
è nullo ; — e si è ancora nel termine utile per ripeter- 
ti) Nella L. 3 IT. de Exccpi. si dice ; EscepUo dieta est quasi quaedam 
cxcliisio , quao ioler o|ipoiii acliooi cujusquo rei solct , ad vxcliidcndum 
id quod in ioieDiioacm condcmnaiioDcinvo deducium est — Addu L. 33 
in pria. eod. Tu. 

L. 10 Cod. boc Til. Voel in i^dcctaa Lib. XUV Tii. V. 



lo , la eccezione è meramenlo dilatoria ; — ae poi l’ atto 
Dallo non si potrebbe ripetere, perché il termine utile è 
trascorso; allora l’eccezione è perentoria, perchè man- 
ca r alto, la di cui esistenza giuridica è necessaria per 
l'esercizio del diritto , che da quell’ atto deriva. — E 
questo duplice carattere della eccezione di nullità ci ha 
determinali a riunirne la disamina alle altre eccezioni 
meramente dilatorie. 
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' ' ‘ S '• . ; 

Della cauzione da prestarsi dagli stranieri. 

006. Necessiti di nulla onicUcre intorno a questa eccezione. — 000. Gite 
cosa fosse per Diritto romano b cauzione salisdatio Judicalum solvi; 
come venne ad casa sosUiuiia It Juratoriam caulionem.— La cauzione 
Judicatum solvi si continuò a richiederla agli stranieri . che volevano 
insUtuirc un giudizio. — 700. L'Articolo 17 delle Leggi civili obbliga 
lo straniero attore a presure cauzione eccetto per le materie di cou' 
mercio : — ragione delb regola , e dclb eccezione. — 701. Le Leggi 
di Procedura civile ripetono la stessa disposizione. — 702. La sentenza, 
che ingiunge di presure la cauzione , ne determina b somma. — 703. 
La cauzione judicafum sofr< esprime ora un concetto diverso dal pri- 
mitivo. — 704. Dovendo la cauzione essere daU dallo straniero , rima- 
ne escluso quello , che fu ammesso a stabilire il suo domicilio nel no- 
stro Regno. — 709. Quando è che lo straniero deve essere repuuto at- 
tore principale: esempi. — 700. SeJI giudizio è tra due stranieri, co- 
lai, cfa'è attore anche, deve dare cauzione?— Quistionc controvcrtib. — 
Siamo di avviso per l’ aflermativa — ragione. — 700. dup. Nel caso del 
giudizio tra due stranieri per azione personale , se il convenuto diman- 
da il rinvio al Tribunale del suo domicilio, si deve cosi decidere; dive- 
nendo il Tribunale dd Regno incompetente. — 707. La somma delb 
cauzione non deve essere eguale al valore della lite ; — ma solo per lo 
spese compresa la ricompensa ali' Avvocalo del convenuto , c per i 
danni ed interessi. — 708. 1 TratUti diplomatici possono dispensare 
all' obbngo delb cauzione : con quali condizioni. — 700. Cessa I' ob- 
bligo della cauzione , se lo straniero attore principale vuole la esecu- 
zione di un titolo autentico stipulato noi Regno , o di un titolo o di un 
giudicato stipulalo , o proITerito nell' estero, ma del quale i nostri Tri- 
bunali banco ingiunta b esecuzione: ragione. — 710. Rescritto del 
4 aprile 1832. — 711. Se lo straniero non presta cituzioac, perebò pos- 
sedè beni Immobili nel Regno , si può sopra di essi prendere iscrizio- 
ne. — 712. Lo straniero, che gode nel Regno un semplice usufruito , 
non è dispensato dal presure cauzione ; e perchè. — 713. Se b cau- 
zione non si dimanda in «mine litis , si ba come rinunzb a prciender- 
b. — 714. Il Magistrato senza b dimanda del convenuto non può in- 
giungere di presbrsi la cauziooo. — Quesb se non venne dimandaU 
innanzi al primo Giudice , non si può dimandare dopo : ragione. — 
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Del tempo utile por fare la dimanda della cauzione. — 7l!i. Mire ga> 
rcntio , ebe, oltre la cauziono , concede la legge al nazionale verso lo 
straniero. 

698. I modi di comanicazione tra i diversi paesi es- 
sendo divenuti più rapidi , più agevoli e più frequenti, 
sono aumentati i casi possibili di giudizi tra stranieri o 
nazionali ; ed è opportuno di nulla omettere in questa 
trattazione. 

699. Per Diritto Domano era nota la tatisdatìojudiea- 
tum $oHvi — e veniva cosi denominala namque uipulatur 
quii ut tolvatwr sibi quod fueriljudicatum; — ma haec ho- 
àie , dice Giustiniano , aliler observanlur; perchè la cau- 
zione si limitava a garcntire che l’attore in judido per- 
maneai utque ad tmninum litis ; ed alla cauzione si so- 
stituiva il giuramento, onde dicevasi jttrcUoriam cautio- 
nm ; — che se la lite era promossa da un procuratore ; 
questi doveva dar cauzione ratom rem Dominum habitu- 
rum (1). 

A testimonianza del Voci (2) in judiciis hodie cautionet 
hae ex parte acloris interponi desierunt oc si quidem pe- 
regrìnus sii, olièi suum fovens domiàlium, vel alias suspectus, 
ad summurn de impensis litis , casa quo in illas damnare- 
tur deque reconvenlione suscipienda , catxre compdlilur ; 
quam de impensis cautionem nonnulli judicatum solvi cou- 
tionem dixerunt, in quantum sententia judicis comprehcn~ 
ditur , actorem impensas litis temere motae debere subire.— 
Quod si actor peregrinus (idejussorem inloco judiài invenire 
nequeat , et tamen ex more fori eavere teneatur, maxime in 
reconvenlione , ac de celerò honestus sit , juraloriae cautio- 

(1) losUt. LU>. IV. Dii. XI. 

(2) In Pand. Lib. n Tii. VIU. 
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nivideiur permiUcndM; aut sallem caiUioni pignoratìliae , 
vd fidejussorUms alleritu tarrilorii de celerò idonea ad- 
mitsis. 

700. Nelle Leggi civili si dichiara con l’ Articolo 17 
che — a io qualunque materia, escluse quelle di com- 
« mercio, lo straniero, che sia attore , sarà tenuto a da* 
« re cauzione pel pagamento delle spese, e dei danni ed 
a interessi risultanti dalla lite, quando non possegga nel 
a Regno beni immobili di un valore sufRciente ad assi- 
a curare il pagamento » — disposizione dettata da du- 
plice motivo : dare al nazionale una garentia verso lo 
straniero , che dopo averlo molestato con un giudizio in- 
giusto si allontani dal Regno , e defraudi il convenuto 
del ristoro delle spese e dei danni solTerli : — serbare la 
dignità del Regno, perchè il deciso dai nostri Tribunali 
non sia una vana cd inutile cosa , mentre i giudicati dei 
nostri Tribunali non si possono eseguire nell’estero sen- 
za rautorìzzazionc di quei Tribunali, come i giudicati 
dei Tribunali stranieri non sono capaci di esecuzione nel 
Regno se non siasene questa esecuzione ingiunta dai no- 
stri Tribunali. — £ per le materie di commercio non si 
doveva ingiungere l’ obbligo della cauzione ; perchè il 
commercio non deve incontrare ostacoli , ma deve aver 
larghezza di favori ; desso non è nè può essere limitato 
ad un Regno; ma è di sua indole cosmopolita; i giudizi 
debbono essere celeri , brevi; ed il commerciante uflre 
nella sua qualità una garentia ch’equivale alla cauzione. 

701. Uno straniero (1) può citare un nazionale, c 
può farsi inlervenlore in un giudizio già promosso (2) — 

(t)Arl, IO, 17, i8. Leg.cit. 

(3), Deir intervento in cuiua si ragloDctà nel Ca|>ilolo Vii. di questo 
Libro. 
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Ma a se il convenalo oc faccia istanza prìtna di qualsivo- 
« glia eccezione (1), sarà tenuto a prestare cauzione per 
« lo pagamento delle spese e pei danni ed inleresà, nei ' 
« quali può essere condannato » Art. 260 — Proc. civ. 

702 « I>a sentenza, ^cbe ordinerà la cauzione , ne fis- 
ti sera la somma — Lo attore clic depositerà tale som- 
.« ma — o dimostrerà , clie i suoi stabili situati nel Be- 
li gno sieno bastanti a garentirla , sarà dispensato dal 
« prestarla ( la cauzione) Art. 261 Leg. di Proc. civ. 

703. Questa è la cauzione in oggi detta judicatum sofet: 
ma la parola esprime tutt’ altra idea, die quella con essa 
designata dal Dritto Romano. 

lOit La cauzione dev' essere data dallo slraniero; Ma 
lo straniero ammesso dal Governo a stabilire il suo domici- 
Ho nel Regno, Art. 9 numero 1 Leg. civili , comunque 
non sia un nazionale , non deve però essere tenuto a 
dare cauzione, perché gode dello esercizio dei drilli civi- 
li ; c questa facoltà non si concede dal Re, se non a co- 
loro , che nel Regno abbiano modi di onorala sussisten- 
za ; ed , in questo caso cessa la ragione per la quale Io 
straniero è tenuto a prestare cauzione. 

705. La parola attore adoperala nell’ Art. 17 Leg. in: 
non dev’essere presa nel tuo senso letterale e diremo ma- 
teriale; ma in quello , in che per legge lo intende l’Art. 
260, nel quale evidentemente si disiKine pel caso che lo 
straniero sia — » attore principale. 

Voi sequestralo presso un terzo le sommo ogii oggetti 
di uno straniero ; — egli vi cita per la nullità del seque- 
stro: — letteralmente lo straniero è I’ attore nel giudi- 
zio ; ma per legge egli resisto alia vostra dimanda , o 


(I) Vi'ggasi .«u t/uctlc iKO'utc quanto si diri nc'scgucoti paragnQ « delle 
Declinatone i e t Delle aulliiii >. 
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vuolo liberare il sao contante , I suoi np(;etti ; donquo 
non è il caso di dover dare caulinne — e d’ altronde 
questa esiste nelle cose , che avete sequestrate. 

Voi citate uno straniero ; il Tribunale lo condanna ; 
egli appella : potreste dimandare la cauzione? Nò, percliù 
comunque innanzi alla G. G. Civile lo straniero sia l’at- 
tore , egli resiste alla vostra dimanda contro di lui , — 
e non può dirsi eh' egli sia t’ onore pritwipale. 

Voi citate uno straniero: esso a sua volta propone 
un’ azione riconvenzionale — Uovrà dare cauzione? Di- 
stinguete — Non lo deve, se la riconvenzione è diretta ad 
ottenere la compensazione — se poi la riconvenzione tende 
ad avere contra di voi una condanna, deve dare cauzione. 

706. Se il giudizio è tra due stranieri può il conve- 
nuto dimandare la cauzione? Il maggior numero degli 
scrittori opina per l'aflermaliva — Altri tiene per la ne- 
gativa — A noi è paruto doverci attenere all’ alTermaliva , 
perchè delle due ragioni, onde viene alio straniero il 
dovere della cauzione, quella che per la dignità del Re- 
gno il deciso dai nostri Tribunali non deve essere cosa 
vana cd inutile , sussiste sempre — Non vogliamo però 
tacere che la giureprudenza io Francia 6 nel suo ultimo 
periodo per la negativa. 

706. dup. Si ponga mente, che il giudizio tra due stra- 
nieri innanzi ad un Tribunale del Regno nelle azioni 
personali può aver luogo nel solo caso, che il convenu- 
to non reclami di essere citato innanzi al Tribunale del 
proprio domicilio; avvegnaché se il convenuto fa tale di- 
manda , i Tribunali del Regno sono incompetenti a pro- 
nunziare tra due stranieri — Una eccezione. Nella edizio- 
ne del Codice per io Regno delle Due Sicilie col suppli- 
mento delle Leggi c Decreti pubblicato dalla Ti|iograQa 
Reale nel 1860 si legge — « La Corte Suprema di Giu- 
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a sUzia ìq Napoli con decisione do’12 loglio 1845 ha an* 
« nuilata di ufizio una sentenza dei tribunale civile di 
a Napoli, de’20 settembre 1843, in causa Bisoph e Deut~ 
a tchemann stranieri , con coi crasi dichiarato incompe- ' 
a tcnte a giudicare nella controversia tra questi due stra- 
« nieri dimoranti in Regno per obbligazione contratta al- 
« l’estero ma eseguMe in Regno Comm. con drcolan 
« a’Procuralori dd Re pretto i tribunali doli a* 7 genna- 
a io 4846 ). 

707. Il 1 ribunale nel determinare la somma per la qua- 
le Io straniero è tenuto a dare cauzione, non deve porre 
a calcolo il valore della dimanda ; ma umeemenie — a le 
« spesè del giudizio , ed i danni ed interesd » — perché 
la cauzione risguardando il caso possibile, che la diman- 
da dello straniero attore principale venga rigettata , lo 
strauicro attore deve solo al convenuto nazionale il rim- 
borso delle spese , e de’ danni od interessi , cui col giu- 
dizio diede causa. — Tra le spese del giudizio è anche da 
tenere ragione , come vedemmo , della ricompensa do- 
vuta aH'Àvvocato di colui che ha nel giudizio la vittoria. 

708. 1 Trattati diplomatici possono Tare dispensare Io 
straniero dall’ obbligo della cauzione — Ma la clausola 
nei Trattato o dev’essere espressa, o deve in esso vedersi 
convenuto, che i giudicati dei Tribunali dei due Regni 
saranno scambievolmente nell’uno c nell’ altro estuiti. 

' 709. Nè della cauzione vi è obbligo in uno straniero, 
che vuole nel Regno la esecuzione di un titolo autentico 
ed esecutivo stipulato nel Regno ; ovveramente di un tì- 
tolo o di un giudicato stipulato o pronunziato ncll’csto- 
ro ; ma del quale si fosse dai Tribunali del Regno dispo- 
sta la esecuzione (1) ; avvegnaché nell’ uno e nell’ altro 

(I) Leggi Civili. Art. ?009 , :20t 1 — Lcg. Proc. civ, Art. C3j, C30. 
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caso la caazioDC sta appunto in quello, che pel titolo lo 
straniero dove avere ; — o nel Regno si eseguo un atto 
con la intitolazione del Sovrano Regnante. 

710. Notiamo da ultimo il seguente Rcal Rescritto. 

a L'articolo 17 delle Leggi Civili dispone, che in qua- 
a lunque materia, escluse quelle di commercio, lo stra- 
« niero, che sia attore , sarà tenuto a dare cauzione pel 
« pagamento delle spese , e de' danni ed interessi risul- 
a tanti dalla lite, quando non possegga nel Regno beni 
« immobili sufficienti. 

a È nato il dubbio, M la cauzione ordinata dall' enun- 
a ciato Articolo debba prestarsi dallo straniero nel solo 
« caso, che agisca in giudizio civile, ovvero anche quan- 
a do faccia da attore pe' danni ed interessi in giudizio 
a penale. 

« Nel Consiglio ordinario di Stato di 30 marzo ultimo 
a S. M. prendendo in considerazione ia parola, c lo spi- 
« rito dell'Articolo in esame ha dichiarato, che lo stesso 
« comprenda indistintamente i giudizi penali per quanto 
a concerne gl' interessi civili delle parti oflese — Li 4 a- 
> prilc 1832. 

711. Se io straniero è dispensato dalla cauzione, per- 
ché possiede stabili sufficienti , si può prendere so que- 
sti beni iscrizione in forza della sentenza , che sullo 
proove del possesso degli stabili esonera dalla cauzione? 
Quistione controvertita , ma i più , e sembra con miglio* 
ri ragioni , opinano per l' affermativa. 

712. Quid — Se lo straniero gode in Regno il solo 
osufrolto ? — Non è dispensato dalia cauzione , perché 
l'Art. 261 dispensa dalla cauzione lo straniero, che nd 
Regno possiede stabili ; o comunque l' usufrutto è repu- 
tato dalla Leggo come immobile per i' oggetto , cui si 
riferisce. Art. 449 Lcg. civ. e sia capace di ipoteca, 
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Ari. 2004 ivi , desso però potendo cessare per la morte 
dello straniero nsufruttnario , la caazionc potrebbe sva- 
nire. 

713. La cauzione essendo stabilita a favore del conve- 
nuto , può questo rinunziarvi ; e tale rinunzia si ha co- 
me avvenuta , allorché la cauzione non si dimanda in li- 
mine Ulis, com’ è detto nell' Art. 260 (1). 

714. Essendo necessaria la dimanda del convenuto 
perchè lo straniero attore dia cauzione ; sono da farsi più 
avvertenze : 

) la prima — dovendo lo straniero prestare cauzione 
« ogni qual volta il reo ne faccia istanza » il Magistrato 
non può mai prescrivere di darsi la cauzione di olQcio e . 
senza dimanda della parte : 

) la seconda — se il nazionale convenuto non chiede la 
cauzione innanzi al primo Giudice: potrebbe dimandar- 
la poi innanzi al secondo Giudice in grado di appello , 

0 nella Corte Suprema? No , perchè la cauzione doven- 
do essere chiesta prima di qualsivogìia eccezione , la difesa 
sostenula innanzi al primo Giudice sul merito della diman- 
da dello attore straniero , è ostacolo a voler di poi la cau- 
zione , che nel termine utile non venne richiesta. 

) la terza — la dimanda della cauzione deve farsi 
« prima di qualsivoglia eccezione » — ma le altre ecce- 
zioni, la declioatoria del foro, la remissione ad un altro 
Tribunale, le nullità debbono anche proporsi innanzi di 
fare altre eccezioni : quale adunque tra tutte le eccezio- 
ni , che tutte debbono essere proposte al primo rispon- 
dere alla citazione dello straniero attore sarà l’ ordine', 
il prima poi , non potendo tutte nel medesimo punto es- 
sere proposte? — La retta soluzione del dubbio deve dif- 

(I) Veg. od paragrafo scgueolo a delle oulliià ». 
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ferirsi dopo avere dell’ indole delle diverso eccezioni fatta 
parola. 

715. La Legge , oltre la cauzione judicatum soM, ac- 
corda al nazionale verso lo straniero una garcntia pri- 
naa che il giudizio cominci; ed un’ altra 'allorché la con- 
danna è profferita — Leg. civ. Art. 18 « Qualunque con- 
« danna a caricò di uno straniero , che non abbia domi- 
a cilio nel Regno , potrà eseguirsi nel Regno anche con 
a Tarresto personale — Il Presidente del Tribunale civi- 
a le 0 Valle , io cui lo straniero si trovi, potrà anche 
a prima della condanna , dopo però la scadenza o esigi- 
a bililà del debito , sulla richiesta del creditore, e nel 
« concorso di sufficienti motivi, ordinare l’arresto. Que- 
« sta misura non avrà luogo, e cesserà , quando lo stra- 
« niero dimostri di possedere nel Regno uno stabilimen- 
tt to di commercio , o stabili sufficienti' ad assicurare il 
« debito , ovvero dia cauzione equivalente 'di persona , 
« che abbia domicUio nel Regno. 

716. Leggi di Procedura civile Art. 905. a Qualsivo- 
« glia creditore, anche non munito di alcun documento, 
« può senza antecedente precetto al pagamento, ma col 
« permesso del Presidente del Tribunale civile, ed anche 
« del Giudice di Circondario, far sequestrare gli effetti 
« trovati nel suo circondario appartenenti al debitore fo- 
« restiere. 
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Deità declincUoria ài foro — c della rimessione ddle cause 
da un Tribunale air Càiro. 

717. Quando ò il caso della incomp^iza — ielh pendenza di lite — 
della connetsità di un giudizio con un altro esistente. — 718. La in- 
competenza è assoluta — o relativa. — 719. Rimando al paragrafo 
c delle nullith » pel tempo , nel quale deve essere proposta V ecceziono 
d'incompetenza relativa.— 720. La dimanda del rimandarsi la causa 
ad un altro Tribunale deve sempre esser unita alle conclusioni pel me- 
rito. —Se la declinatorìa'' si ammette , il Tribunale non può decidere 
pel merito; — 721. Utilità di questo precetto della legge. — 722. La 
dcclinaioria non pub giovare a protrarre indebitamente il giudizio. — 
723. Allorchò vi 6 la dimanda per la decUnatoria, la sentenza deve a vero 
due parti dispositive distinm l’ una per la dcclinaioria ; e l' altra pel 
merito : — ragione. — 724. Se la G. Corte civile ammette la declina- 
lorìa rigettata dal Tribunale civile , la sentenza che questi ba proITerita 
[tei merito rimano rivocata. — 723. Se la G. Corte rigetta la decUnato- 
ria gii ammessa dal Tribunale , pronunzia anche pel merito. — Non ò 
di ostacolo la regola a del doppio grado di giurisdizione s. — 720. Ri- 
gettandosi la dcclinatoria il Giudice può , non deve decidere anche pel 
merito , dovendo essere la duplice decisione il risullamcnto della istru- 
zione delia dimanda io rapporto al merito della causa. — 727. Della 
pendenza di lite. — 728. Della connessità. — 729. Disposizioni rile- 
vantissime del Regolamento |)or la Disciplina per i'eccczioni di penden- 
za di lite, — c connessità. — 730. Chiarimento per l’Articolo 231 del 
Regolamento |wr la disciplina. — Dalla sentenza , della quale ò parola 
in queir Articolo si pub appellare. 

717. Allorché l’attore fa citare il convenuto, possono 
avverarsi tre casi ; 

a) il convenuto è citato a comparire innanzi ad un Tri- 
bunale incompetente: da ciò la eccezione — d’tncompe- 
tenza; 

b) la medesima dimanda fatta dallo attore con la sua 
citazione crasi già precedenlemenle proposta ; ed il Magi- 
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Strato non ancora aveva dcOnitivamcntc deciso: da ciò 
la eccezione della — pendenza di lite; 

c) la dimanda dell' attore è connessa unita ad altra da 
esso già innanzi proposta, e tuttavia non decisa: da ciò 
la eccezione — di connessità. 

Incompetenza. 

Allorché è il caso' della eccezione d’incompetenza è 
d’nopo distinguere, — se la incompetenza è rationeper- 
sonaevel rei sitae, altrimenti detta relativa; ovveramento • 
ratione materiae, altrimenti delta assoluta. 

718. Queste due specie d’incompetenze vennero defi- 
nite nel Voi. 1, al Capo Xlll , num. 151. 

Ed ivi ( numero 152 ) si disse come per la « incompc- 
« lenza relativa — la istanza , la dimanda , che la causa 
a sìa rimessa davanti i Giudici competenti ( Art. 2C2 E. 
a di Proc. Civ. ) deve farsi precedentemente a tutte le al- 
a tre eccezioni , e difese , altrimenti per un risultamento 
o logico e legale si decade dal diritto di ulteriormente 
a dimandarla — Art. 263 tvt. 

— e par la incompetenza assoltUa « è permesso, qua- 
« lunque sia lo stato della causa, intentare l’azione do- 
ti dinatoria del foro ; e quando anche non venga inten- 
« tato, il Tribunale dovrà di proprio uffizio rimettere la 
a causa, ove sarà di ragione » Art.“ 264 ivi. 

719. Per la « declinatoria del foro « per incompeten- 
za relativa, dovendosene fare istanza precedentemente a 
tutte le altre eccezioni c difese , l’ ordine di tale diman- 
da, veduto che la istanza per « la cauzione da pre- 
te starsi dallo straniero anche devo farsi prima di qualsi- 
« vogli eccezione « lo disamineremo nel § 111 in parlau- 
« do u delle Nullità ». 

720. Nell’ Art.” 266 LL. di Proc. Civ. si dispone, che 
« Ogn’ istanza di remissione dovrà contenere suòordina- 
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a tornente anche le conclusioni nel merito della causa, 
a — Il Tribunale giudicherà sommariamente sulla di- 
ci manda di rinvio: e rigettandola, — potrà anche nel lem- 
« |>o stesso pronunciare net merito: — il che dovrà farsi 
« con due disposizioni distinte. 

cc Se la sentenza sulla declinatoria viene rivecata in 
a grado di appello , la sentenza dei merito resterà annui- 
« lata , e si rinvieranno le parti al Tribunale competente. 
« — Se però viene confermata, il Giudice di appello po- 
a trà egualmente decidere sul merito. 

Il disposto neH’Àrticolo 266 delle Leggi di Procedura 
civile non risguarda solo la eccezione d’incompetenza; 
ma è comune anche alla connessità o alla pendenza di lite, 
perche mentre gli Articoli 262 , 263 e 264 dispongono 
intorno alla declinatoria per rtneio per la incompetenza; — 
e r Art.° 265 risguarda il rtneio per la connessità o pen- 
denza di lite; — r Art.° 266 dice cc Ogni istanza di remis- 
sione » locuzione generale , che in se comprende il di- 
sposto in tutti i quattro Articoli , che precedono. 

' 721. Ragionevole e di molta utilità è il precetto di 
questo Articolo 266 — Con esso si è riformato ed am- 
pliato l’Articolo 172 del Codice di Procedura di Fran- 
cia , dal quale sorgevano dispute , che ora per noi sono 
cessate. — £ però intorno al trascritto Articolo sono da 
notare più cose. > 

722. a ) La eccezione della incompetenza è la conse- 
seguentc dimanda di rinvio a quel Tribunale, che si dice 
competente, poteva essere o per errore , o per mal vo- 
lere e pretesto di dilungare il giudizio proposta senza che 
fosse giusta e conforme al dettalo nella Legge; ma il do- 
vere di congiungere alla ridiiesta della declinatoria an- 
che le conclusioni nel merito della contesa , toglie ogni 
inconveniente, c rimane tutto il vantaggio, che da una 
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declinatoria fondala in legge deriva; perchè se.il Tri- 
bunale 6 incompelente; si fa dirillo alla eccezione; — 
se per opposilo .è compelenle , si rigetta la eccezione ; 
si decide nei merito; nè vi è indebito ritardo nel giu- 
dizio. 

723. b) Due di$posilive distinte si debbono fare , perchè 
distinti esser dovrebbero i due giudizi sulla competenza 
e sul merito ; e solo per le gravi ragioni già dette si con- 
giungono; ma si debbono però mantenere distinti e sepa- 
rati, e poiché si nega la competenza del Tribunale, in- 
nanzi al quale si è fatta la citazione, e poiché la incom- 
petenza toglie al Giudice la facoltà di decidere; il Tri- 
bunale deve prima^con apposita dispositiva dichiarare la 
propria competenza^ — e poi può decidere pel merito. 

724. c) Il rimanere annullata la sentenza pronunziala 
pel merito, se la G. G. Civile rìvoca la sentenza nella 
parte, che ha rigettata la declinatoria, e perciò ritiene , 
che in realtà il Tribunale era incompetente, è un risulta - 
mento necessario di essersi la sentenza' nel merito prof- > 
ferita da un Giudice incompetente. 

725. d) Da ultimo, allorchè-la G. C. Civile conferma 
la sentenza per la dichiarata incompetenza del Tribunale, 
è giustissimo, che la stessa G.^Curlc possa decidere nel 
merito; — avvegnaché essendo la G. Corte il Giudice 
superiore sempre essa avrebbe deciso della sentenza an- 
che pel merito.— Potrebbe objettarsi,cbe io questo caso, 
manca il primo grado di giurisdizione, perchè nel me- 
ritò il Tribunale, innanzi al quale si è fatta la citazione , 
non ha potuto pronunziare essendo incompctenle ; ed il 
Tribunale, che sarebbe stalo competente, non ha potuto 
pronunziare , perchè ad esso non si è recata la cognizio- 
ne della lite; — ma la regola del doppio grado di giuri- 
sdizione, del duplice esame in ogni giudizio, comunque 
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di mollo Taotaggio, non è, nè deve essere tanto severa 
ed assoluta da non doversi fare eccezione in quei casi , 
ne’quali questa è consigliata e voluta dal dovere nel Le- 
gislatore di ovviare un danno maggiore; e tal’ è fuori 
dubbio il protrarre la decisione delle liti : — d'altronde 
si concede ebe il pronunziato dal primo Tribunale ven- 
ga disaminato da un secondo Collegio più numeroso, 
appunto perchè nel voto di questo Collegio si abbia una 
maggiore garentia, che il deciso dal primo Tribunale era 
giusto; o, se si opina i' opposto, venga rivocato; e nel 
caso preveduto nelle ultime parole dell’ Articolo che co- 
menliamo, la disamina nel secondo Collegio piu nume- 
roso non manca ; e questa seconda disamina e non la 
prima innanzi al Tribunale vuole la Legge sia quella, che 
si deve eseguire. 

726. Si ponga mente che rArtìcolo intorno cui siamo, 
dice « il Tribunale polrà ; il Giudice di appello potrà ; 
— e non adopera la voce dovrà , perche la istruzione 
della causa nel merito., ossia la pruova o le indagini che 
le parli debbono fare o il Magistrato prescrive, non aven- 
do avuto luogo, 0 perchè una delle parti le omise repu- 
tando fondata la declinatoria, o valendo innanzi tutto 
escluderla ; o perchè il Magistrato credette non doversi 
far getto di tempo c di spese innanzi che venisse in mo- 
do definitivo deciso sulla competenza ; vedrà il Giudice 
se la sua coscienza è a suflìcienza rischiarata e tranquilla 
per decidere, allorché reputa di essere competente — È 
adunque una facoltà, che la legge conceda al Giudice , 
non un dovere che gl’ impone. 

Pendenza di lite. 

727. « Qualora sia stata fatta precedentemente una di- 
« manda per l’ oggetto stesso avanti un .lUro Tribunale » 
vi è pendenza di lite; e — « sarà permesso di chiedere ed 
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« ordinare che a questo uJlimo Tri!)unale (1) sia rimessa 
« la causa » Art.° 2C5 (2). 

Connessilà 

728. Qualora vi sia connessione di cairn tra la lite pro- 
li mossa , e quella vertente innanzi un Tribunale diver- 
« so , sarà permesso di chiedere ed ordinare , che a que- 
ll sto ultimo (3) Tribunale sia rimessa la causa» Art.' 263. 

729. Intorno alle dimande di rinrio per pendenza di 
lite o per connessità sono rilevantissime le disposizioni del 
Regolamento per la Disciplina. 

« te quistioni di connessità o pendenza di lite per cau- 
li se appartenenti a diverse Camere saran decise da quel- 
li la di esse, che ha il numero del ruolo più antico » 
Art.' 229. 

« 1 Patrocinatori delle parti contendenti dovranno 
« provocare la risoluzione di questa quistione tre giorni 
Il almeno prima che sia portala alla udienza la causa, per 
Il la quale si oppone la connessità o la pendenza di lite». 
Art.» 230. 

« A tale effetto il Presidente o vice-Presidente della 
Il Camera destinata a decidere le quistioni di connessità 
Il o di pendenza di lite accorderà al Patrocinatore della 
« parte istante un’assegnazione a giorno fisso» Art.® 231. 

a Scorso li termine indicato i Patrocinatori non potran- 

(l) Questa parola uttimo può imluri'e in un errore. Per «/(imo Tribu- 
nale la leKge inicnile quello innanzi al quale era gili pendeiilc il giudi- 
zio; e nell’ArUcolo si è fallo uso della parola ultimo rileren.Iolo al Tri- 
Iwnale, che si è prima di essa nominalo ; ed è appunto quello , innanzi 
la quale era già pendente la stessa dimanda di |k>ì ri|>elula innanzi ad un 
Tribunale diverso. . - 

l2) A questo Articolo se ne debbono congiungere altri del Itegola- 
mento , ebe verranno trascritti nel numero seguenle. 

(3) Si vegga l’ avvertenza fatta nella nota precedente numero I. 


« no più elevare alcuna quisUoiie di connestità o di pen- 
« denza di lite » Art.® 233. 

« La Camera , secondo le diverse circostanze , 

« rigetterà l’ eccezione proposta di connmilà o di pen- 
« denza di lite : 

« a) rinvierà all’altra Camera la decisione della causa, 
« che nella distribuzione l'è spettala : 

« 6) 0 ordinerà clic la causa incardinala all’altra Came- 
«,ra sia anche portata alla sua decisione» Art.° 232 vale 
a dire , a quella Camera nella quale l’altra causa era già 
incardinata. 

« La sentenza, che la Camera profferirà nel soggetto 
« caso, non sarà spedita. Il Cancelliere in vista della di- 
« spositiva inserita nel primo foglio di udienza farà tnen- 
« zione della risoluzione della Camera in margine della 
« iscrizione o delle iscrizioni delle cause, per le quali la 
« sentenza è stata pronunziata » ArU” 234. 

730. — L’Art.” 234 del Regolamento permette di 
non doversi avere la spedizione della sentcn’ia , che si 
pronunzia sul rinvio , sulla remissione ad un altro Tri- 
bunale per la eccezione di connessità o di pendenza di 
lite; ma da ciò non deve inferirsi che quella sentenza sia 
inappellabile: l’una cosa non deve confondersi con l’al- 
tra; e nella legge col secondo comma dell’ Art. ° 266 co- 
mune a tutte le tre specie di declinatoriepcr incompeten- 
za, connessità e pendenza di lite, si prevede il caso del- 
l’appello contra la sentenza, che ha deciso sopra qual- 
siasi delle tre declinatone : e se le parti vogliono unifor- 
marsi alla sentenza pronunziata sulla eccezione della de- 
clinatoria , non debbono levarne dalla Cancelleria la spe- 
dizione — se vogliono appellarne, ne debbono richiede- 
re la spedizione; nè può ad essi negarsi : ed il ragionato 
sì riferma per la lettera dell Articolo 234 del Regola- 
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menio , avvegnaché in esso non si dice « fa sentenza 
non si potrà spedire » per apposito si dice « ia sen- 
tenza non sarà spedita » — appunto per dimostrare che 
si concede una dispensa dall’ obbligo di spedire ia sen- 
tenza; e non si pronunzia un divieto ad ottenere la spe- 
dizione della pronunziata sentenza. 

§ HI- 

Delle NuUiià. 

731. Uoa compiuta Iraltazionu ioloroo alle nullità è projiria ildic Isiitii- 
zioDi delie Leggi civili — Si disamina quanto risguarda le nullità sol- 
tanto per gli alti della procedura civile. — 733. Ueilniziouc della nui- 
Wd — L’alto nullo non esiste — Risultamenlo giuridico di questa ve- 
rità : esempi. — 733. Per ogni allo la Legge ha designato le condixio. 
ni — e le formalità necessari», perché sia valido. — Quali sono lo 
une, — quali le altre. — 73i. Se mancano le condizioni l' atto comun- 
que abbia le formalilà pub essere nullo ; — e viceversa. — SI ragio- 
na solo delle formalità necessarie, perchè non vi sia nullità. — 733. 
Perl’ Art. 1105, tutte le nullità nelle Leggi di Procedura civile sono 
effettive, c non comminatorie; conseguenze. — 736. Per l’Art. 1106, 
non vi è nullità se nelle Leggi di Procedura civile non è formalmente 
dichiarata nella Legge stessa : conseguenze. — 737. Si comenia I* Arti- 
colo 1106; se ne determina la vera intelligenza: se ne assegnano i giu- 
sti limiti. — De' diversi casi , dai quali si pub dedurre se la legge di- 
chiara la nullità. — 738. Del modo per distinguere le parti tottanziaU 
dalle accidentali di ogni alto. — 739. A quali nullità è relativo 1' Ar- 
ticolo 367 delle Leggi di Procedura civile , il solo che vedesi allogato 
nel paragrafo delle nullità. — 740. Quali nullità sono escluse dal pre- 
cetto che contiene quell’ Articolo. — 741. Qual’ è P ordinamento, la 
serie , con la quale si debbono proporre le diverse eccezioni , di che 
sin ora si è fallo parola. — La prima è la cauzione da prestarsi dallo 
straniero attore principale. — La seconda la incompetenza relativa , 
perchè la incompetenza assoluta si pub opporre sempre in qualunque 
stadio del giudizio — Indi ia nullità — e poi le altre. — 742 — 743. Co- 
me si pub opporre la nullità di ogni atto di procedura, che abbia luogo 
nel corso della lite , mentre la nullità è un eccezione da proporsi al 


Diq • '“ti by Googlc 


— 182 — 


cominciare del giudiiiu- — l y. Si gliisiiSra il poicru opporre la nulliià 
dell’ atto colui , che lo lia ricevuto, e lo presenta al Tribunale appunto 
perché dichiari la nullità. — 745. Può il Magistrato dichiarare nullo di 
offlcio un atto, se la parte non dimanda la nuUità. — Distinzione ira 
le cause , che si decidono in contumacia , e in conlradiziont. — 740. 
Il .silenzio della parte nel dimandare la nullità di un atto non toglie al 
Magistrato il dovere di dichiarare la nullità, allorché questa é delle as- 
solute, ovveramento é relativa alle Leggi, che formano parte del di- 
ritto pubblico. 

731. Una estesa e compiuta trattazione intorno alle 
« Nullità » sarebbe mala allogata ncHe Istituzioni della 
Procedura civile, nelle quali le nullità si riguardano solo 
in mbiecla materia in quanto sono relative ed hanno ri- 
sultamento per gli alti della procedura civile. 

732. È agevole il deflniru la nullità. Questa voce è ado- 
perata dalla legge a modo di traslato, e come sinonimo di 
niente. — In natura il niente, questa negazione dell’esse- 
re esprime appunto quello, che non esiste; ed appunto — 
« l’atto di procedura nullo non csis/e;— perchè da un simi- 
le atto non si può trarre alcun vantaggio, non se ne può 
avere quel risultamculo utile, che per legge deriva da un 
atto valido, eh’ è il solo, il quale nel senso della legge 
che risguarda l’atto non materialmente ma legalmente, 
si ha come cosa, che esiste; di tal che è identico il dire» 
l’alto è nullo « quanto il dire » l’atto non ha mai avuto 
luogo, non si è mai iiitfo ». 

Ponete, a modo di esempio, che dobbiate provare es- 
sersi interrotta civilmente la prescrizione , Art.” 2148, 
Leg. civ. Dovete per l’Arl.° 2150 dimostrare, che abbia 
avuto luogo una citazione, un precetto, un sequestro. — 
Or se di taluno di questi atti non si è mai in realtà fatta 
intimazione, i’attoche interrompe la prescrizione non esi- 
ste, e la prescrizione non si è interrotta.— E se di taluno di 
quegli atti si è fatta intimazione, ma è nullo; — l'atto non 
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eùsle, perchè lii iolerruzione della prescriziuae si opera 
con un allo valido, cii’é l’opposto dell’atto nitUo, Artico- 
lo 2153, Le”, civ. — el’allo di citazione, il sequestro, 
il precetto nullo esiste materiaimefUe; ma non legdmeule; 
e la sola esistenza legde, che si avvera allorché l’atto è va- 
lido, opera la interruzione della prescrizione; è produt- 
tivo di risultamento giuridico , e per ciò ellicace 

733. Li le^e ha designato per ogni atto 

le condizioni | ^ perelié sia valido : — 

le formalità ) 

le condizioni risguardano le persone che operano , e 
compiono gli atti ; la cosa , che n’è l’oggetto; la causa 
che muove e determina all’atto; (!) 

le forme risguardano il modo come un atto devo essere 
formato, onde raggiungere il One, al quale con l’atto si 
vuol pervenire : ed è perciò che la legge ha determinalo 
quanto è necessario, che ratto racchiuda come parti inte- 
granti necessarie della sua esistenza giuridica; — non che 
il tempo, ch’é quello spazio dato dalla legge per assegnare 
i limiti alla capacitò ed all’esercizio del diritto a praticare 
un atto, oltre il quale manca l’uno, si perde l’altro. ' 

Un atto adunque può essere nidlo, allorché manca 
delle condizioni, ov veramente delle forme, che la legge 
ha dichiarato necessarie , perchè sia valido , eh’ è quanto 
dire efficace a produrre ed operare quel risultamento giu- 
ridico utile, che da un determinato atto la legge dichia- 
ra , che deriva , e si può raccogliere e conseguire. 

734. Dalle cose ragionale appare, che comunque le 
nullità nascenti dal difetto delle condizioni volute dalla 
l^ge, perchè un atto si dica valido, sieno in modo più 
speciale o diretto materia propria delle Leggi civili; — 

(I) Leggi ci\ili Ari. 1062. 
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e le nullità derivanti dal difetto delle forme lo siano delie 
Leggi della Procedura civile; non pertanto le une e le 
altre hanno una intinaa relazione per modo che se un at- 
to , che tulle abbia le necessarie condizioni di validità 
manchi delle forme, sarà nullo, come l’alto avente le ne’ 
cessarle /^orme sarà nullo, ove manchino le condizioni. 
come a modo di esempio se la persona, a cui nome l'at- 
to si esegue , è incapace. — Ma limitandoci a quello che 
è roggetlodelle presenti Istituzioni, disamineremo le nul- 
lilà nel rapporto delle forme per i soli atti della Proce- 
dura civile — il che vogliamo ripetere ad evitare ogni 
errore, che possa ingenerarsi supponendo che qui si di- 
samini la teorica delle nullità anche per gli altri atti tutti 
siano privali, siano pubblici ed autentici, alti, che per le 
nullità derivanti dalla inosservanza delle formalità hanno 
altre regole, delle quali non dobbiamo far parola. 

735. Intorno alle nullità degli alti della Procedura Ci^ 
vtle e da porre mente a disposizioni speciali delle Leggi 
stesse. 

Art. 1105 delle Leggi di Procedura Civile. — « Qual- 
« si voglia nullità, multa , perdita di diritto pronunziata 
« dalle presenti Leggi della procedura ne’ giudizi civili, 

« non è soltanto comminatoria, ma effettiva ». 

Dunque bando a qualsivoglia equità : sia ovveramente 
apparisca superflua , non di alcun vantaggio, tenuissima 
una formalità qualunque voluta dalla legge a pena della 
nullità detratto, questa nullità deve essere pronunziata; 
il Magistrato non deve giudicare, ma eseguire la legge ; 
nè di questa deve mai reputarsi più saggio. 

736. Art.» 1106 ivi. — « Non potrà essere dichiarato 
« nullo alcun atto di citazione, o di procedura, se la leg- 
« ge non pronunzia formalmente la nullità » Dun- 

que e impossibile ogni arbitrio: il Magistrato non può 
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supplire la pena della nullità, dove la legge non la in- 
fligge. 

737. Ma il precello di questo Articolo , ove di es- 
so non si abbia una retta cognizione, e venga applica- 
to oltre i suoi giusti limiti , mentre proscrive un abuso, 
potrebbe e di leggieri darne vita ad altro ed anche peg- 
giore. r. 

E d’uopo distinguere: — la legge talune volte 

a) dichiara in modo espresso la nullità dell’atto , nel 
quale manchi alcuna delle formalità , che dcssa ha repu- 
tato necessario vi fossero ; 

b) vieta , 'che un atto abbia luogo in modo diverso da 
quanto essa prescrive ; 

c) determina un periodo di tempo utile a formare un 
atto , trascorso il quale non vi è più diritto per prati- 
carlo ; 

d) enumera e descrive ogni formalità ed il contenuto, 
che deve leggersi nell’atto senz’ aggiungere , che ove per 
quell’atto non siasi data esecuzione a quanto essa deter- 
mina, l’atto è nullo. , 

Nel primo caso, nullità in modo espresso dichiarata , 
é rimosso ogni dubbio, c dev’essere eseguito il disposto 
nell’ Art." 1103 Leg. di Proc. Civ. 

Nel secondo caso, ch’é proprio quello delle Leggi dette 
proibitive, neanche, a nostro avviso, può sorgere dub- 
bio, non essendo punto nulla mestieri che la legge ag- 
giunga la dichiarazione della nullità dell’ atto praticalo 
centra quel divieto; perchè altrimenti il divieto sareb- 
be la più inatta ed inutile cosa del modo ; perche la leg- 
ge , il cui divieto si potesse infrangere , sol che piac- 
cia di non ubbidirla, cadrebbe in discredilo ed in di- 
sprezzo , male gr§vissìmo in ogni ben ordinato Re- 
gno; perché non sarebbe più vero, che Legis viriushaec 
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est ! imperare , velare, punire (1) — Nè al cerio deve al 
divieto della legge darsi esecuzione unicanieole , se ad 
esso é unita la clausola irritante , vai dire allorché al 
divieto è congiunta la clausola « con la quale la legge 
dichiara come non avvenuto l’atto che si faccia in onta 
al divieto; avvegnaché la « clausola irritante » toglien- 
do di mezzo l’ alto non vi è luogo a disaminare di esso 
i risultamenli giuridici ; e per opposito ove la clausola 
irritante manchi, l’atto può venire disaminato per deter- 
minare se per essersi trasgredito il divieto della legge , la 
nullità, che ne deriva è assoluta o relativa, e sino a qua- 
le limile si debba o si possa circoscrìvere la nullità. Dalla 
quale disamina dipende il determinare a) se l’atto è nullo 
solo per la forma ; e à) se rimane valida la obbligazione, 
che racchiude; c) se la nullità della forma lasciando sus- 
sìstere la convenzione il vinculum juris tra le parti con- 
traenti, privi l’alto di quei risultaraenti giuridici , che 
soltanto da una forma dell’alto, e non da altra possono 
aversi in giudizio; d) se il trasgredito divieto della legge 
opera nullità unicamente pei terzi , ovveramente anche 
pe’ contraenti. — Queste sono le diverse conseguenze 
della legge proibitiva quando vi è, o non vi è congiunta 
la clausola irritante. 

Nel terzo caso, tempo determinato dalla legge per ese- 
guire un atto, non vi é, ad usare un linguaggio proprio, 
nidlità; ma decadenza dall’ esercizio di un diritto; avve- 
gnaché l’ alto può essere valido per la forma; ma venne 
praticato, allorché il tempo utile a compierlo essendo tra- 
scorso, crasi decaduto dall’esercizio del diritto di forma- 
re quell’alto; ed è questa la ragione , che nel caso pre- 
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veduto talune volle si dice essere la dimanda, la eccezio- 
ne, la difesa racchiusa nell’alto inannnessibile. 

Nel quetrlo caso , se la forma dell’aUo è espressa nella 
legge, ma senza dichiarare, che il non osservare quella 
forma opera nullità, sarebbe errore il dirsi che alla logge 
si può e. non si può dare osservanza ; cd eguale errore 
sarebbe il dire, che qualsiasi delle parli di quella deter- 
minala forma si ometta, vi è nullità: — ma è mestieri di- 
stinguere tra le parti della forma, che sono essenziali, da 
quelle che in essa sono accidentali: — mancando le pri- 
me vi è nullità; e non vi è, se manca alcuna delle se- 
conde: e di vero se mancano le parti di un atto, che ne 
sono le essenziali, quelle senza cui non vi è atto giuridico 
qualunque del civile procedimento, la nullità è implicita, 
insita, necessaria come conseguenza di un allo, che può 
bene dirsi di non esistere , come dicasi non essere vitale, 
c quindi non avere avuta esistenza queU’iodividuo, cui 
manchi tale una parte deM'organismo apimale, che ne 
rende impossibile la esistenza. 

738. Il discernere poi quali in un atto si debbano ave- 
re come parti essenziali.e sostanziali da quelle, che ne so- 
no soltanto accidentali, é agevole ponendo mente all'tndofe 
c natura dell’atto , ed allo scopo che la legge ha con esso 
voluto raggiugnere. 

739. L’Art.” 267, il solo ch’é sotto al paragrafo delle 
« Nullifii » nel Titolo delle « Eccezioni » Articolo, che 
ha dato materia alla presente disamina, ha un duplice 
oggetto. 

a) dichiarare che le nullità, delle quali si ragiona tra le 
Eccezioni, sono — « qualsivoglia nullità di citazione, e di 
ogni altro atto di procedura » — 

b) determinare sino a qual punto è il termine utile per 
opporre quelle nullità. 
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' n Qualsivoglia nullità di citazione e di ogni altro atto 
« di i>rocedura — resterà sanala , se non viene opposta 
« prima di qualunque eccezione; — salve per altro tutte 
« r eccezioni d’incompetenza. > 

740. Dalla prima parte dell’ Articolo è chiaro, che la 
seconda parte di esso non si applica 

a) alle nullità , che sono derivazione del difetto delle 
condisioni necessarie per la validità del contralto enume- 
rate nelle Leggi civili : 

b) alle nullità, che nascono dalle leggi proibitive: 

c) alla nullità per mancanza e difetto delle parli essen- 
ziali e sostanziali di un alto. 

741. Vediamo ora in quanto al l'ordinamento , alla di- 
sposizione , con che si debbono opporre l’eccezioni , onde 
collocarle al proprio luogo, di cauzione da prestarsi dagli 
stranieri, d’incompetenza , di connessità, dipendenza 
di lite, di nullità — per determinare quale sia il termine 
utile per opporre tali diverse eccezioni. 

L’ Art." 267. mentre vuole che « le nullità siano op- 
« poste prima di qualunque eccezione » aggiugne « salvo 
« per altro tutte l' eccezioni d’ incompetenza. — Dunque 
si può opporre prima la incompetenza, e poi la nullità. 
— Ma si ponga mente, che l'Articolo rìsguarda il caso 
che la incompetenza sia assoluta , sia relativa, si oppon- 
ga prima di qualunque difesa nel merito ; e ciò è logico, 
avvegnaché dire che un atto è nullo lo può decidere 
quel Giudice, ch'è competente, mentre ove rigetti la op- 
posta nullità, pronunzia nel merito ( com’è detto nel- 
l’Art. 266 Leg. di Proc. Giv.); ed a chi non è if Giudice 
competente non è dato giudicare nè della nullità, nè del 
merito. — Che se la incompetenza assoluta fosse opposta 
nel corso del giudizio, non si potrebbe dopo opporre la 
nullità , perché la difesa nel merito non è rinunzia ad 
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opporre la iocompctenza assoluta ; ma lo è per opporre 
la nullità. 

Il dubbio rimane per la cauzione , la incompetenza 
relativa,' la conncssità, la pendenza di lite, le nullità. 

Ma la ragione della legge risolve il dubbio — La cau- 
zione dev’ esser data dallo straniero attore » per lo pa- 
gamento delle spese » — Ma la incompetenza dovendo 
essere ammessa o rigettata dal Tribunale in seguilo di 
un giudizio ; e dovendosi per lo Articolo 2G6 unire alla 
eccezione di incompetenza anche le conclusioni sul me- 
rito della lite; e pulendo il Tribunale , se rigetta la in- 
competenza, decidere nel merito, è di evidenza, che se 
lo straniero non dia cauzione, le spese del cennato giu- 
dizio intorno alla competenza possono rimanere a carico 
del nazionale convenuto , perchè non avrà come esserne 
rimborsato — Dunque logicamente la eccezione per la 
cauzione è la prima che 'dev' esser opposta , e poi in se- 
condo luogo la incompetenza , nel terzo la nullità; e di poi 
la pendenza di lite , la conncssità. 

Riferma questa tesi la disamina , che si fece in- Fran- 
cia nel compilare il Codice di Procedura — Venne pro- 
posto di esprimere nell’arlicolo, che ingiunge T obbligo 
allo straniero di prestare cauzione, di doversi questa di- 
manda fare, — « prima di qualunque eccezione, me- 
« no quelle di remissione ad altro Tribunale o di nulli- 
<f là (1) » ma questa giunta non si legge nell' Articolo 
166 del Codice di Procedura francese , che 'corrisponde 
all’ Art. 260 delle Leggi della Procedura civile — Dun- 
que la cauzione da prestarsi è la prima eccezione, nè 
può essere preceduta da altre. 

742. L’Articolo 267 fa parola di — « qualsivoglia 
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nullità di citazione, c di ogni altro allo di procedura ».— 
e dichiara che il non opporla prima delle altre crceziont è 
un sanare la nullità, per modo che I' alto nullo si repu- 
ta valido; c i eccezioni, tranne quella della inincompe- 
tenza assoluta per la materia che cade in lite , si debbo- 
no opporre in limine lilis nel cominciare del giudizio. 

743. La disposizione del cennato Articolo per quanto 
risguarda la ci/asionepuò essere osservata; ma diverreb- 
be impossibile il praticarla per ogni altro allo di proce- 
dura , che venga intimato nel giudizio; ovveramente do- 
vrebbe aversi per vero , che non si possa dire nullo un 
allodi procedura, allorché non è intimato nell’ inizio 
della lite. 

L’ assurdo e la inconseguenza , che dallo Art. 267 de- 
riverebbero è rimossa dal porre mente, che per la cita- 
zione l’Articolo si applica com'è scritto; ma por le nul- 
lità di ogni altro allo di procedura la intelligenza dell' Ar- 
ticolo, desumendola dalla ragione della legge, è che per 
gli atti di procedura , i quali hanno luogo nel corso del 
giudizio, se ne può dimandare la nullità , ma innanzi 
che una difesa nel merito sul contenuto nell’ atto nullo 
faccia presumere , che non si voglia far uso del diritto di 
dimandarne la nullità. 

744. E paruto a taluno fosse né giusto, né conseguen- 
te, che la nullità detratto si dimandi dichiararsi da co- 
lui, che lo ha ricevuto, e che lo presenta al Magistrato: 
come può, se non altro logicamente, dirsi nullo, a modo 
di esempio, uu alto di citazione , nel quale é omessa la 
formalità per esprimere a chi si é lasciata la copia, men- 
tre il fatto prova, che la copia é pervenuta al convenuto? 

La risposta è nell’alternativa o di non esservi forma- 
lità prescritte a pena della nullità , allorché non erano 
osservate; — ovveramente abbandonare al Giudice il de- 
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cidcre quando la fornialilà trascurata aveva, o non ave- 
va per risultainentu la nullità dell’allo. 

Nel primo caso non si sarebbero mai adempite le for- 
malità prescritte dalla legge , die quelle formalità repu- 
tava necessarie, perche la giustizia avesse norme e rego- 
le ; ed era al certo un gra'^e inconveniente. 

Nel secondo caso si sostituiva l’ arbitrio del Magistrato 
allo impero della legge ; ed era un inconveniente ancbe 
maggiore. — NMitas per inspeclionem actorum prohatnr, 
quia quod ibi non reperilur, factum non praesumitur (1). 

Or data, come giustizia comandava' e la ragione il 
persuadeva, la necessità di doversi osservare negli atti 
della procedura le formalità reputate necessarie dalla 
legge (2), è quanto giusto, altrettanto logico che la par- 
te, cui venne l’atto intimato, la parte, che lo presenta al 
Magistrato, ne possa e ne debba dimandare la niillità , 
ove desso manchi delle formalità sotto quella penale vo- 
lute dalla legge. — La parte jn questo caso dice — mi 
pervenne un atto ; ma non quale doveva essere ; questo 
adunque che io ebbi, non è l’atto , che la legge prescrive 
mi si dia; ed io sono per la stessa legge esonerato dal 
dovere di fare quello a che sarei tenuto , se l’atto fosse 
valido; — dichiari adunque il Magistrato la nullità del- 
r atto , perchè questa dichiarazione scioglie me da ugni 
altro dovere, e rende ragione, perchè il Magistrato non 
pronunzia sulla dimanda, ed il giudizio si arresta, e non 
si prosegue. 

746. Un altro dubbio non però rimane , se nel siien- 

(i) Vaaùo nel suo rt‘|>utalissiino TraUalu De nulliUilibus Tiu VII 
nuni. 8. 

(3) Nota il Vanzio op. di. ebe la rormaliià voluia dalla legge' per gli 
atU giuridici frustra fuisset posila , si cantra illius Iransgressores, ac'in 
farorem puMdtd iuris aliquid salubre remedium non adinvenissrt; — 
c questo rimedio è appunto la pena della nullità. 
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eio della parte o perchè contumace , o perchè non op- 
pose la nullità, doveva questa, ciò malgrado, essere di- 
chiarata dal Giudice. 

Nel caso della contumacia la legge impone al Magi- 
strato di fare quello, che la parte avrebbe praticato; e 
per questa ragione la dimanda dello attore centra il con- 
venuto contumace si accoglie, ove si vegga che dessa 
« è giusta e ben verificata » Art. 244 Leg. di Proc. civ. — 
c le nullità di procedura nel caso della contumacia deve 
farle valere il Magistrato. 

Ma se il convenuto è presente, il suo silenzio intorno 
alle nullità dev' essere rispettalo dal Magistrato , mentre 
invito beneficium non datar {i) e quod cuique ( prò eo ) 
praestatur, invito non tribuitur (2) ed appunto nel favore 
del convenuto è statuito il diritto di opporre la nnllità 
della « citazione e di ogni altro atto di procedura ». 

746. Ma se ognuno può rinunziare a quanto la legge 
gli concede di beneficio, questa rinunzia, che dai silen- 
zio ragionevolmente si desume, può aver luogo per le 
nullità relative — quando actus nuìlus est favore alicuius, 
intelligitur , si ipse velit esse nuUus (3) — Ma la rinunzia 
non può estendersi a quelle nuUilà, che sono assolute per- 
chè hanno per oggetto — violazioni del disposto intorno 
alle giurisdizioni, — alla capacità di stare in giudizio , — 
a quei divieti assoluti della legge , che tolgono agli atti 
ogni valore e sino la esistenza ed i risultamenti giuridi- 
ci (4) ; — ed alle regole infine, che risguardano il dritto 
pubblico, mentre questo non può essere oggetto di con- 
venzioni e di consensi espressi o taciti e presunti (5). 

(t — 2) L. 69. 156 § 4 ir. de reg. jur. amiq. 

(3) Manlica De tacilis ek ambiguis convenl. Lib. IVTil. XXIX num. 12. 

(4) Nogaiiva praeposila vcrl>o potest , toUil poleniiam juris ei facU , ei 
induci! nccessiiaicm praecisam , designai actum impossibìlera — Moline 
sulla L. 1 IT. de Verbor. obbllg. 

Leggi civili Articolo 7. . 
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S IV. 

Dell’ Eccezioni dilalorie, 

1 . 

Del (ermine per fare inventario e deliberare. 

747. Negli Articoli 280 o 281 delle Leggi di Procedura civile si ripete il 
disposto negli Articoli 712 al 717 delle Leggi civili per far godere al- 
l'erede il beneliuio di l'urmarc prima l'inveolarioi e poi deliberare 
so accettare o rinunziare alla erediUi. — 748. Durante i tre mesi per Pin- 
veniario ed i quaranta giorni per deliberare non si possono pronun- 
ziare condanne contro l’erede ; ma ò permesso ogni altro atto conser. 
vatorio per far sicuri gl'interessi del creditore. 

747. — Tulio quanlo è dello nelle Leggi Civili negli 
Arlicoli 712 al 717 è ripeliilo nei due Arlicoli 280, e 
281 delle I.«ggi di Procedura civile; — c gli uni e gli 
allri hanno per nbjcllo di concedere all’erede, alla ve- 
dova, alla moglie marilala sollo la regola della comu- 
nione, che si Irò vi separala di beni — di non poler es- 
sere astrelli a difendersi innanzi ai Tribunali per le di- 
mande conlra di essi avanzate con le citazioni , prima 
che siano decorsi i termini per lo inventario , e per de- 
liberare intorno all' accettazione o alla rinunzia alla ere- 
dità , 0 alla comunione. 

748. Ma poiché per l’Articolo 2 ICS Leggi civili — 
« la prescrizione corre anche durante tire mesi per fare 
« rinventario, ed i quaranta giorni per deliberare » non 
si può , durante quei termini far pronunziare condanna 
conlra l’erede, che ha dichiarato di adire la eredità col 
heneGcio dell’inventario ( Art. citati Leggi civ. ) ; ma si 

/*/(/, dc//aPr&e, Fot, //. *3 
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può praticare ogni atto conservatorio od ogni altro atto , 
che valga ad assicurare gl’ iniercssi del creditore, ed in- 
terrompere il corso della prescrizione. 


II. 


Della fhiamata in garenlia. 


719. I)8flni7.ionc della Rareniia — Quando cessa pel disposto nelle I.eggi 
civili — Colui, che vuole csst're, garcnlilo pn(> unire e separare il giudi- 
zio contro di lui (iroposto , e quello ch'egli propone contro di chi lia il 
dovere di prestare la garcntia. — 750. Nelle Leggici! Procedura civile si 
determina il modo come si debbono riunire i due giudi/.i.— TTil. Chia- 
rimenti sopra (juanto dispongono le connate I-.eggi. — 752. La eliiaroaia 
in garenlia deve farsi ni'git otto giorni dalla intimazione della cilaziono 
anche quando si vogliono pro|>orre leallre eccezioni, che si debbono de- 
diirrtc prima di cpialunque difesa nel merito. — Come deblcasi devenirc 
nel preveduto caso alla chiamata in garenlia per non decadere dal diritto 
di opporre quelle olire fcceifoni. — Se rallone nega che vi sia nel con- 
venuto diritto a ritardare il giudizio per la chiam.ata in gaientia, come si 
procede. — 753. In quale punto del giudizio si deblmno o|)porre le 
eccezioni dilatorie. — Disi>osizione dell' art. 280 Leg. di proc. civ. — 
Se dcatso è limilalit'o a quelle mie dette in ipiesto titolo delle Leggi di 
Procedura — Fisempi di altre eccezioni dilatorie. — 754. L'articolo noti 
è , nè può estere limitativo: ragione. — 755. Sotto quali rapporti si di- 
samina l'fffello giuridico della chiamata in garentip. — 750. Intervento 
del garante nel giudizio — Che sia la garenlia formale e la garenlia 
semplice. — 757. Del caso della garenlia formale e della semplice. — 
758. Intorno alla competenza del Tribunale presso il quale è instiluito 
il giudizio principale in. rapporto al giudizio per la chiamala in garen- 
tia; — la competenza vi ò, quando sia il ca.so della incompetenza rela- 
tiva — manca c cessa la competenza nel caso della ineompelonza asso- 
luta: ragione. — 759. Il Trilninale pub disunire, isl in qiwli casi, il de- 
cidere sull' azione principale, c sopra quella |>cr la dimanda in garcn- 
tia. — eoo. Del risnitamento ginridieo della sentenza pronunziala sul- 
i' azione principale c quella per la garcntia , allorché è il caso della ga- 
renlia formale. — 701. Della condanna alle sjiesc nel giudizio di ga- 
renlia. 
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749. La garcnlia è — « il diritto, che compete al con- 
« venato di avere da altri il rimborso di quanto con- 
« tra di esso si dimanda dallo attore , o si è già dc- 
« ciso, clic a costui egli debba. » — Nelle Leggi civili 
con r Articolo 1486 si dichiara — « La garcnlia per cau- 
« sa di evizione cessa, quando il compratore si è lascia- 
« to condannare con una sentenza pronunziata in ulti- 
« ma istanza , o di cui non si possa più ammettere l’ap- 
« pellazione, senza chiamare in giudizio il venditore, se 
a questi prova, che vi erano suflìcienti motivi per far ri- 
« gettare la domanda ». 

Da questo Articolo è chiaro , che la leggo lascia alla 
scelta del garcntito, colui che ha diritto alla garcntia , 
di congiungerc al giudizio contra di esso instituito l’al- 
tro giudizio a di lui dimanda contra il garante, colui 
ch’è tenuto alla garcntia, perdiè siano entrambi decisi 
con una sola sentenza; ovveramente di far disaminare 
e decidere iduc giudizi l’uno disgiunto dall’altro, e con 
due sentenze diverse c distinte. 

750. Nelle Leggi di Procedura civile era indispensa- 
bile determinare il modo dello esercizio di quella facoltà, 
ove piacesse ai garentito di riunire i due gitulizi — Intor- 
no a quest’objetto dispongono gli Articoli seguenti, che 
innanzi tutto è d’uopo riferire letteralmente. 

Art. 269 — « Colui , che pretenderà di avere il dirit- 
« lo di chiamare in giudizio un terzo a sua difesa , dovrà 
« farlo dentro otto giorni da decorrere da quello della 
« domanda principale , oltre un giorno per ogni spazio 
« di quindici miglia. — Se saranno chiamate più persone 
« alla stessa difesa, verrà (issalo per tulli un solo termi- 
« ne , Il quale sarà regolato secondo la distanza del luo- 
« go , dove abita il più lontano ». 

Art. 270. — « Se la persona chiamala a difesa in giu- 
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« dizio pretenda di avere il diritto di cliiamare in causa 
« un terzo che la rilevi , sarà tenuta a farlo nel termine 
« nell’antecedente artìcolo stabilito, a computar dal gior- 

« no della chiamata in causa, formala contro di essa 

« Tanto verrà osservato anche a riguardo di coloro che 
« successivamente fossero chiamali in garenlia ». 

Art. 27i — « TuLlavollaib il reo principale è citato, 
« durante il tempo assegnato per far l’ inventario e per 
« deliberare, il termine per citare in garentia dovrà com- 
« pularsi dal giorno in cui scadono quelli destinati a fare 
« l’inventario ed a deliberare ». .« 

Art. 272 — « Qualunque sia la materia di cui si Iral- 
« li , non sarà concesso altro termine per chiamare a di- 
« fesa il garante , sotto pretesto di minor età, o di altra 
(( causa privilegiata; — salvo il diritto a procedere con- 
« tro i garanti, senza che il giudizio della causa princi- 
« pale ne soffra ritardo ». 

Art. 273 — « Se i termini delle citazioni a difesa non 
« sono spirali contemporaneamente a quello della do- 
« manda principale , non trà chiedersi alcuna dichiara- 
« zione di contumacia contra il reo principale ; purché 
a questo prima di sperare il termine , abbia dichiarato 
c con un alto di patrocinatore a patrocinatore di aver già 
a fatta la dimanda di garanti. — Ma se dopo spirato il 
« termine per la citazione in garantia, il reo non giu- 
« sufica la sua dimanda di garentia , dovrà procedersi 
« alla sentenza sull’ istanza principale dello attore: — e 
c< se consta d’ altronde che non è stata fatta la domanda 
« di garenlia allegata dal reo, esso verrà condannato ai 
« danni ed interessi ». 

751. Diamo ora lutti i cliiarimenti , che la rilevante 
materia dell’esercizio del diritto alla garentia richiede. 

752. L’Art. 272, che abbiamo trascritto» aveva fatto 
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sorgere in Francia la controversi.'!, se allorquando il con* 
venato voleva dimandare la cauzione dallo straniero, la 
declinatoria ovveramente opporre la pendenza della li- 
te o la nullità della citazione, cose tutte, come vedem- 
mo, da praticarsi prima di ogni difesa nel merito, — 
doveva ancbe fare la cliiamata in garentia negli otto gior- 
ni dalla citazione, ovveramente poteva ciò praticare do- 
po che il Tribunale aveva deciso intorno a quell’ ecce- 
zioni. 

Ala le nostre Leggi di Procedura civile con una giun- 
ta ai Codice di Procedura di Francia avendo disposto 
nell’ Art. 266, « che ogni istanza di remissione deve 
« contenere subordinatamente ancbe le conclusioni nel 
« merito » — e nell’ Art. 280 che « nel proporsi l’ ecce- 
a zloni dilatorie le conclusioni da portarsi alla udienza 
« debbano contenere subordinatamente le ragioni sul 
« merito in conformità dell’ Art. 266 òdi evidenza, 
die ancbe allorché l’ eccezioni , delle quali è parola in 
questo Titolo Vili, si propongono, deve negli otto gior- 
ni dalla citazione farsi la chiamata in garentia; — ma con 
quest’ avvertenza , che si dica di essersi tanto praticato 
per eseguire il disposto nell’ Art. 272, ma sempre subor- 
dinatatnente alle diverse eccezioni proposte, o che si vo- 
gliono opporre; — e nei dare scienza all’attore della 
chiamata io garentia a’ termini dello Articolo 273 deve 
anche essere dichiarato — che la chiamata in garentia , 
venne fatta negli otto giorni dalla ricevuta citazione per 
la espressa prescrizione della legge ; ma non è punto 
nulla di pregiudizio all’ eccezioni, che si propongono, e 
che appunto per questa ragione quella chiamata in garen- 
tia si è fatta subordinatamente alle accennate eccezioni. 

Se « l’ attore principale ( per non vedere ritardare il 
corso del giudizio ) sostiene ■— « non esservi luogo al 
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a termine per citare in garenlta » — allora « l’ inciden- 
« te sarà giudicato sommariamente ». (1) Art. 274. 

753. Come ed in qual punto si debbono proporre 
r eccezioni dilatorie? 

Lo dichiara l’Arl. 280 Leg. di Procedura civ. — « Le 
« eccezioni dilatorie dovranno proporsi tulle simuìlanea- 
« mente, cpritna di qitalunque difesa sul merito. — Non- 
« dimeno le conclusioni da portarsi alTudienza conter- 
« ranno subordinatamente le ragioni sul merito , in con- 
« formità dell’ Art. 266 ». 

Questo Articolo fu sorgere il dubbio se sìa desso limt- 
laliw , ovvcramentc dònoslrativo ; io altri termini se 
desso risguarda unicamente le due eccezioni , delle quali 
è parola in questo § IV dall' Art, 268 all’Articolo 281 , 
ovveramente se si applica ad altre eccezioni dilatorie , co- 
me, a modo di esempio, alle seguenti; 

a) la parte indivisa di un coerede negl’immobili di 
una eredità non può essere posta in vendita prima della 
divisione o dell’ incanto Art. 2106 Leg. civ. 

b) gl’immobili di un minore anche emancipalo o di un 
interdetto non possono essere posti in vendila pria della 
discussione dei beni mobili. Art. 207. ivi. 

c) il creditore non può chiedere la vendita degl’immo- 
bili , che non sono ipotecali a suo favore , se non quan - 
do i heni ipotecali pel suo credilo fossero insufficienti. 
Art. 2110 ivi. 

d) il terzo possessore non obbligato personalmente al 
debito può dimandare la precedente discussione degli 
altri beni ipotecati osservate le condizioni volute dal- 
l’ Art. 2064 ivi. 

(I) Del proccUimculo sommario si far.’i parola nel Titolo XXIIl di que- 
sto Libro Ut. 
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e) l’erede del debitore , convenuto per l’ intero , può 
dimandare un termine per chiamare in giudizio i suoi 
coeredi ; purché il debito non sia di tal natura , che non 
possa essere soddisfatto se non dall’ erede convenuto , il 
quale in tal caso può essere egli solo condannato ; salvo 
il regresso per la sua indennità con tra i coeredi. » Art. 
1178 tct. 

f) il creditore non è tenuto a discutere il debitor prin- 
cipale, se non quando il fldejussore ne]faccia istanza nei 
primi atti della causa contro di lui promossa. Art. 
1894 ivi. 

, g) l'appello da una sentenza preparatoria o interlocu- 
toria di un Tribunale civile non potrà interporsi, se non 
dopo la sentenza defGuitiva, ed unitamente allo appello 
da questa. Il termine per appellare decorrerà dal giorno 
in cui sarà notiGcata la sentenza definitiva » Art. 515 
Leg. di Procedura civile. 

754. Il dubbio è risoluto a nostro avviso dalia ragione, 
e dalla lettera della legge — Vuole il Legislatore , che 
con r eccezioni dilatorie non si ritardi il corso del giu- 
dizio ; ma questo lodevolissimo e giustissimo scopo si 
raggiugne , allorché si dispone , che le eccezioni dilato- 
rie siano opposte prima delle difese io merito , ma con- 
giunlamenie a queste ; — sempre che però, si ponga men- 
te , la eccezione si poteva dedurre ; — avvegnacché se 
una eccezione, che tende a diflerìre il giudizio sorga da 
fallo od avvenimento, che si avveri , o si compie nel 
corso di esso , sarebbe una inconseguenza supporre, che 
la legge avesse potuto volere, che tutte le eccezioni dila- 
torie congiuntamente si fossero proposte. — Ed è que- 
sta , come a noi é parato , la ragione onde non si vede 
aggiunta alla disposizione dell’ Art. 280, la penale della 
perdita del diritto a proporre una eccezione , ove al di- 
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sposto in quell’Articulo si controveoga. La legge abban- 
dona al Magistrato il decidere , se la eccezione dilatoria 
non proposta di unita ad altre già prima dedotte debba 
essere accolta , perchè non fu possibile di congiungerla 
alle altre, ovveramente rigettata, perchè onde dilaziona- > 
re il decìdere venne a disegno dalle precedenti disgiunta. 

Questa intelligenza dell’ Articolo 280 lo rende di una 
esecuzione facile quanto ragionevole ; di una utilità ve- 
ra; e ne rimuove ogni nota o d’ ingiustizia o d’ incon- 
seguenza. 

755. Avendo la intimazione per la chiamata io garen- 
lia avuto luogo nel termine e modo additato ; — e deciso 
per r affermativa , ove sorgesse l' incidente ; se vi era 
diritto ad avere il termine per eseguirla ; il risultamento 
giuridico di essa deve disaminarsi in rapporto 

a) all' intervento del garante nel giudizio pendente:, 

b) alla competenza dello stesso Tribunale a decidere 
ad un tempo dell’azione principale e della dimanda per 
lagarentia; 

c) al riunirsi i due giudizi perchè siano decisi con una 
sola sentenza ; — ovveramente al doversi decidere dis- 
giuntamente; 

d) alla sentenza , che si pronunzia dopo la chiamata 
io gareniia. ’ 

Intervento del garante nel giudizio. 

756. Distingue la Legge il caso della garentia formale 
da quello della garentia semplice. Art. 276 e 277 Leg. di 
Proced. civ. 

Nelle Leggi civili nell’ Art. 1471 non si legge questa 
duplice specie di garentia ; ma vi è fatto parola della ga- 
rentia di dirilto e di quella di fallo. — Vediamo qual’ è la 
garentia formale, quale la semplice. 

Nel frammento eh’ è nella L. ull. ff. De Evictionibus sì 
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legge Si alienam rem miM iradideris , et eandetn prò dere- 
licto habuero , amilti auctorilatem , id est actionem prò evi- 
elione, placet. 

Nell’ altro framaiento di Pomponio nel § 5 della L. VI 
De Àclionibus empi vendili é detto Si libi iter vendidero, ita 
demum auclorem me laudare poterà , si tum fuerit fundus , 
cui aeiptirere servitulem volueris ; iniquum est enim , me te- 
neri. si propler hoc acquirere servitulem nonpotueris, quia 
dominus vicini fundi non fueris. 

* Nel Codice al Til. De eviclionibus con la L. 7. si dispo- 
ne ^uctore laudato, sievictares est, fidejussorem eliamsi 
agi causam ignoraveril , conveniri evictionis nomine posse , 
non ambigitur. ^ 

Dalle quali disposizioni si raccoglie che lodare tn au- 
tore era l’ azione di garentia -, che si esercita va. nel caso di 
evizione — E dispose tra noi intorno a quanto risguarda- 
va quest’azione innanzi delle leggi novelle la Prammatica 
11. nel Titolo De Dilalionibus. 

Ne’ Trattali speciali De .Evic/ioni&us del Caballino e del 
Guzman si enumerano quattro specie di evizione — es- 
spressa , tacila , solenne, impropria. . 

Donde adunque le leggi di Proced. civ. hanno tratta 
la denominazione di garentia formale e semplicel Dagli 
Art. 182, 183 del Codice di Procedura civ. di Fcancia, 
nel quale si ripetettero le espressioni della Ordinanza del 
1667 (1). 

Garentia /ormale è propriamente, allorché dal com- 
pratore, cui si vuol togliere l'immobile, si chiede, che il 
venditore lo rimborsi del danno, che soffre nel caso della 
evizione per la revindica dell’Immobile venduto: Eviclio- 
mi nomtne,scrive il Bicheri (2), injure significalur rei ab 

(I) Merlin nep. de Jiiris. verbo Garanlie § IH. 

(ì) Universa civilis et ciimiualis Jurisprudeulia Lib. III. § 3oo8. 
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alio noti jure alienalae rccvpcralio , sm vindicalio — Leg. 
civ. Ari. 1472. 

Garenliasmip/tce è Del caso delle Azioni personali, che 
per la prestala fidejussione; ovveramentese la obbligazio- 
ne contratta solidalmente verso il creditore ebbe per 
oggetto il vantaggio di un solo Ira i debitori, si propon- 
gono contro di colui , per lo quale si diede la Qdejus- 
sione, ovYcranaentc si assunse la obbligoziotie solida- 
le. — Leg. civ. Art. 1169. 1900. 

757. Ora — « Ne’ casi di garentia formale per le ma- 
« terie reali o ipotecarie, il garante potrà sempre assu- 
« mere la causa del reo principale; — e questi sarà messo 
« fuori di lite, — qualora ne faccia istanza avanti la pri- 
« ma sentenza ». 

,« Nulla di meno il reo principale, quantunque messo 
a fuori di lite , avrà la facoltà di assistere al prosegui- 
te mento di essa per la conservazione de’ propri dirit- 
te ti: — e l’attore principale potrà dimandare, ch’egli vi 
« resti per la conservazione de’ suoi » Articolo 276 Leg. 
di Procedura civile. 

Si ponga mente che, ove vi fossero più vendite succes- 
sive, è di grande uUiilà per l'attore, che rcvindica l’im- 
mobile, di non permettere che i comperatori precedenti 
cessino dal far parte del giudizio , perché dovendo il re- 
vindicante avere l’ immobile ed i fruiti percepiti dai di- 
versi possessori , che li hanno riscossi; egli nello stesso 
giudizio della revindica otterrà la sentenza pel rilascio 
deli’ immobile conira il possessore attuale , e per la re- 
stituzione de’ frulli contro i possessori precedenti. 

« Nei casi di garenlia semplice il chiamalo a difesa avrà 
« la facoltà d’intervenire in causa ; nè sarà tenuto di as- 
« sumere le difese del reo » Art. 277 ivi. 
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Competenza. 

758. L’Articolo 275 detenuÌDa la competenza nel ca« 
so della chiamata in garcntia — « Coloro, che saranno 
« chiamati in giudizio a difesa , dovranno comparire 
« avanti il Tribunale in cui pende la principale dimanda, 
« ancorché neghino di esser tenuti alla difesa. Ma se dal- 
« le scritture o dall’ evidenza di fatto apparisce, che la 
« domanda principale è stata formata col solo oggetto di 
a tradurli fuori della giurisdizione del loro tribunale, si 
« dovrà rimandargli avanti di questo ». 

Un tale Articolo risguarda la .competenza relativa per 
domicilio , o pel luogo dove la cosa è sita. 

L’ Articolo però non si applica al caso che il Tribuna- 
le competente per l’azione principale tra I’ attore ed il 
convenuto , non lo è per incompetenza assoluta per l’a- 
zione di garenlia tra il convenuto, che chiede essere ga- 
rentito, ed il garante. Non può la chiamata in garcntia 
avere il risultamcnto giuridico di dare al Tribunale la 
competenza, che non ha , perche la incompetenza asso- 
luta derivando da un principio di diritto pubblico non 
si possono , nè debbono turbare le giurisdizioni per la 
unica ragione di fare nel medesimo tempo e con la stes- 
sa sentenza decidere sulla dimanda principale , c sopra 
quella in garenlia. 

759 « Le dimande principali e quelle in garcntia sa- 
« ranno giudicate nel tempo medesimo — quando lo stalo 
a di esse lo permetta — In caso diverso l’attore princi- 
« pale potrà fare giudicare la sua dimanda separatamen- 
« te. — E se le due istanze saranno state cumulate, la 
« sentenza stessa deciderà sulla loro separazione con ri- 
« serva di giudicare sulla garenlia, se vi ha luogo, dopo 
« la sentenza proiTurila nel merito principale » Articolo 
278 ivi. 
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760. Id quanto alla sentenza , die si pronunzia , allor- 
ché vi è la chiamala in garentia l’ Articolo 279 Leg.''di 
Proc. civ. dispone « Le sentenze proflerile contra i ga- 
« ranti formali sono esecutive contra il reo principale. 

- « Abbia egli assistito alla causa, o sia stalo messo fuori 
« di essa, basterà notificargli la sentenza, perchè non vi 
« sia bisogno di domanda o di procedura ulteriore — 
« Riguardo alle spese , a’ danni ed agli interessi la li- 
« quidazione e gli atti esecutivi non potranno esser fatti 
« che contra i garanti. 

« Nulladimeno in caso d’insolvibilità del garante, il 
« reo principale sarà tenuto per le spese, meno che non 
« sia stato messo fuori della causa : sarà tenuto eziandio 
q pe’ danni c per gl’interessi, se il Tribunale lo crederà 
q di ragione ». 

A rettamente conoscere a che intenda l’ Articolo si 
noti, che desso riguarda il solo caso della garentia forma- 
le , e che il garante volle assumere a sé il risultamento 
della lite. Ora allorquando il garante è parie nel giudi- 
zio, ed il Magistrato accoglie la dimanda dell’attore ori- 
ginario, e pronunzia il rilascio dell’immobile; poiché il 
convenuto chiamò in causa il garante, e questi succum- 
be verso l’attore primitivo, è impossibile non vedere 
nel pronunzialo dal Giudice una sentenza, che colpisce 
ed il garante , ed il convenuto originario possessore 
dell’ immobile , che si revindica ; e sarebbe stato ingiu- 
sto il non dare piena esecuzione al già deciso, perchè 
quel rilascio dell’immobile avesse effetto. 

761. Delle spese poi, e dei danni ed interessi è tenu- 

to con azione personale il garante , e non il garantito , 
tranne la duplice eccezione che si legge fatta , e con ra- 
gione, nel citato Articolo. , 
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Della comunicazione de’ documenti. 

762. Si può dimaniJare la comunicazione degli originali dei docinnenti 
iutimali in copia — Termine |icr lare tale dimanda. — 763. Il termine 
non è di rigore — li Tiituinale decide se \i furono ragioni per diman- 
dare la comunicazione de'docuineiili trascorso quel termine. — 7&i. La 
comunicazione de'documeuti si può dimandare io grado di appello, se 
renne omessa innanzi al primo Giudice. — 764. dup. Come la comuni- 
cazione de’ documenti deve aver luogo. — 763. Avvertenza per rA^263. 


762. Tranne i casi , nei quali in modo espresso la leg- 
ge permette che l’ una parte di comunicazione all’ altra 
dei documenti facendo degli originali un temporaneo de- 
posito nella Cancelleria , la regola generale è , che i docu- 
menti si debbono intimare all’altra parte in copia ; — ma 
et le parti con un semplice atto da Patrocinatore a Patro- 
« cinatore potranno chiedere comunicazione de’ docu- 
« menti ( originali) prodotti contro di esse — nel termine 
« di tre giorni — dalla notiGcazione , o produzione de me- 
« desimi » Art. 282 Leg. di Procedura civile. 

763. Questo termine non è. di rigore : deve non però 
il Magistrato disaminare se colui , che dimanda la comu- 
nicazione dei documenti scorso il termine designato nel- 
l’Art. 282 , abbia avuto ragioni gravi per avanzarla tra- 
scorso il termine de’ (re giorni ; onde la comunicazióne 
non si neghi , allorché è necessaria ; ma d’ altra parie 
non divenga una eccezione rivolta solo a prolungare in- 
debitamente il giudizio. 

764. Applicando il principio sposto si può dimandare 
anche in grado di appello la comunicazione dei documenti 
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originali de’ quali si è falla intimazione innanzi ai primi 
Giudici. 

764. dup. Il modo come questa comunicazione ha luo- 
go è anelli* dalla Legge determinalo. 

« Art.283.Leg. di Proc. civile. La comunicazione sarà 
« fatta fra’ patrocinatori , mediante ricevuta o per mezzo 
« di deposito fatto in Cancelleria. I documenti non po- 
« Iranno essere trasportati fuori di essa, qualora sieno 
« originali, e la parte , alla quale appartengono, non vi 
« presti consenso. 

« Art. 284 — Il termine , dentro cui potranno rite- 
« nersi i documenti comunicati , sarà stabilito nella ri- 
« cevuta dei patrocinatore, o nella sentenza che lo avrà 
« ordinato. Se non viene fissato in altro modo , questo 
« termine sarà di tre giorni. 

« Art. 285. Se dopo lo spirare del termine , il patro- 
« cinalore non ha restituito i documenti , in conseguen- 
« za di una semplice istanza, cd anche dì una memoria 
« della parte, sarà dato ordine per l’ immediata reslitu- 
<( zione di essi , sotto pena di personale arresto. In ol- 
« tre egli sarà condannalo a pagare all’ altra parte a ti- 
« tolo di danni ed interessi la somma di carlini dodici 
« per ogni giorno di ritardo , a computare dal giorno 
« della notiQcazione deU’urdrne predetto, oltre alle spc- 
« se deli’ istanza e dell’ ordinanza , le quali non potrà ri- 
« pelere dal suo costituente. 

« Art. 286 — In caso di opposizione P incidente sarà 
« giudicato sommariamente. Se il patrocinatore succum- 
« he , verrà condannalo personalmente nelle spese del 
« giudizio incidente, ed anche in que’raaggiori danni, 
« interessi e pene che saranno di ragione, secondo la na- 
« tura delle circostanze ».- 

765. Sì ponga mente che — « l’ ordine al Patrocina- 
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lore di resiiluirc i documenti, de’qunli ebbe comunica- 
zione all’amìc.bevole, sotto pena di arresto personale» — 
come prescrive l’Arl. 28ì5 , deve esser dato dal Tribuna- 
le , perchè l’ arresto personale — « non può mandarsi 
« ad esecuzióne senza una sentenza — « Art. 862 , 220 
Leg. di Proc. civ. Art. 202 Legge organica del 29 mag- 
gio 1817. 


r 
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CAPITOLO X (I). 

Della verificazione delle scrUlure. 

766. Comincia nelle Leggi della Procoduia Civile la parte die risguarda 
rirfraaicme, perché 6 relativa alle pruorc— 767. Disposizioni delle Leg- 
gi civili intorno alle pruovc.— 768. Le Leggi della ProcednraCivilc sono 
relative unicamente intorno al modo di raccogliere le pruove. — 76i>. 

Le Leggi civili per la pruova scritta riconoscono il titolo autentico e la 
tcrittura privata unilaterale o bilaterale — La privata scrittura deve 
essere riconosciuta— Se non si riconosce, deve farsene la verificazio- 
ne giudiziale. — 770. Nel titolo IX del 3.“ Libro trattasi di tale verifi- 
cazione L’attore fa citare il convenuto perché nel termine di tre 

giorni dichiari se riconosce la scrittura , ovveramcntc Ma dal Tribu- 
nale dichiarare riconosciute. — 771 . Tre casi che possono avverarsi— 

Il convenuto riconosce la scrittura — Il convenuto non si presenta al- 
l’Udienza sulla citazione dell'attore— Il convenuto non riconosce la 
scrittura; in questo caso se ne può ordinare la verificazione col mezzo 
di documenti , periti e testimoni. — 772. Perché la Legge dispone che 
si può ordinare la verificazione, c non che si deve. — 773. Come deve 
aver luogo la verificazione col mozzo di documenti. — 771. Nel caso 
della verificazione col mezzo di penti , questi li prescegli il Magistrato. * 
Dello stato materiale del documento si fa la descrizione — Precauzioni 
per ridcnlità del documento stesso. — 773. La verificazione col mezzo 
di perizia ha luogo ponendo a confronto la carta, che deve essere veri- 
ficata con altre carte scritte indubitabilmente da colui, che si dice auto- 
re atto, che deve essere verificato. — 776. Quali souo quegli atti, che si 
ritengono come indubitabilmente scritti da colui il carattere del quale 
deve essere verificato. — ed in qual modo que' documenti debbono 
pervenire nella Cancelleria del Tribunale [ler servire al confronto, che 
debbono fare i (icriti. — 777. Grande incertezza del giudizio de’ periti 
nella verificazione delle scritture. Disposizioni del Diritto Romano — 
Parole memorande del Maseardo, del Merlin , del Romagnosi. — 778. 

Se le scritture di confronto maucano , vi si supplisce con uno scritto, 
che esegue innanzi a" periti quegli, il cui carattere si deve vcrilicare — 
Avvertenza intorno a questo mezzo di confronto. — 77D. Della pruova 
|ier testimoni: questi debbono essere coloro che hanno cognizione delle 
speciali circostanze indicate nell' art. 303 Leg. di Proc. Cic.— 780. 

(I) Corrisponde al Titolo IX del Libro III. 
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Penale a danno del lemerario liUganic nel gindizio della TerìScazione 
delle scritiure. — 781. Eccezione per questa penale per l'erede per- 
chè non è r autore dell’atto , che dere essere verificaio. 

766. Dopo^aver la Legge date le norme per gli atti in- 
dispensabili in ogni giudizio, gli atti , che sono le parti 
costituenti il processo civile; — non che intorno alle di- 
fese ed alle eccezioni ; — si rivolge a quanto risguarda 
quella parte del procedimento, che si denomina istruzio- 
ne, perché racchiude le norme , le regole, le sanzioni in- 
torno alle pruove. 

767. « Colui , che dimanda la esecuzione di una ob- 
« bligazione , deve provarla. 

« Reciprocamente chi pretende di esserne stato libera- 
« to , deve giustificare il pagamento, o il fatto , che ha 
< prodotto l’estinzione della sua obbligazione » Art. 
1269 Leg. civ. 

Dopo aver la Legge quasi a fondamento di tuttala ma- 
teria della pruova delle obbligazioni proclamato solenne- 
mente questo principio di giustizia universale ; aggiu- 
gne « Le regole, che riguardano la pruova per iscritto, — 
« la pruova testimoniate — le presunzioni — la confes- 
« sione della parte — ed il giuramento sono Spiegate nel- 
« le seguenti sezioni » Art. 1270 ivi. 

768. Le Leggi del civile procedimento anche versano 
intorno a tutte le indicate pruove ; ed altre ne aggiun- 
gono — ma unicamente intorno ai modo di raccogliere 
quelle pruove ; — di procedere per far costare quello , che 
veracemente da ogni pruova si è avuto di risultcunento , per 
raggiugnere l’altissimo scopo, che il Giudice decida do- 
po le pruove; ma soltanto ove queste furono a seconda 
delle nqrme legali compiute. 

769. Le Leggi civili allorché statuiscono le regole iu- 

hili. dtU* Prot, Fai, II, ' <4 
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torno — « alla pruova delle obbligazioni e del paga- 
te lo » (1) — due specie di — « pruova per iscritto » — 
riconoscono (2] — « il titolo autentico » — « la scrittura 
privata » — (3) sia questa la scrittura sinallagmatica, o 
a più originali , sia la scrittura , con la quale una sola 
parte si obbliga verso dell’ altra (4). 

« L’atto auletUico è quello, che è stato ricevuto da 
« pubblici ufiiziali autorizzati ad attribuirgli la pubblica 
« fede » Art. 1271. (5) — E poiché — « l’ atto autentico 
« fa piena fede delia convenzione, che racchiude, tra le 
« parti contraenti e loro eredi , o coloro che hanno cau- 
« so da essi e » Art. 1273— per disconoscere e denegare 
la veracità di un atto di questa specie è indispetmbUmm- 
ie necessaria — « la querela di falso in principale » — 
ov veramente l’ impugnare l’atto proponendo » — la fal- 
« sita incidente in giudizio civile » — Art. cit. secondo 
comma. 

in quanto poi alla scrittura privata , colui « contro 
« al quale si oppone, deve riconoscere o negare il proprio 
« carattere e la propria sottoscrizione ; — e se si oppone 
« agli eredi , o aventi causa di colui , che dicesi di aver- 
« la scritta o sottoscritta , costoro possono semplicemente 
« dichiarare di non conoscere il carattere o la sottoscrizio- 
« ne del loro autore. » — Art. 1277. 

« Se la privata scrittura è riconosciuta o legalmente 

(1) Lib. 3. Til. 3. Gap. 6. 

(2) Scz. I. 

(3) § I. - § li. 

(4) Art. 1276. 1280 U'g. civ. 

(b) Legge sul nolarìaio del 23. novembre 1819 Art. 1 a I Notai sono 
a luozionari pubblici istituiti per ricevere gli alti e contratti, ai quali le 
s parti debbono o vogliono lare imprimere il carattere di autenticità ine- 
« reme agli alti della pubblica autorità ; assicurarne la data a norma delle 
« leggi , conservarne il deposito , c rilasciarne le copie e gli estratti ». 
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a dev’essere considerata come riconosciuta, ha la stessa 
« fede dell’atto autentico » Art. 1276 Leg. civ. — per 
ciò nel caso preveduto può solo impugnarsi col falso 
principale o col falso incidente — Se poi « si nega il pro- 
« prio carattere o la propria firma , o si dichiara di non 
« conoscerla , se ne ordina la verificazione giudiziale » 
Art. Ì278. Leg. civ. il che può aver luogo soltanto per 
la scrittura privata. 

770. Nel Lib. HI delie Leggi di Procedura civile col 
Titolo IX si regola il procedimento — « della verificazio- 
ne delie scritture ». 

« L’ attore fa citare a tre gioni la parte , contro cui si 
« vuole fare uso della privata scrittura ; onde ottenerne 
« un atto della di lei ricognizione, o far dichiarare , che’ 
« la scrittura deve aversi per riconosciuta » Articolo 287. 

771. Tre casi possono avverarsi: 

a) il convenuto riconosce la privata scrittura — cessa 
allora ogni lite intorno alla parte puramente materiale 
dello atto ; e si disputerà intorno alla forma, al merito, 
al contenuto della scrittura — Art. citato. 

b) il convenuto non si presenta alla udienza : — il giu- 
dice tn contumacia dichiara riconosciuta la scrittura ; — 
Art. 288 — Ma la contumaciale è suscettiva di opposi- 
ztoni secondo le regole, i modi, ed i termini di questi 
giudizi. 

cj il convenuto impugna la veracità della scrittura , o 
dichiara di non riconoscere il carattere del suo autore — 
« in questo caso se ne può ordinare la verificazione ' — 
« tanto per mezzo di documenti — quanto per mezzo di 
a periti o lestimotH ; » — e può il Giudice cumulare que- 
sti tre modi di pruova — ovveramente prescriverne l'uso 
successivamente, se il bisogno di chiarire il vero lo ri- 
chiede. Art." 289. 
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772. Notate : « se ne può ordinare la verltkazione »— 
I Giudici hanno in ciò un ampio potere per negare, che 
si proceda alla veriGcazione della scrittura, allorché vi 
siano elementi e pruove della veracità della Grma o dello 
scritto; — ovveramente allorché la lite potrebb’ essere 
decisa indipendentemente dalla scrittura impugnata , o 
non riconosciuta. 

773. La pruova per documend si ha, allorquando da 
alti di data certa (1) atti autentici (2j atti che indubita- 
bilmente sono opera di colui, della cui Arma si ricerca 
se sia vera, é dimostrato che desso e non altro sia l’au- 
tore dello scritto, che si é negato , o si è detto di non ri- 
conoscerlo. — A modo di esempio : se da una corrispon- 
denza non impugnata risulta , che si riconosceva esservi 
il debito, e si trattava intorno al modo di estinguerlo : 
se in un alto autentico si fa parola dell’atto privato, sulla 
veracità del quale cade la disputa; a dir corto, se già esi- 
ste pruova scritturale non impugnata , pè capace di esser- 
lo, dell’atto che si deve verificare ; la verificazione si ha 
appunto in quei documenti, che compongono la pruova 
scritta. 

774. Allorché la verificazione deve farsi da periti là 
sentenza ne nomina tre , qualora le parti non siano state 
di accordo nel prescegliere esse i periti : assegna il Giu- 
dice per presiedere a tutti gli atti nel corso della verifi- 
cazione; ed ingiunge il deposito in Cancelleria del do- 
cumento , del quale si dovrà riconoscerne io stato ma- 
teriale, e sì firmerà il documento in ogni pagina dal- 
l’attore o dal suo Patrocinatore e dal Cancelliere ; — 
e di tutto deve farsi un processo verbale (3). Art. 290. 

(1) Leg. civ. Art. 1282 — Leg. sul ùotariato del 23 nov. 1818 Art. 1. 

(2) Leg. éiv. Art. 1271 Legge sul notariato Art. !.. 

(3) Diccsi processo verbale (luell'atto , nel quale storicamente si narra 
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« Qualora il Giudice destinato o i periti nerur ricusati 
« dovrà procedersi com’é stabilito nel Titolo XIII c nel 
rt Titolo XX del presente Libro » Art.“ 291 ivi. 

77o. Se la verificazione deve aver luogo col mezzo 
àe’perili, questi non altrimenti possono dare il loro giu- 
dizio se non ponendo a confronto caratteri indubitabil- 
mente scritti da colai , che si dice autore della carta , che 
si deve veriQcare, col carattere appunto di questa carta. 

— Molta preveggenza adunque adopera la legge per la 
scelta delle scritture di confronto; e determina quali , nel . 
dissenso delle parti, possono solo ammettersi per ser- 
vire a questo confronto e come le scritture prescelte siano 
solfocchio.de’ periti come apparisce dall’ Art. 294 e seg. 

Art. 294. « Se le parti discordano intorno alle scri«u- 
« redi confronto, il Giudice potrà solamente ammettere 
«come tali — l.° le firme apposte agli atti celebrali 
« avanti i Notai , o quelle apposte agli atti giudiziali in 
« presenza del Giudice e del Cancelliere, o finalmente gli 
« atti che dalla parte , il di cui carattere dovrà essere * 
« comparalo, sono stati scritti c Grmali in qualità diGiu- 
« dice, Cancelliere, Notaio , Patrocinatore, Usciere , o 
« come addetto per qualunque altro titolo a qualche pub- 
« blico uflìzio — 2." gli scritti e le firme private rico- 
« nosciute da quello stesso , al quale viene attribuita la 
« scrittura da verificarsi ; ma non gli scritti e le firme da 
« esso impugnate, o non riconosciute, ancorché fossero 
« state precedentemente verificate , e riconosciute come 
a sue — Se viene impugnata o non riconosciuta una sola 
« parte della scrittura da verificarsi , il Giudice potrà or- 

quaaio ò avvcnulo , c si 6 dello;' — osi dooomina proceuo verbate, per- 
che riforiscC parlitamenle come si è proceduto , cd è la prova pormaocnic 
di quaoio si è dello de verbo ad verbum da parola a parola. 
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« dìDare che il resto di essa serva di documento per la 
« comparazione. 

776. (( Art. 295. Se le scritture di confronto sono nel- 
« le mani de’ pubblici deposìtarii, o di altre persone , il 
« Giudice commessario ordinerà, che i detentori nel gior- 
€< no e nell’ora da esso indicata portino tali scritture nel 
(( luogo in cui deve farsi la veriGcazione , sotto pena di 
«arresto personale pe’ pubblici depositarii. Belativa- 
« mente alle altre persone, dovranno tenersi le vie or- 
« dinarie nel caso di contravvenzione : salva sempre la 
« facoltà di ordinare, se occorrerà, l’arresto contro di 
« esse. 

« Art. 296. Se le scritture di confronto non possono 
« esser trasportate, o i loro detentori son troppo distan- 
« ti, è rimesso alla prudenza del Tribunale l’ordinare in 
« seguilo della relazione del Giudice commessario e dopo 
'« aver udito il Regio procuratore, chela verificazione 
« sia fatta nel luogo ove dimorano i depositarli ) o nel 
« luogo il più vicino; o che io un termine fissalo le scrii- 
« ture sieno spedite alla Cancelleria , con que’ mezzi e 
« quelle cautele che il Tribunale indicherà nella sentenza. 

« Art. 297. In quest’ultimo caso, se il depositario è 
« persona pubblica , egli farà prima di tutto una copia 
« collazionata delle scritture: ed il Presidente del Tribù- 
« naie situato nel di lui circondario verificherà suil’ori- 
« gioale una tal copia , c ne stenderà processo verbale. 
« Il depositario per supplire alla mancanza dcll’origi- 
« naie, 'finché venga restituito, surrogherà in luogo di 
« quello la delta copia coliazionata ; e se occorre , potrà 
« frattanto dar copia di essa , facendo menzione del pro- 
« cesso verbale steso dal Presidente. 

« La parte che domanderà la verificazione, dovrà rim- 
« borsaro il depositario di tulle le spese , secondo la las- 
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« sa del Giudice che avrà steso il processo verbale; dopo 
« il quale sarà rilasciato il mandalo esecutivo. 

« Art. 298. La parte più diligente farà citare per mez- 
« zo di Usciere i periti ed i depositarti , a trovarsi sul 
« luogo designato, nel giorno e nell’ora stabilita dal Giu- 
« dice commessario; i periti, ad effetto di prestar giu- 
« ramento, e di procedere alla veriflcazione ; i deposi- 
« tari!, ad oggetto di presentare gli scritti indubitati. 

« Con atto di Patrocinatore sarà citata l’ altra parte a 
« comparire: e di tutto verrà steso un processo verbale. 

« Tanto di questo, quanto della sentenza, sarà data copia 
« in estratto a’ depositarii , per tutto quello che li ri- 
K guarda. 

« Art. 299. Allorché gli scritti indubitati verranno 
« presentati da’ depositarii , è rimessa alla prudenza del 
« Giudice commessario la facoltà di ordinare, che i de- 
« positarìi restino presenti alla veriflcazione, per custo- 
a dire le scritture , e che le ritirino , e di nuovo le pre- 
« seniino a ciascuna sessione, o che ne facciano deposi- 
^ « to nelle roani del Cancelliere , il quale se ne renderà 
« risponsabiie per mezzo di processo verbale. In que- 
« sto ultimo caso il depositario, qualora sia persona pub- 
« blica , potrà farne copia autentica , conforme è stato 
« disposto nell’ articolo 297. Ciò potrà effettuarsi, quan- 
« tunque il luogo in cui vien fatta la veriflcazione, sia 
« fuori del circondario nel quale il depositario ha dritto 
« di esercitar le fùnzioni del suo ministero ». 

777. lo quale maniera i periti debbono eseguire il con- 
fronto, e come possano determinare ii loro giudizio nel 
confronto dei due caratteri desumendolo dalla formazione 
delle lettere, dal traltizzo di queste , da tolta insieme l’ aria 
del carattere, può leggersi nell’opera del Ravenoau (1). ' ^ 

(I) Ttaité des lDscri|>Uoos en (mix et Recoanessaaces d'ocrituros, et 
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778. Molla e poi, non si deve tacerlo, la incerlezza di 
qnesli gindizl. Nella L. 20 Cod. De fide inslmnenlorum si 
vede con qaanla diffidenza debbasi aver ricorso a questa 
specie di pruova; e io rìferma la Novella 73. Di vero la 
scrittura di confronto è verissima, si presceisero per scrit- 
ture di confronto queile. Che indubitabilmente sono del- 
la persona , la cui firma si deve verificare ; ma la firma 
da verificarsi può essere imitata in modo da ingannare. 
Narra il Mascardo : Memini me vidisse qumdam Bapti- 
slam de iUico Ha scribentem, qui tam facile variorum homi- 
num Ultra'' m caracieres referre et ergere solebat, ut omni- 
no haberetur eadem scriplura et eadem manus , et ita scri- 
bendo multas faMtcUet patravit , demum ad perpetuai car- 
ceres fuit damnalus (1). 

Molti esempi di fallacissimi giudizi di periti si possono 
leggere nel Repertorio del Merlin alla voce Comparaison 
d'Ecrilure. 

Osserva il Bomagnosi (2). — « Nel caso cbe il supposto 
« autore negasse di esserne l’autore (dello scritto) e nel 
« supposto eziandio cbe non esistessero testimoni di avei^ 
« lo esso redatto, quale è il solito mezzo, cbe adoperar si 
^ « suole per imputare lo scritto a quel dato autore? Ognun 
« sa cbe questo mezzo fu per molti e molti secoli posto 
«t nella confrontazione de’ caratteri. Ma questo mezzo 
« che cosa suppone egli? — Egli suppone che la forma- 
(t zione di un dato carattere sia cosi propria di una data 
« mano cbe verun altra produr non possa le stesse for- 

sigoaturcs par comparaison et autrement par lacques Ravennau Hailre 
ccrìvain juré a Paris , employé au Parlemeoi et en toutes auircs lurisdi ■ 
cUons pour la verilication >Jcs ecriiures , et signaiurcs. 

(1) De Probatioiiibas Conci. 330. — Comparatio literarum an et quo- 
modo probel num. 3. 

(2) Della condotta delle acque Parte li pag. 1123. 
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« me. Senza di dò la eonfrontazione non cosiitnirebbe 
n veraittente prova veruna nè logica nè morale. — La 
« prova suppone essenzialmente l’indicazione di un dato 
K fatto , cosicché si escluda il dubbio del contrario. — 
« Qui dunque si deve escludere la possibilil.^, che iin’al- 
« (ramano abbia estese e redatte le dale liree con le idon- 
« tiche forme ; senza di ciò non vi ha più prova. 

a Ma questa ecinsione del dubbio di altre mani autri- 
« ci dello stesso scritto è forse fondata in natura? — Mai 
<t no. — Se esaminiamo la possibilità, noi non troviamo 
« verun principio di .ragione, il quale escluda la possi- 
« bilità di perfettamente imitare il carattere scritto di 
«r taluno. Se poi esaminiamo i fatti , noi troviamo pur 
« troppo frequenti esempi di queste imitazioni. Fragile 
<t dunque , dubbia e pericolosa si è p.-'r se stessa la nuda 
« prova, che risulta dalla eonfrontazione de’caratteri mal- 
« grado la perfetta identità tra l'uno e l’altro scritto, vale 
« a dire tra uno scritto indubitato di un dato autore, e lo 
« scritto controverso , che viene paragonato ». 

778. d. Che se — « le scritture di confronto siano man- 
« canti 0 insufficienti , il Giudice commessario potrà or- 
« dinare, che il convenuto, presente o citato l’attore, 
« scriva quanto gli detteranno i periti ». Art. 300 ivi. 

Questo provvedimento era necessario ; ma è d’ uopo 
non dimenticare, che uno scritto risente sempre nella 
sua formazione dello stato dell’animo di chi scrive , e 
l’agitazione dello spirito si comunica ai braccio ed alia 
mano nel vergare i caratteri; per modo che nel valersi il 
Giudice ed i periti come scrittura di confronto di quello 
che io loro presenza scrisse colui, che nega di ricono- 
scere la carta, non debbono dimenticare di aver ragione 
della presente avvertenza. 

779. Può , come vedemmo , adoperarsi anche la pro- 
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ya per testimoni |>er la veriflcazione; ma la legge ne iia 
circoscritto, e con somma saggezza , i limiti. — Si ponga 
mente, che la pruova per testimoni in questo caso non 
deve , nè può cadere sulla esistenza della obbligazione 
ove oltrepassi ducati cinquanta e non siasi nelle eccezio- 
ni dette nell' Articolo 1301, Leggi Civili, perdiè sarebbe 
un eludere indirettamente la disposizione proibitiva delia 
legge ; ma la pruova deve cadere come dichiara l' Artico- 
lo 305 Leg. di Proc. ci v. — « suU’aver veduto ( i testimoni) 
« scrivere o Ormare la scrittura controversa ; o sopra la 
« notizia di fatti, che possono influire sullo scoprimento 
« del vero ». — E conseguenza di questo Articolo è il 
seguente 306 « Procedendosi all* esame de’ testimoni, le 
« scritture impugnate o non riconosciute saranno pre- 
« scolate ai medesimi, e da essi cifrate in ogni pagina. 
« Di questa cifra, o del loro rifluto dovrà farsi menzione, 
« e nel resto dovrà osservarsi quanto in seguito sarà sta- 
« bililo per gli esami de’ testimoni. 

780. L’ultimo Articolo 307 di questo Titolo è la pena 
'del temerario negare il vero per dilazionare il giudizio 
— « Se è provato che il documento è scritto o firmato 
« da colui, che lo ha impugnato,' esso sarà condannato 
« ad una multa dt àmati qmrcmta , ed alia rifazione di 
« tutte le spese i e . di tutti i danni ed interessi a favore del- 
« l’ altra parte ». 

781. Si ponga mente, che nella penale non incorre l’e- 
rede, il quale non è l’autore dello scritto, e può limitar- 
si a dire che ignora il carattere di colui, cui succedè. 
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CAPITOLO XI (1). 

Della falsilà incidente in giudizio civile. 

784. Doplice scopo nell’ impugnare come falsa una scrittura : — diman- 
dare b punizione del colpevole e con cib la dichiarazione deib falsità 
dell' atto : — limitarsi a dichiarare falso l' atto senza intentare azione 
contro colui che si dice autore della falsità. — 783. Il primo è il falso 
principale ovveramente criminale — il secondo è il falso incidente 
in giudizio civile. — 784. Dal giudizio di falso incidente si puh far 
passaggio al giudizio del falso principale: — ma non viceversa: — ecce- 
zione; se ia (j. C. Criminale dichiara non costare che l’ impubtosia au- 
tore della falsità senza nulla dichiarare intorno alla veracità o bisità 
dell'atto impugnato. — 783. In tutto il procedimento del falso incidente 
civile deve essere inteso il Pubblico Ministero: non si puh fare alcuna 
transazione se non omologala dal Tribunale , inteso il Pubblico Mini- 
stero.— 786. Pel falso incidente civile proposto in un giudizio innanzi 
a’ Regi Giudici , a’ Tribunali di Commercio ed agli Arbitri si procede 
sempre innanzi il Tribunale Civile. — 787. Questo procedimento si di- 
vide in cinque sfatfi : — si enumerano. — Primo sfadio — 788. Per- 
chè, onde promuovere questo giudizio, èneeessario dimandarne ed ot- 
tenerne r autorizzazione dal Tribunale. — 789. Chiunque ha interesse 
che l’ allo si dichiari falso puh istituire questo giudizio. — 790. Si puh 
procedere col falso incideiite civile contro tulli gli atti , meno l’ ecce- 
zione espressa nell' art. 309 Leggi di Proc. Civ. — 791. 11 falso inci- 
dente civile si puh proporre in tutto il corso del giudizio ; — ed anche 
dopo date le conclusioni del PubbUco Ministero ; salvo al Tribunale in 
questo caso di lare uso delle facoltà, che gli concede il Regolamento di 
Disciplina. — 791. dupl ; Rimando al Titolo della Procedura innanzi b 
Suprema Corte di Giustizia pcx il fabo incidente , che fosse proposto 
in quelb Corte. — 794. Primo atto di questo procedimento è di inler- 
pelbre la controparte se vuole avvalersi di quell’ allo , perchè nell’ af- 
fermativa si proporrà il falso incidente: — ragione di questa dimanda. 
— 793. Se il convenuto non risponde tra gli otto giorni, si puh diman- 
dare che l’ atto sb rigettato dal processo. — Questo termine non è di 
rigore — Se il convenuto dichiara di non volersi avvalere deH’ atto si 


(I) Corri$|)ODde al Titolo X del Libro 111. 
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fa la slessa dimanda: —se dichiara di volersi avvalete dell' allo, Pallore 
insisle per ammeilersi la querela e nominarsi il Giudice Commessario. 

— 704. Chiarimento intorno alla destinazione di questo Commissario. — 
705. Il Tribunale deve decidere se vi £ luogo alla querela del falso . 

— 706. Si dimostra la necessità c I' utilità di una semenza |ier ammette- 
re 0 rigettare la dimanda di colui, che vuol proporre la querela del falso 
incidente civile. — Di taluni casi ne' quali non si pub ammettere la que- 
rela del falso incidente. — 707. Se il Giudice pub dichiarare vero o falso 
r alto impugnato senza ulteriore procedimento. — Secondo 'stadio — 
708. La sentenza ha ammesso il prosieguo della procedura del falso in- 
cidente. — 700. Devesi far pervenire nella Cancelleria del Tribunale il 
documento impugnato come falso.— Devesi farne descrizione dello stalo 
materiale e renderne indubitata l' identità. — Terso stadio — 800. La 
dimanda dei falso deve essere provata. — 801. L'attore deve dichiarare 
i motivi del falso: — che cosa sono questi molivi.— La necessità di essi 
è provala ne'numeri seguenti. — 801. dupl. — Che cosa è il /itlso ; — 
ed in quali casi vi è sempiice faUificazione in un atto. — I motivi deb- 

, 4)000 dichiarare se vi ò falso o falsificazione. — 803. Del falso mode- 
rude — del falso morale : — se ne dà la deBnizione. — 803. Esempio 
del falso materiale. — 804. Simile d^l falso morale. — 805. Il falso mo- 
rale non deve essere un pretesto per eludere il divieto della Legge in- 
torno alla pruova testimoniale. — 806. Il falso morale non deve essere 
confuso con lo azioni di simulazione, di dolo odi frode. — 807. Il 
termine degli otto giorni non È di rigore. — 808. li convenuto deve ri- 
spondere a' motivi del falso. — 809. Il Tribunale pub ammettere o ri- 
gettare i molivi di falso , ed ammettendoli in tutto o in parte deve di- 
chiarare come abbiano ad essere provali con ducumenfi,con testimoni, 
col mezzo di pm'fi. — Il Tribunale pub anche riunire i motivi del falso 
al giudizio incidente della falsità, ovveraroenie alla causa principale. — 
810. Itagione dell'accennaia disposizione. — 811. Esempio per chiarire 
che sia il riunire i molivi del falso all'incidente. — 813. Simile esem- 
pio per chiarire che sia il riunirli alla causa principale. — 813. I tre 

- mezzi di pruova possono essere cumulali o adoperati I' unu dopo l’al- 
tro. — 814. Rimando per la pruova con documenti a quanto si è dello 
nel Titolo precedente per la veriQcazione delle scritture. — 815. Dispo- 
sizioni intorno alla pruova per testimoni. — 816. Si risolve per la ne- 
gativa il dubbio se nella pruova per icslimon! nel giudizio di falso inci- 
dente civile debbono aver luogo le limitazioni sancite per questa specie 
di pruova nel Titolo della verificazione delle scritture. — 817. Si risoivu 
per r affermativa il dubbio se possono essere chiamati a deporrc come 
testimoni nel giudizio del falso incidente civile coloro, che come testi- 
moni intervennero nell' atto impugnalo. — Della influenza della pruova 
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che dal delio di que' teslimoni deriva. — 818. Si riferma con altre ra- 
gioni la soluzione del dubbio precedente. — 819. Tutto il disposto nel 
Titolo per V etame dei teslimoni, compresa la incapacità a deporre o la 
di loro ricusa , deve osservarsi nell’esame per testimoni pel Talso^nci- 
denie civile. — dup. Della pruova per mezzo di periti. — 830. A quale 
stadio deve essere pervenuto il giudizio del falso incidente civile per 
potersi provvisoriamente sos|>enderc l' esecuzione dell' atto per la fa- 
coltà, che l'art. 137.3 LL. CC. concede al Tribunale.— (iuurfosfudio — 
831 . Risnitamenti del giudizio di falso incidente civile. Se vi ò indizio 
di falsità o di falsilicazione è gli autori esistono c l' azione non ò pre- 
scritta , il Tribunale Civile rinvia alia Gran Corte Criminale l’ allo impu- 
gnato e gl' itnputati della falsità. — Se la dinranda della falsità ò riget- 
tala, si prosegue il giudizio rimasto sospeso per questo incidente- — Se 
la falsità è provata , il Tribunale ordina la lacerazione dell' atto o il re- 
stituirsi deli' allo alla sua primitiva veracità , e pronunzia le condanne 
ebe ne derivano. — 833. Si disamina quale ù per la falsità o per la falsi- 
ficazione l' inilitenza del giudizio penale sul civile e viceversa. — Si de- 
terminano ì diversi casi, che possono avverarsi — .Se la G. Corte Crimi- 
nale assolve l' imputato della falsità senza tiulla dichiarare intorno alla 
veracità o falsità dell' allo impugnato, si pub dopo il falso principale 
promuovere l' azione pel falso incidente civile, o proseguirla, se fu so- 
spesa, per dar luogo al falso principale. — Se la G. Corte Criminale di- 
chiara non costare chi sia il colpevole del falso , ma esser falso l' at- 
to , è impossibile promuovere azione pel falso incidente in linea civi- 
le. — Se la G. Corte Criminale dichiara non costare del falso e di ri- 
suliamenio assolve f imputato non vi è più azione pel falso incidente 
civile. 

■ 782. Colui ebe dice falsa una scritlura può mirare ad 
un duplice scopo : 

а) dimandare la punizione del colpevole; e con ciò 
uecessariamente la dichiarazione della falsità dell’alto; 

б) limitarsi a far dichiarare falso l’ atto , senza punto 
intentare azione contro colui , che abbia potuto essere 
l’autore della falsità. 

783. Il primo è il falso principale , ovveramente cri- 
minale. 

Il secondo è il falso incidente in giudizio civile. 
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784. Nel falso principale non però può avverarsi, cUe 
si dichiari l’atlo'falso; ma non costare dell’autore della 
falsità. 

E per contrario nel falso inciderne civile può avve- 
rarsi « che si abbia qualche indizio dògli autori della fal- 
« silà,e se sono viventi , e l’azione penale non è prescrit- 
« ta, il Presidente del Tribunale Civile rinvia gli atti ed i 
« prevenuti alla G. C. Criminale , ed in allora il giudizio 
« civile rimane .sospeso sino a che non sia deciso sulla 
« falsità ». — Art, 334, 335 LL. di Proc. Civile. 

Da ciò la regola — che il falso principale non si può 
abbandonare per promuovere il falso incidente civile; — 
ma il falso incidente civile si può sempre abbandonare 
per proporre la querela del falso in principale.— Art. "345 
LL. di Proc. Civ. 

Questa regola si applica , allorché i giudizi non sono 
ancóra decisi. — Ma ponete che siano decisi c compiuti; 
— allora, y 

а) sempre dopo il falso incidente si può pro>porre la 
querela pel falso principale : 

б) in quanto al falso principale è d’uopo distinguere— 
se nel giudizio pel falso principale o criminale si è diciiia* 
rata vera la carta ; non vi può essere altro giudizio — se 
poi in quel giudizio venne soltanto assoluto l’Imputato 
della falsità, perchè non vi erano pruove cli’egli fosse l’au- 
tore del falso, che si diceva essersi commesso, senza che il 
giudicato della G. G. Griminale interloquisca sulla vera- 
cità della carta ; il falso incidente si può promuovere. 

785. 1 reati di falsità interessano tutta intera la socie- 
tà , e di risuitameuto non si può, allorché il prevenuto è 
sotto giudizio, dargli una dichiarazione d’ innocenza ad 
arbitrio della parte, che abbandonerebbe il falso princi- 
pale per limitarsi al falso incidente civile.— £ per la stes- 


Digilized by Google 


f 


— 223 — 

sa ragione, se la parte si limita a questo giudizio, perchè 
l’alto sia dichiarato falso , e di. poi si hanno indizi del 
colpevole, non può il fatto della parte sottrarre questo al— ' 
la meritata punizione. / 

E dallo stesso principio derivano due altre disposi- 
zioni delle Leggi di procedura civile : 

a) « Qualunque sentenza in causa di falso sia d'istru- 
« zione,sia dilBnitiva non può essere pronunciata chedie- 
« tro le conclusioni del Ministero Puhhiico». Art.* 346. 

b) « Non potrà essere eseguita alcuna transazione fatta v- 
« sull’ incidente di falso, se non è stata omologata in 

« giudizio dopo la comunicazione fattane al Pubbli 90 Mi- 
ti nistero » Art.” 344. 

706. Il giudizio del falso incidente civile deve aver 
luogo.innanzi ai Tribunali Civili , allorché simile contro- 
versia sorga in un giudizio d’ altronde di competenza dei 
Giudici di circondario, de’ Tribunali di Commercio, de- 
gli Arbitri. Art. 118, 1091 Leg. di Proc. civ. Art. 633 
Leggi di eccezione per gli affari di commercio. 

787. Il procedimento pel falso incidente- io giudizio 
civile si divide io cinque stadi. 

1) Sentenza che ammette a promuovere razione del fal- 
so incidente in giudizio civile. Art. 309 a 313. 

2) Atti tendenti a far costare tostato materiale dell’atto 
impugnalo come falso , ed a provvedere perchè sempre 
costi della identità dell' allo stesso/ Art. 314 — a — 322. 

3) Sentenza cl>e dichiara quali motivi del falso dedotti 
dallo attore si debbono provare — Articolo 324 — a 326 — 
a 328. 

A)Pruova de’ motivi, amméssi — Articolo 327 — a 332— 
c 334 — 335 — 

6) Sentenza definitiva e suoi risultameoli giuridici — 
Art. 333 ^ 336. 
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788. PtTcbè, a differenza di ogni altro giadizio, è me- 
stieri dimandare ed ottenere dal Magistrato come pre- 
scrive r Art. 309 Leggi di Procedura civile — di essere 
« ammesso a tentare la procedura di falso incidente in 
« giudizio civile? » 

Perché questo giudizio ha gravi risultamentl ; e so- 
spende il corso della lite : non doveva adunqqe l’ inten- 
tarlo abbandonarsi al capriccio , al mai volere, alle pas- 
sioni ardenti delle parti , che sono nel giudizio. 

789. Chi può imtUuire il falso incidente civilel — Chiun- 
que ha interesse, perchè l’ alto sì dichiari falso. 

E questo interesse può anche avverarsi per la parte , 
eh’ è concorsa ad un alto ; avvegnaché si è potuto alte- 
rare l’atto da quello che era, o doveva essere nel punto, 
in che fu sottoscritto. 

790. Coaira quali alti? — Contra lutti — « menocebè 
a non siano atti già verificati in una procedura di falsità 
« principale o incidente — e che in conseguenza sia sta- 
« ta pronunziata una sentenza sull’appoggio del docu- 
« mento considerato come vero » Art. 309 Leg. dì Proc. 
civile. 

791. Quando si può fare la inscrizione in falso? « Nel 
corso della procedura » — Art. 309 — E perciò in qua- 
lunque punto di essa ; anche nella G. G. civile — Si Cre- 
de non però, che dopo le conclusioni del P. M. sia vie- 
tata — A noi è parulo non doversi seguire questa teori- 
ca — Se per l’Articolo 288 del Regolamento di disciplina 
si possono fare dimande ed intimare conclusioni sino a 
che i Giudici sono riuniti per decidere; in quelle con- 
clusioni , 0 tra quelle dimande può aver luògo il falso in- 
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cidente — Vedrà il Tribunale qual conto abbia a farsi di 
quest’ azione tanto lardi promossa. 

791. dup. Se innanzi alla Corte Suprema di ginstizia 
si può proporre la dimanda per intentare il giudizio del 
falso incidente civile; e nell’ aflormaliva come abbiasi a 
procedere, sarà disaminato in parlando della procedura 
innanzi quella Corte. 

792. Come si procede per promuovere il falso inciden- 
te nel giudizio civile? — « Chiunque vorrà intentare la 
« querela di falso prima di ogni altra cosa dovrà con atto 
« di patrocinatore a patrocinatore intimare alla parte av- 
« versa di diebiarare se intende o non intende servirsi 
« del documento, protestando che se vuole servirsene, 
« egli s’inscriverà contro di esso in falso ». Art. 310 ivi. 

Perché questa intima? — Se l’atto è già prodotto, no- 
tiQcato, comunicato; qual dubbio che l’altra parte sia 
determinata a fare uso della carta? La Legge vuole che 
chi per leggerezza, per imprudenza e forse anche per 
ignordnza faceva uso di un atto falso , possa, allorché ve- 
de , che r atto s’ impugna come falso , rivenire sopra sé 
medesimo, e ritrarsi a tempo dall’uso di uu alto, che po- 
trebbe tornargli funestissimo. 

793. n Tra il termine di otto giorni la parte intimata 
« deve fare notificare con atto di patrocinatore se vuole 
« servirsi o no del documento inipugnato come falso, 
« per mezzo di una dichiarazione firmata da lei medesi- 
« ma o da persona munita di sua procura speciale, ed 
« autentica , della quale sarà data copia ». Art. 311 ivi. — 
Era di tanto momento la dichiarazione , che si richiede- 
va dall’attore al convenuto, che doveva essere opera sua 
e non del Patrocinatore' che lo rappresenta nel giudi- 
zio , nel corso del quale sorge l’ incidente di falso. 

Tre casi possono avverarsi : 

IKU. dèlia Pne, Poi, II, 1 5 
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o) il convenuto non risponde Ira gli olio giorni : — 
r alloro può dimandare al Tribunale che l’ allo — « sia 
« rigetlato per quanto riguarda l’interesse del convenu- 
« to » Art. 312i»i. ... 

Questo termine però non è di rigore ; nè il decorri- 
mento di quegli otto giorni fa decadere ii convenuto dal 
dare risposta alla ricevuta interpeilazione , potendo pra- 
ticarla prima che la causa si rechi alla udienza del Tri- 
bunale, perchè disponga quanto è detto nell’ Art. 311. 

b) il convenuto « dichiara di non volersi servire del 
documento » — T attore fa la medesima dimanda per- 
chè « il documento sia rigettato » Art. 311. 

c] « il convenuto dichiara di volersi servire dei docu- 
« mento : — « l’attore deve protestare in Cancelleria con 
« un atto Armato da lui medesimo o da persona munita 
« di sua procura speciale, che egli intende d’iscriversi 
« in falso a — In questo atto i’ attore dev’ essere assisti- 
lo dal Patrocinatore ; e di poi avutane copia legale, deve 
intimarla al convenuto , recare la causa all’ udienza — 
« ed insistere ad effetto di fare ammettere la querela di 
« falso, e far nominare il Giudice Commessario, innanzi 
« a cui dovrà procedersi » Art. 313. 

794. Con le quali parole non è già detto, che nel giu- 
dizio del falso incidente in giudìzio civile non procede 
l’intero Tribunale; — ma si dichiara, che in questo pro- 
cedimento molle operazioni, molti ordini le compie, o 
li dà il Giudice Commessarìo per la loro propria indole , 
e per la necessaria speditezza della procedura. 

Ed è per questa ragione che l’ Art. 332 dispone — 
« Nel caso che fosse ricusato ii Giudice Commessario, si 
(( procederà com’ è disposto nel Tit. XX del presente Li- 
«bro(lll). 

796. Questo è il momento, che il Tribunale deve — 
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« se vi Ila Inogo » — ammettere l’attore a tentare la pro- 
cedara del falso — Art. 309. 

796. Taluno potrebbe obbiettare. — E può forse non 
esservi luogo alla querela del falso , se uno la vuole pro- 
muovere , e r altro l’ accetta? 

Vedemmo la necessità e ad un tempo la convenienza di 
questa preventiva decisione del Magistrato; e se non può 
dirsi in quali circostanze vi è luogo ad ammettere l’atto- 
re a proporre l' azione di falso incidente civile ; si può 
dire quando a ciò non vi è luogo — la giustizia della di- 
sposizione, di che ragioniamo, si prova non con l’affer- 
mativa, ma con la negativa, non con l’ includere, ma 
con r escludere : vediamolo : 

a) se la lite può essere decisa senza l’ atto impugnato 
di falso ; — se desso non ha una influenza necessaria, 
decisiva ; se vero o falso che' sia , poco o nulla ha di uti- 
le , — 'non deve darsi luogo ad un procedimento dispen- 
dioso , di lunga durata, ed inutile^ frustra probatur quoi 
probaium non releval (1) — mancherebbe l’ interesse di 
promuovere il falso; e dove manca l’ interesse , manca 
l’ azione (2) : 

b) il titolo , che si dice falso, può anche essere nullo; 

ed è di evidenza, che la nullità togliendo ogni valore ed 
ogni efiicacia giuridica all’alto, colui, che lo impugna 
come falso, opera la più inutile cosa del mondo; — e per- 
ciò prima deve decidersi della nullità ; e solo quando 
dessa venga esclusa, si potrebbe procedere col falso in- 
cidente civile: ' 

c) se precedentemente ebbe luogo un altro giudizio di 
falso principale o incidente , in conlradizione dell’ attore 

(I) Ex L. 37 in Gn ff. De mìnorìl). 

(V) Voi. I. nam. 13. 
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o del coQveoQto, non si può dar luogo ad una seconda 
lite per lo stesso atto; osterebbe il giudicato: — se poi non 
un giudizio di falso; ma avesse avuto luogo una sempli- 
ce verificazione , il falso può essere ammesso — Art. 309 
Leg. di Procedura civile. 

d) se il giudizio è compiuto — allora è mestieri agire 
col falso principale ; nè osterebbe il comma nono del- 
l’Art. 544, poiché ivi è parola del falso principale, il solo 
che si possa sperimentare , allorché il giudizio dvile è 
compiuto , né vi si é fatto parola di falso incidente. 

797. Può il Giudice , tranne i casi enunciati, negare 
di ammettere ad intentare il falso incidente civile, e ri- 
tenere invece e dichiarare l’ atto vero , o falso? 

Lo può , quando abbia pruove e tali da rassicurare la 
sua coscienza , e dargli il convincimento , che il giudizio 
è inutile a dichiarare la falsità, ovveramente a rigettarla. 
Ma deve il Giudice dichiarare so quali elementi e su qua- 
li pruove fonda il suo convincimento, onde l’arbitrio non 
prenda il uogo della giustizia. 


Secondo stadio. 


798. La sentenza è . profferita — l’ attore è ammesso a 
tentare la procedura di falso ; è nominato il GUtdice Com- 
messario davanti a cui si dovrà procedere — Art. 313 ivi. 

799. Due cose debbono ora aver luogo: 

a) fare pervenire nella. Cancelleria del Tribunale nei 
modi di legge il documento — o l'originale di esso , ove 
sia disputa di atto, del quale n’esiste minuta presso il 
pubblico uflìziale, che ha ricevuto l’atto;— ;£d il deposito 
nella Cancelleria deve aver luogo, (lercbè quella scrittu- 


Digilizad by Google 



— 229 


ra Ad ptMlieam quaestionem pertinel , ilaque in aede sacra 
interim deponenda est (1): 

(1) Ari. 31-4. L»»?. di Proc. cìv. Il reo, fra’l tcnninc di ire giorni 
dalla noiilìcazione della scoteoza , in virili della qnalc sari siala am- 
messa la querela di falso , ed in cui fu nominalo il Giudice delegalo , 
dovrà rimeitcre in Cancelleria il documenlo impugnalo come falso, — 
e nc' ire giorni susseguenii noliOcar l’ allo del suo dcposilo. 

Art. 31S. Omellendo il reo di soddisfare nel dello termine a quanto 
è ordinalo nell' Articolo precedente , l' attore , facendo quello che di so- 
pra è stabilito nell’ Articolo 313 , potrà dimandare l' udienza per far pro- 
nunciare sul rigetlamcnto del suddetto documento , qualora non creda 
più conveniente il chiedere che gli sia permesso di far dcposilare in 
Cancelleria il dello documenlo a sue spese , delle quali sari rimborsalo 
dal reo , come di spese pregiudiziali ; ed a questo efleiio gli sari rila- 
sciato il mandato esecutivo. 

Art. 310. Nel caso ebe esista l'originale del documento impugnato 
come falso , il Giudice commessario , ad istanza deli' attore , ordinerà , 
se pur vi è luogo , ebe il reo fra 'I termine ebe gli verri ordinato sia 
tenuto a far pervenire il suddetto originale alla Cancelleria , e ebe i de- 
positari di esso vi aleno astretti mediante l' arresto personale , essendo 
pubblici funzionari; e non essendo, per via di pignoramento, di mul- 
ta, ed anche di arresto personale se occorre. 

Art. 317. £ lasciata alla prudenza del Tribunale la facoltà di ordina- 
re , in seguito della relazione del Giudice commessario , che si conti- 
nui la procedura di falso, senza as|ieltare la produzione dell' originale; 
come ancora di stabilire quello che saii più conveniente, nel caso che 
detto originale non potrà esser prodotto, o che nc sia suIDcieu temente 
giustiticala la sottrazione, e lo smarrimento. 

Art. 318. Il termine |>er lo presentazione dell’ originale correrà dal 
giorno della notiOcazione dell'ordinanza, o della sentenza al domicilio 
di coloro, che lo ritengono. 

Art. 319. Il termine che sari stato ordinalo al reo per far presen- 
tare r originale , correrà dal giorno io cui sari notificata al suo patro- 
cinatore r ordinanza, o la sentenza ; ed omettendo il reo di fare io que- 
sto termine le diligenze necessarie per la presentazione del detto ori- 
ginale , r attore potrà chiedere l' udienza , conforme ù stato delta nel- 
I* Articolo 313. 

Si avranno per adempiute le diligenze di sopra ordinate al reo, qua- 
lora nel termine assegnato egli noUQchi a' depositari la semplice copia 
della mtimazionc a lui falUt dell' ordinanza , o della sentenza che ordina 
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b) far costare dello stato materiale dell’atto — impe- 
dire die se ne alteri l’ identità; ed a questo si provvede 
con gli Articoli 320-a-322-tct. facendosi processo ver- 
tiale dal Giudice Commessario assistito dal Regio Procu- 
ratore, dal Cancelliere,. dalle parti o da persone munite 
di loro procura speciale, e dai rispettivi Patrocinatori 
dello sialo materiale dell’atto arguito di falso ; e apponen- 
dosi dal Giudice, dal Regio Procuratore, Cancelliere , 
parti, e Patrocinatori la firma nell’atto impugnato, ne 
varietur (1). 


la produatooo del Buddetto originale. Del resto egli non sarà tenuto a 
levare spedizione dell* ordinanza o della sentenza suddetta. 

(1) Art. 320. Rilasciato io Cancelleria il documento preteso falso, no 
sarà notificato 1' atto al Patrocinatore dell' attore , insieme con una ci- 
tazione ad essere presente al processo verbale dello sialo del documen- 
to, che sarh fatto tre giorni dopo la detta citazione. 

Qualora sia l' attore che abbia fatto eseguire il rilascio del documen- 
to, sai^ steso il detto processo verbale nel termine di tre giorni da 
quello dello stesso rilascio , previa la citazione al reo ad esser presente. 

Art. 321. Se è stato ordinato che gii originali sieno esibiti, tanto di 
questi , quanto delle copie impugnate come false sarh steso un solo pro- 
cesso verbale nel termine stabilito di sopra, ^ulladimeno il Tribunale , 
secondo l' urgenza delio circostanze potrà ordinare che sia steso imme- 
diatamente il processo verbale dello stato delle copie, senza aspettare 
r esibizione degli originali : ed in tal caso sarà fatto un processo ver- 
bale a parte sullo stato di essi. 

Art. 322. 11 processo verbale farà menzione e descrizione delle can- 
cellature , delle aggiunte , dello scritto interlineare e di altre circostanze 
del medesimo genere. Il Giudico commessario dovrà stenderlo in pre- 
senza dal Regio procuratore , dell’ attore e del reo , o di persona da essi 
munita di procura speciale ed autentica. I detti orìgioaii c le dette co- 
pie saranno cifraie in ogni pagina dal Giudice, commessario, dal Regio 
procuratore e da ciascuna delle parti litiganti , se possono o vogliono 
cifrarli: altrimenti ne sarà blta menzione. Nel caso che runaeTaltra 
delle parti non comparisca, sarà pronunciata la'conluaiacia,estcsoil 
processo verbale. 
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•Terzo stadio. 

800. La dimanda per intentare il giadizio’del falso in- 

cidente in giudizio civile venne ammessa ; — il docu- 
mento arguito di falso è nelle mani della giustizia ; — 
il. suo stato materiale è comprovato da un processo ver- 
bale; nè si può l’atto impugnato in alcun modo variare 
da quello eh’ è. ... 

Deve ora essere provalo il falso. — Ma questa pruova 
non è punto abbandonata aU’arbitriu dell’attore sia per 
le cose da doversi provare , sia pei modi diversi della 
prova. 

801. L’ Art.°'324 dispone che « Negli otto giorni 
« che succederanno al processo verbale ( quello di che è 
« parola neH’Àrt.° 322 ) l’attore dovrà notiflcare al reo 
« t motivi della querela di falso, ne’ quali saranno esposti 
« t falli, le circoslanze, e le pruove per mezzo delle quali 
« egli intende vcriGcare la falsità o la falsi/icaàone ; — 
« aUrimenli il reo potrà dimandare l’udienza per fare 
« ordinare, se vi è luogo, che l’attore sia decaduto dalla 
« proposta querela ». 

Ad intendere la ragione, la giustizia, la necessità di 
quanto è detto nel citalo Articolo è mestieri sporrc talu- 
ni principi della materia in disamina. 

801. dup: Innanzi tutto si ponga mente alla duplice es- 
pressione, della quale fa uso la legge — falso, falsificazio- 
ne, perchè un atto è falso, allorché nulla di vero vi è in 
esso ; è nel suo intero opera di mensogna , e di delitto ; 
mentre la falsificazione ha luogo, allorché in un atto vero 
si toglie quello, che vi si era scritto di volontà delle parli 
per sostituirvi quello, che non pattuirono, o senza nulla 
sostituirvi perchè l’ allo non provi quello , che le parti 
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vollero ; o da ullimo perchè la obbligazione assunta ri- 
manendo quale le parli la vollero nella causa donde de- 
riva, divenga maggiore o minore dì quanto erasì in realtà 
fermata. — E la legge vuole che sìa con i motivi del falso 
dichiarato quale è il vizio, che nell’atto è opposto al vero 
essendo vario e necessariamente diverso il risullamento 
giuridico della falsità e della falsificazione ed il modo di 
provar l’una o l’altra ; mentre nel falso, ove sia provato, 
tutto deve essere distrutto, e nella /alsi/fcazione deve sol- 
tanto restituirsi all’ atto la sua primitiva veracità. 

La legge allorché trattasi dì disvelare se un alto è vero 
o falso o falsiGcato permette l’uso amplìssimo di ogni spe- 
cie di pruova — per documenti — per testimoni — per 
mezzo di tre periti di scrittura; Art.° 327 , 328, — cui 
può aggiugnersi l’ Art.” 300 Leg. di Proc. Giv. 

Di queste diverse specie di pruove deve il Giudice 
determinare quale sia da prescegliersi , — o se tutte si 
possono cumulare, — o se l’una debba venire in appog- 
gio dell'altra in ordine successivo, ose la pruova non 
si debba ordinare. — Le quali cose tutte debbono essere 
un risullamento necessario delle ragioni, che deve spor- 
re colui, che ha proposto il giudìzio; e per le quali si è 
determinato a credere che il documento è falso, o falsi- 
flcato , c ciò per gravi ragioni, che qui s[>orremo. 

802. Il falso è di due specie: — materiale — morale o 
intellettuale. — La falsificazione è soltanto materiale. 

a) Falso o falsificazione materiale è — allorché material- 
mente si è scritto da altri quello ebe a noi si vuole attri- 
buire — o si è cancellata una parola t—o se n'è aggiunta 
un’altra — o a quella, che già era scritta, un’altra si è so- 
stituita: — questo è il falso, e la falsificazione , che lascia- 
no di sé tracce permanenti ; ebe cadono sotto i sensi; e 
che diremo quasi si veggono e toccano : 
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6) falso morale ovveramente inlellelfuale è allorché — 
si dichiara adempiuta una formalità, mentre non lo fu 
mai ; formalità , che omessa , come è il vero , rendeva 
Tatto nullo, — ovveramente allorché si dichiara avve- 
nuto un fatto, che non ebbe mai luogo. - 

803. Mi chiedete un pagamento e presentate Tatto , 

che racchiude la mia dichiarazione del danaro ricevuto, 
e delTobbligo .di restituirvelo. — Impugno Tatto come 
falso — o perché non ho mai apposta la mia Orma , — o 
perché vi era scritta,' e non vi é più una maggiore dila- 
zione , — o perché una condizione sotto la quale doveva 
pagare, si é tolta; — o perché alla quantità vera del de- 
bito se ne é sostituita un’ altra maggiore. — Questo é 
falso 0 falsiGcazione materiale. — £ si può provare con 
perizia, con testimoni { Art.” 305 LL. di Proc. Civ.) con 
documenti di fede indubitata , nei quali l’esistenza del 
debito le condizioni e la quantità di esso siano dichia- 
rati. • 

804. Chiedete la eredità in virtù di un testamento mi- 
stico o per alto pubblico. — Le firme sono del testatore, 
del Notaio, de’testimoni; Tatto é adunque materialmente 
vero. — Ma non ebbe luogo in unico contesto; — non lo 
dettava il testatore ; — e non lo udì neanchè leggere — i 
testimoni sottoscrissero in luoghi diversi ; nè seppero 
il contenuto nell’atto. — Questo è falso morale. — Nè a 
provarlo può essere di alcuna utilità una perizia; ma in- 
vece una pruova per testimoni, o con documeutì, ove 
da questi fosse chiarito, a modo di esempio, l’assenza 
di alcuno dei testimoni dal luogo^ dove il testamento ven- 
ne fatto , o altro di simile ; e che convinca di essersi 
trascurate le formalità dalla legge prescritte appunto, 
perché nel testamento non vi fosse una volontà diversa 
dalla vera e reale del testatore. 
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805. E due altre avvertenze è mestieri non omettere 
intorno al falso morale. 

La prima. — Per I’ Art.° 1295 LL. CG. « di qualunque 
« cosa che ecceda la somma u il valore dì cinquanta du- 
«catì, ancorctiè si tratti di deposito volontarjo , deve 
« stendersene atto innanzi Notaio o con privata scrittu- 
« ra.. — Non si ammette veruna pruova testimoniale nè 
« contra né oltre il contenuto degli atti« nè sopra ciò 
« che sì allegasse essere stalo detto avanti, contempora- 
«c neamente, o posteriormente agli atti medesimi, ancor- 
« chè si trattasse di una somma o di un valore minore 
« di cinquanta ducali ». - < 

Era facile eludere questo precetto della Legge tanto 
utile e ad un tempo così giusto; avvegnacchè col prete- 
sto del falso morale proposto come incidente civile si 
poteva fare uso della pruova con testimoni , anche allor- 
ché la Legge la nega; ed é perciò che il Giudice deve di- 
chiarare se i molivi della querela del falso sono necessa*- 
riamente e veramente ìndiritli a quello scopo; — e si 
debbono tra gli altri modi provare con testimoni. 

806. La seconda. Non dev’essere confuso il falso mo- 
rale con le altre azioni, che tendono ad annullare l’atto 
e farlo dichiarare inesistente per simulazione, o per do- 
lo, o per frode; cose tutte distinte e separate. 

E di vero — Tizio conviene con Caio una vendita , 
una cessione, una locazione o altro allo che sia , ma non 
perché questo veracemente si volle operare, e solo fu 
cosi praticalo per private ragioni di uno de'paciscenli. — 
Ora ponete die uno dei due contraenti sì voglia preva- 
lere contra dell’altro del contralto , come se fosse stata 
una vera e reale obbligazione; — in questo caso non vi è 
falso né materiale nò morale, perchè le firme sono ve- 
re e le parti concorsero entrambe a formare l’ allo ; — 
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ma vi è simalazione. Non è mestieri di aggiugnere altri 
esempi. 

807. Il termine degli otto giorni, di che parla l’Ar» 
ticolo 324 non è a pena di decadenza , perchè nello stes- 
so Articolo si dice , che se a quella intima non si adem- 
pie — a il reo potrà dimandare l’udienza per fare ordina- 
a re, se vi è luogo, che I’ attore sia decaduto dalla pro- 
« posta querela ». 

808. Il convenuto negli otto giorni sussecutivi alla no- 
tiflcazione dei motivi della querela di falso sarà tenuto a 
rispondervi in iscritto Art." 323— Questo termino nean- 
che è di rigore , ma la risposta scritta deve farsi , nè po- 
trebb’ essere omessa , perchè — se il convenuto non dà 
la risposta, l’attore può venire alla udienza del Tribunale, 
e chiedere il rigettamcnto del documento. 

809. Istituita a questo modo la lite per quanto riguar- 
da i molivi del falso, deve il Tribunale decidere: 

c) può il Tribunale « in tutto o in parto ammettere o 
« rigettare i motivi del falso» — Art.” 326 — e nel pri- 
mo caso deve la sentenza ingiungere quali de’ tre modi 
di pruova , o se tutti , o se più tra essi debbono essere 
adoperati — Art.® 327 — ed enunciare espressamente nel 
dispositivo i molivi dichiarati pertinenti ed ammessibili; 
e di quesli soli deve permettere la pruova ad esclusione di 
ogni altro qualunque div.erso — Art.” 328. 

d) può anche il Tribunale de’ moti vi ammessi — « or- 
« dinaro, qualora vi sia luogo, che tali motivi o qualcu- 
« no di essi, se pure alcuno ne sarà stato ammesso, re- 
V slino uniti ai giudizio incidente di falsità, ovvero alla 
a causa o al procesM principale ; il tutto secondo la qua- 
a lità de’ motivi e la esigenza de’ casi » — Art.” 326. 

Questa parte dell’Articolo è mestieri sia chiarita. 

810. La legge non permeile il giudizio di falso inci- 
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dente civile, se non in quanto è di un’assolata necessità; 
ed ammettendone lo sperimento vuole, che de’ motivi 
del falso sia provato solo quanto basta senza far getto inu- 
tile di spesa e di tempo a ritardo del giudizio principale. 
— Per questa ragione, che predomina in tutte le dispo- 
sizioni intorno al falso incidente civile , la Legge conce- 
de al Giudice la facoltà della quale parla l’Articolo, che 
disaminiamo ; Articolo del quale perchè ne sia manife- 
sto il senso diamo due esempi , l’ uno del riunire i mo- 
tivi del falso al giudizio del falso incidente ; l’altro dei 
riunirli alla causa principale. 

811 . É negata la firma di un atto, perchè non è stata 
mai scritta da colui , che se ne vuole autore — e si ag^ 
giugno a corroborare la negativa , che nei tempo e nel 
luogo, in che si dice, che quella firma si è apposta al- 
l’atto , il preteso autore dimorava in altro paese , ov- 
veramente che non poteva per qualche accidente o per 
infermità fare uso della mano e scrivere. Or se una di 
queste due circostanze fossero provale, diverrebbe inutile 
lina perizia intorno alla veracità della firma; — e per 
contrario questa perizia è indispensàbile se le due cir- 
costanze di fatto asserite o non stono del tutto provate , o 
lo siano incompiutamente. 

Che dovrà dunque disporre il Giudice ? Ordinare la 
pruova di quei fatti , che possono rendei‘e superflua la 
perizia, che sarebbe necessaria pel falso; — perizia peral- 
tro , che può forse in seguito essere necessaria ; — quin- 
di il Tribunale ammette i due mutivi del falso; ma or- 
dinerà la prova della dimora nel luogo diverso da quel- 
lo in che si dice che siasi sottoscritto l’ atto , — e della 
circostanza, che impediva di scrivere; — e dichiarerà 
che rimanga unilo al giudizio incidente della falsità l’al- 
tro motivo di non essere la firma di colui , cui si vuole 
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attribuire per ordinarne la pruova ove poi ne venga il 
bisogno. 

812. Vediamo ora quando è il caso che i motivi della 
falsità ammessi si debbono riunire « alla causa o al pro- 
o cesso principale ». — 

Si vuol fare uso di un testamento. — S’impugna col 
falso incidente civile, perchè si dice non esser vero, che 
il testatore lo abbia dettato profferendo parola a parola 
quello, che il Notaio ha scritto, in opposizione all’Arti- 
colo 897 Leg. civ. — 

Ma in questo caso il vedere se il motivo di falso deb- 
ba , quando sia provato , fare scomparire il testamento , 
dipende dal risolvere prima una quistionc di diritto , vai 
dire so la parola a dettato » di che fa uso l'Articolo ci- 
talo, sia adoperato nel senso di profferire parola per pa- 
rola , ovveramente nel senso che il testatore dica al No- 
taio la sua volontà lasciando poi a questi di esprimerla 
come meglio è conveniente. — In questo caso che deve 
fare il Magistrato? Forse disporre che il fatto allegato sia 
provato con testimoni? — Ma sarebbe una pruova pre- 
matura e forse inutile, se fosse risoluta la questione di 
diritto nel senso di doversi solo dal testatore esprimere 
la sua volontà. — La pruova però diverrà necessaria, c 
potrà essere utilissima , se in senso diverso si décide la 
quistionc di diritto. 

Il Giudice adunque riunisce il motivo ammesso della ' 
falsità alla causa principale, perchè da questa dipenderà 
o il doversi dar prosieguo al falso, o il non doversene 
avere alcun conto. 


■ ■ • I 
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Quarto Stadio. 

• ' ’t , 

813. Fermalo quali motivi dei falso sono ammessi. — 
« la sentenza ordinerà che siano provali o per documen- 

' « ti , 0 per testimoni davanti al Giudice commessario; — 
« salvo al reo il diritto di provare in contrario — e di far 
« procedere alla veriGcazione dei documenti impugnali 
a come falsi per mezzo di tre periti di scrittura, che 
« saranno nominati di ufQzio nella stessa sentenza ». 
Art." 327 Leg. di Proc. civ. 

a) Il Giudice commessario presiede a quanto si pratica 
per la pruova con docunoenti ; — o raccoglie il detto dei 
testimoni ; ma il giudizio sul risullamento delle pruove 
è sempre dello intero Tribunale ; 

b) stando alla lettera dell’ÀKicolo potrebbe credersi , 
che la verificazione col mezzo dei periti con le scrittore 
di confronto possa essere disposta soltanto se il conve- 
nuto la dimanda; ma sarebbe errore il supporlo; avve- 
gnacchè questo modo di provare i motivi del falso può 
essere disposto anche senza dimanda dai Tribunale, che 
del duplice modo di pruova può ingiungere di fare uso. 

e) 1 tre mezzi di pruova possono essere riuniti , ovve- 
ramente può ingiungersi la pruova con uno di essi, e poi 
disporre che anche gli altri mezzi vengano adoperati. — 
Nè in ciò vi è di necessità un ordine progressivo, do- 
vendo la prudenza del Giudice trarre il suo giudizio sol 
riunire o sul dividere i diversi modi di pruove, e del 
succeder deU’una all’altra dalle circostanze, dai fatti del- 
la lite, e spesso dal risultamento di un modo di prova già 
raccolta. 

814. Per la prova con docunienli non vi è da aggio- 
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^nere a quanto venne detto nel Titolo precedente per la 
veriflcazione delle scritture. 

815. Per la pruova con teslimoni vi sono disposizioni 
speciali iic’due seguenti Articoli. 

Art." 329 Leg. di Proc. civ. « Procedendosi ad ascolta- 
« re i testimoni dovranno osservarsi le furnialità stabilite 
« in appresso per gii esami. I documenti impugnati come 
« falsi saranno loro presentali e da essi cifrali in ogni 
« pagina , se possono o vogliono cifrarli : altrimenti ne 
« sarà fatta menzione. ' . 

« Le scritture di confronto e le altre, che debbon esser 
« presentate a periti , potranno o in tutto o in parte es- 
« ser mostrate anche a’Ieslimonj, se il Giudice commes- 
« sario lo stimerà conveniente : nel qual caso saranno, 
« da essi cifrati pagina per pagina, corno di sopra è stato 
« disposto. 

Art.° 330. « Se nell'atto delle deposizioni i testimoni 
a presenteranno de documenti, questi verranno alligati 
« alle loro deposizioni, dopo essere stati cifrati in ogni 
a pagina tanto dal Giudice commessario che da testimo- 
« ni , allorché possano e vogliono farlo : altrimenti ne 
« sarà fatta menzione. Se poi tali documenti facessero 
« prova della falsità o della verità di quelli, che sono con- 
« Iroversi, dovranno, esser presentati agli altri testimoni 
« che ne avessero cognizione , e saranno cifrati da essi , 

« come si trova stabilito di sopra »I 

816. Due dubbi però sorgono per la pruova con testi- 
moni nel falso incidente civile. 

Il primp. — NeirArt." 305 per la veriGcazione delle 
scritture è dello doversi udire per testimoni — « coloro, 
« che avranno veduto scrivere o Ormare la scrittura con- 
« troversa , o che avranno notìzia di fatti , che possono 
« influire nello scoprimento del vero u. 
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Or questa disposizione non si vede ripetuta là dove si 
fa parola della pruova per tesUmoni nel Titolo del falso 
incidente civile. — Deve dunque aversi come ripetuta 
implicitaiiieule ; ovvero deve dirsi , che il Legislatore 
volle ne’ testimoni da udirsi per la veriGcazione. delle 
scritture .una limitazione, che non prescrive pel falso in- 
cidente civile? — A questa negativa noi avvisiamo do- 
verci attenere. . . 

Di vero, 

a) r eccezioni sono di stretto diritto ; nè si possono 
estendere da un caso ad un altro per induzioni ed impli- 
citamente : 

b) nel Titolo del falso incidente si provvede , perchè i 

documenti impugnati di falso siano resi estensivi ai te- 
stimoni, Art.° 329, il che è pur detto per la verificazio- 
ne delle scritture Art.° 30G; dunque quello che erasi 
detto per la verificazione delle scritture, e si volle ripe- 
tere per lo falso incidente civile si disse, ed in modo 
espresso: ^ . 

c) nei falso incidente Civile per la pruova per mezzo di 
periti con le scritture di confronto , dopo talune speciali 
disposizioni, si aggiugne, Art.<> 331, num. 3. « inoltre 
« saranno osservati nella relazione le regole stabilito nel 
« Titolo della verificazione delle scritture » — ma allorché 
in questo Titolo del falso incidente si fa parola della pruo- 
va per testimoni , non si aggiugne di doversi osservare 
quanto si era detto per tale specie di pruova nei Titolo 
della verificazione — novella pruova che il Legislatore 
ubi vduiL dixil: 

d) la diversa indole dei due giudizi richiede, che pel 
falso incidente civile vi sia maggior latitudine nella pruo- 
va per testimoni, di quanto può esser necessario nella 
semplice verificazione delle scritture : in quello si ricer- 
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ca la pruova in linea civile si ma di nn fallo, clic dan- 
do indizi di reato, il giudizio si muta di civile in penale. 
Art.® 334; in questa è sempre un’azione meramente ci- 
vile , c quando anche dalla veriQcazione risultasse la 
pruova» che la carta non fu scritta o Ormata da colui, al 
quale si attribuisce, il giudizio rimane sempre ne’limili 
di mera azione civile, perchè nel Titolo per la veriflca- 
zìonc delle scritture non è ripetuta la disposizione del- 
l’accennato Art.® 334, eh’ è nel Titolo del falso incidente 
civile : ora la ricerca ed il disvelare un reato non com- 
porta eccezioni nelle pruove. 

817. Il secondo dubbio — se nel giudizio di falso inci- 
dente civile si possono udire come testimoni quelli, che 
furono testimoni appunto nell’ atto impugnalo come 
falso. — 

1 

Per la negativa si è detto , che non potevano i testi- 
moni smentire quello, che avevano già dichiarato nell’at- 
to, e che per ciò solo che venivano a contradirsi, non 
meritavano alcuna fede; e tanto più per quanto non deb- 
be alcuno essere udito volendo deporre della propria tur- 
pituMlc ed accusare sè medesimo. 

Per Taffermaliva si è replicato, che la legge negli Arti- 
coli 363, 378 Leggi di Proc. civ. ha dichiarato quali 
persone siano escluse dal potere deporre come testimoni; 
e poiché tra quei divieti non vi è annoverato l’essere ^ 
stato i’ individuo un testimone nell’atto impugnato come 
falso , non si poteva negare , che fosse come testimonio 
udito nel giudizio pel falso incidente civile. — E questa 
è la teorica ora ammessa ; ma con due avvertenze rile- 
vantissime: la prima, che il detto dei testimoni, che in- 
tervennero nell’alto, cb’è il soggetto del giudizio'del falso 
incidente, non può mai fare da se solo piena prova, ma è 
un demento di pruova , che devé con altri esser congiun- 

Istit, deila Proc. ol, //. 1 6 ■ 
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lo: — la seconda, die i testimoni intervenuti nell’ alto 
impugnato non debbono poi nel giudizio del falso inci- 
dente civile esser chiamali per deporrc sopra un fatto, 
ebe li farebbe convincere di colpa grave. 

818. La Legge suppone un testimone non a sufficien- 
za conoscitore del diritto, e che in buona fede è caduto 
in errore. A modo di esempio: può un testimone igno- 
rare, che il testamento deve farsi in unico contesto; e che 
dev’essere dettalo dal testatore; che dev’esser letto ai 
testatore in presenza de’ testimoni; ovveramenle che de- 
ve cliiuso e suggellato presentarlo il testatore al Notaio 
in presenza de’tcslimoni, c dichiarare che quell’alto con- 
tiene il suo testamento (1). Ora in un testamento tutte 
queste formalità non sì sono osservate, ed in tanto il te- 
stimonio ha soltoscrìltu la dichiarazione ch’ebbero luogo. 
Nel giudizio del falso incidente civile se quel testimone 
viene chiamato a deporre, c narra il fàtto come avven- 
ne, si diiariscc il vero, ed il testimone non certo dice 
cosa , che lo proverebbe colpevole : — ovveramenle se 
lutto fu praticato come la legge vuole , la deposizione 
del testimonio rifcrinando la pruova, che dall'atto deri- 
va, aggiugne novelli elementi per convìncere il Giudice 
contra il falso proposto. 

819. L’Arl.° 332, come or ora vedremo prevede il 
caso — « della ricusa dei periti o del Giudice commes- 
sario »— e dispone come abbia a procedersi -ma nulla 
in tutto il Titolo del falso incidente civile si dice in rap- 
porto alla ricusa de’teslimoni. — Questo silenzio è una 
inavvertenza; ma non pregiudica alle norme, che sono 
nel Titolo XI. « Dell’ esame de’ testimoni » e che tutte 
senza eccezione si debbono osservare anche nella pruova 

(1) Leggi civili Articoli 897 902. 
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per testimoni > che ha luogo nel giudizio del falso ìncì-^ 
dènte civile. 

819. dup. In quanto alla pruova per mezzo di periti 
la Legge dispone a questo modo. 

« Art.° 331. La pruova per mezzo di periti sarà fatta 
« nel modo seguente. 

« 1. Le scritture dì confronto saranno indicate-dalie 
« parti di comune accordo, o designate dal Giudice, co- 
« me è stabilito nell’ Art. 294. 

a 2. Si dovranno rimettere ai periti la sentenza con 
« cui sarà stata ammessa la querela dì falsità , i docu- 
« menti impugnati di falso, il processo verbale delio stato 
« di essi , la sentenza che ha ammessi i motivi di falsità, 
« ed ordinata la relazione de’ periti , le scritture di con- 
te fronto , se ne sarà slata esibita qualcuna , il processo 
« verbale della produzione di esse, e la sentenza in virtù 
« della quale saranno state ricevute. 1 periti nella loro 
« relazione faranno menzione delia consegna delle carte 
« suddette, e dell’esame ebe avranno fatto sopra di esse, 
tt senza poterne stendere processo verbale. Essi cifreran- 
« no in ogni pagina i documenti pretesi falsi. 

a in caso che i testimoni avessero aggiunto qualche 
(( documento alle loro deposizioni, la parlo potrà fare ìs- 
a tanza , ed il Giudice commissario potrà ordinare che 
« questo pure sia rimesso a’ periti. 

a 3. In oltre saranno osservate nella relazione le re- 
ti gole stabilite nel Titolo della verificazione delle scrìt- 
« ture. 

« Art.” 332; Nel caso che fossero ricusati o i periti, o 
« il Giudice commessario , si procederà come è disposto 
« ne’titoli XIII , e XX. del presente Libro. 

Deve inoltre aversi qui per ripetuto quanto intorno 
alla incertezza di questa specie di pruova col mezzo di 
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periti si disse nel Capitolo precedente per la procedura 
per la « veriflcazione delle scritture ». 

820. Nel secondo comma dell’ Art.° 1273 delle Leggi 
civili si dispone — « nel caso che Tatto (autentico] ven- 
« ga impugnalo direttamente con la querela dei falso 
« ( principale ) se ne sospenderà la esecuzione appena 
« ammessa Taccusa : — nel caso poi che si proponga la 
« falsità per incidente, i Tribunali potranno, secondo le 
« circostanze , sospendere provvisoriamente la esecuzione 
« dell’atto ». 

Ora a quale stadio dev'essere pervenuto il giudizio , 
perchè possa il Tribunale sospendere provvisoriamente 
la esecuzione dell'atto impugnato col falso incidente ci- 
vile? — Se con documenti fosse provala la falsità, e questi 
si presentino , allorché si deve ammettere la dimanda 
dell’attore per proporre il falso incidente , potrebbe il 
Tribunale fare uso della facoltà conceduta dal Gennaio 
Art.° 1273 delle Leggi civili. 

Ma tranne questo caso, il sospendere la esecuzione 
dell’atto impugnalo col falso incidente , non dovrebbe, 
comunque provvisoriamente, aver luogo, se non allorché 
sia profferita la sentenza, che ammette i motivi del falso, 
e ne ordina la pruova. — In quello stadio del giudizio 
' vi é già tanto d’istruzione compiuta, che può il Giudice 
discerncre se debba , ovveramente no sospendere la ese- 
cuzione dell’alto. Il risultamento delle pruove darà nor- 
ma al giudìzio definitivo; e TArt.° 1273 tratta della so- 
spensione provvisoria della esecuzione dell’atto. 
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• Quinto stadio. 

821. « Termioato il processo (vai dire raccolto le pruo- 
« ve) sarà dimandato con un semplice atto, che si prO' 
« ceda alla sentenza ». Articolo 333 ivi. 

Tre casi possono avverarsi : 

a) Se vi è indizio di falsità o di falsificazione — c gli 
autori esìstono — e l'azione penale non è prescritta , si 
esegue il disposto nei due seguenti Articoli. , 

« Art. 334. Risultando dal processo qualclie indizio di 
« falsità , o di falsificazione , se gli autori o i complici 
« vivono tuttora , e se l’ azion criminale non è prescritta 
« in virtù delle disposizioni delle Leggi penali , il Presi- 
« dente rilascerà mandato di accompagnamento contro 
a gli indiziati , e adempirà in questo caso le funzioni di 
« uffiziale di polizia giudiziaria. 

« Art. 335. Nel caso dell’Articolo precedente verrà so- 
« speso il giudizio civile , fino a che non sfa stata data 
« sentenza sulla falsità. 

b) La dimanda di dichiararsi la falsità è rigettata — si 
prosegue il giudizio rimasto sospeso per questo inci- 
dente ; e si applica il disposto nell’ Art. 341 tin. 

« Ma r attore succumbente in causa di falsità sarà con- 
« dannato ad una multa non minore di ducati ottanta , 
« ed a quei danni ed interessi che saranno di ragione. 

« Art. 342. S’incorrerà nella multa, allorché, proposta 
« in Cancelleria la querela di falsità , ed ammessa la di- 
« manda relativa , l’ attore desisterà volontariamente , o 
« rimarrà soccombente , o pure le parti saranno messe 
« fuori di causa , sia per mancanza di motivi e di prove 
a. soflìcienti , sia per negligenza dell’ attore a soddisfare a 
« tutte le diligenze c formalità di sopra stabilite. Comun- 
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« que sia concepula la sentenza, la multa avrà luogo, ed 
« anche nel caso in cui la sentenza non condanni alla 
« multa , e quando l’ attore si offerisse di procedere per 
« la falsità in vie straordinarie. 

c] La falsità o la falsiGcazione è provata , esiste — ed 
allora hanno luogo le seguenti disposizioni. 

Art." 336. « Se il Tribunale, pronunciando sulla falsi- 
tà, avrà ordinato la soppressione, la lacerazione o la can- 
cellatura in tutto o in parte, o pure la riforma o la rin- 
novazione de' documenti dichiarali falsi , dovrà sospen- 
dersi la esecuzione di questo capo di sentenza finché non 
sia spirato il termine ad appellare, a produrre il ricorso 
civile , o a ricorrere per anoullamento , o finché il con- 
dannato non abbia formalmente c validamente acconsen- 
tito alla sentenza ». 

Arl."337. « La sentenza che verrà pronunciata sulla fal- 
sità , dovrà delcrnrinare quanto sarà di ragione intorno 
alla restituzione de’ documenti da farsi o alle parti o ai 
testimoni che gli avranno esibiti o somministrati ; e ciò 
procederà anche rispetto a’ documenti pretesi falsi , al- 
lora quando non saranno stati giudicali tali. In rapporto 
a’documenti tratti dn un pubblico deposito verrà ordi- 
nato, che sieno restituiti a’depositari, o rimandati dai 
Cancellieri nella maniera stabilita dal Tribunale ». 

«Tutto questo avrà luogo senza bisogno di un’altra se- 
parala sentenza sopra la restituzione de’ documenti , la 
quale tuttavia non potrà effettuarsi finché non sia spirato 
il termine stabilito nell’ Articolo precedente ». 

Art." 338. «Durante il detto termine si sospenderà la 
rcslilnzione delle, scritture di confronto c delle altre , se 
pure ad istanza de’ depositari o delle parti , che hanno 
interesse a domandarla , il Tribunale non avrà ordinato 
diversamente ». • 
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Art.° 339: « È ingiUDlo a’Cancellicri di UDÌformarsi u- 
satlanicnlu in quello, cheli riguarda, al dispoàlo degli Ar- 
ticoli precedcnfi , .sotto pena di sospensione c di multa 
non minore di ducati quaranta , de’ danni ed interessi a 
favore delle parti, ed anche di procedersi straordinaria- 
mente contro di essi , quando le circostanze lo esige- 
ranno ». 

Art.° 340. « Finché i delti documenti resteranno io 
Cancelleria, i Cancellieri non potranno rilasciare copia o 
spedizione de’ documenti pretesi falsi se non in forza di 
una sentenza. Rispetto agii alti , i di cui originaK o le di 
cui minute fossero stale rimesse alla Cancelleria, e segna- 
tamente in rapporto a’ registri su’ quali fossero inscritti 
non attaccati di falsità, i Cancellieri potranno rilasciarne 
copia alle parli che avranno dritto di domandarla, senza 
poter esigere un emolumento maggiore di quello, che sa- 
rebbe dovuto a’ depositari de’ predetti originali o delle 
predette minute ». 

« Il presente Articolo sarà esegnito sotto le pene cora- 
miuale nell’ Articolo precedente». 

« Qualora i depositari delle minute di tali documenti 
abbiano fallo delle copie autentiche, por tenerle in luo- 
go delle dette minute, secondo il disposto delTArt. 297, 
eglino soli avranno la facoltà di rilasciarne le spedi- 
zioni ». ' 

822. Notissima è la disputa intorno al risultamenlo del 
giudizio penale nel giudizio civile per gli effetti giuridici, 
che ne derivano : non che dell’uno in rapporto dell' altro 
per determinare quando è, che l’ uno io ordine all’altro 
abbia, e sino a qual punto, l’effetto di cosa giudicata. Non 
è nostro debito di disaminarla ne’suoi generali ed in lutl’i 
casi ; dobbiamo tenerne discorso per la materia , io che 
versiamo ; — e la somma della teorica è questa : — « il 
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« giudizio di falso principale o criminale, c quello del 
« falso incidente civile può e non può essere l’ uno io 
« rapporto all'altro, e viceversa, di un risultamento de- 
a cisivo, avuto riguardo — a più casi, clie si possono 
a avverare — ed alla furmola terminativa del giudizio pe- 
« naie — » : disaminiamo tali casi. 

a) Se la G. Corte Criminale dichiara l'imputato dei 
falso non esser colpevole , e nulla dichiara intorno alla 
falsità 0 veracità della carta, non essendovi cosa giudi- 
cata intorno alla veracità o falsità della carta ; la decisio- 
ne della G. Corte non è di ostacolo, perchè o si cominci 
novellamente il giudizio in via di falso incidente civile , 
ovveramente si prosegua , se fu sospeso per promuovere 
il giudizio in linea penale. 

b) Se la G. Corte Criminale mentre dichiara non co- 
stare dd colpevole del falso , dicliiara ad un tepipo falsa 
la carta : questa decisione rende impossibile ogni altro 
giudizio di falso incidente civile per la disposizione te- 
stuale degli Articoli 309, 334, 345 Leg. di Proc. civile. 

c) Se la G. C. Criminale dichiara non costare del fal- 
so, ed assolve di risultamento l'imputato; diviene del 
pari impossibile un altro giudizio di falso incidente civile 
pei medesimi Articoli citali. 

Di vero nell’ Art." 309 Leg. di Proc. civ. si dice — 
a che si può, se vi ha luogo, essere ammesso a tentare 
« procedura di falso incidente quando anche il documen- 
« tu sia stato precedente veriOcato — per un oggetto di- 
« verso da quello di una procedura di falso principale ». — 
Dunque la decisione sulla falsità in principale vieta un 
giudizio posteriore di falso incidente civile — e ciò tanto 
nel caso della dichiarata veracità , quanto della falsità 
dell’atto; — perchè il giudizio di falso incidente civile 
si può, per rArt.” 334, mutare per disposizione del Tri- 
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banale in giudizio di falso principale, c per rArt." 345, 
si può dal falso incidente venire al falso principale; ma la 
inversa non si legge in alcun Articolo di questo Titolo del 
falso incidente, ci vile; nè vi può essere quella inversa , 
perché Paolo giureconsulto insegnava una verità dira-r 
gione dicendo (1) : Jn eo quod plus sii, semper inest et mi- 
nus\ ma l’opposto non è mai, ne può essere; ed Ulpìa- 
no aggiugneva: Non debel, cui plus licei, quod minus est, 
non licere (2) ; ed il più è il giudizio del falso principa- 
le criminale , ed il meno il giudizio del falso incidente 
civile. 


(1) L. HO ff. de Rcg. luris. amiq. 

(2) L. 21 ir. cod. 
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CAI» ITO LO Xil. (I) 

DeW esame de lesUinoni. > 

823. — Nelle Leggi Civili si (loiermiua quando è il caso che si può or- 
dinare la pruova per tesiinionl. — Nelle Leggi della Procedura Civile 
si danno le regole per le persone, che (lossono fare teslimonian7.a, c 
ioiomo al modo come i testimoni abbiano ad essere uditi. — 824. Parti- 
zione di questo Titolo. — 82S. Necessiih di una sentenza, che pcrineUa 
la pruova per testimoni, c particolaroggia i Tatti, che si possono pro- 
vare — Intcr|>clla7.ionc dell’uria parte all' altra se ammette o nega i fatti 
articolati — 826. Perchè nel silenzio della parte intcr|)cllata la Legge 
dùspone che I Tatti potranno aversi per riconoscenti e verificati — 
827. In quali casi si può appellare dalla sentenza, che dispone pruova 
per testimoni — 828. Quello ebe deve contenere la sentenza, ebe pre- 
scrive questo mezzo di pruova — nomina del Giudice commessario 
per raccogliere le deposizioni dei testimoni — 829. La pruova testi- 
moniale può aver luogo soltanto per un giudizio pendente e non per 
un giudizio da instituirsi in futuro — 830. Il Tribunale può ordinare 
di ufficio la pruova por testimoni — 831. Può il Tribunale ai fatti ar- 
ticolati dalla parte aggiungerne altri — 832. Se la parte contro la 
quale si dimanda la pruova per testimoni, si limita ad una |>ruova 
per dimostrare l' opposto, non deve articolare altri fatti — In caso di- 
verso deve articolare i fatti , ed è necessaria una sentenza, ebe ne 
permetta la pruova — 833. La pruova dell' una c dell'altra parte 
debbono essere entrambe incominciate ed ultimate nei termini di che 
sarìi. in seguilo |>arola — 834. Sono designali i termini |>er comin- 
ciare e terminare la pruova per testimoni; — ragioni — 83i>. 11 ter- 
mine |)cr incominciare e |>cr compiere l' esame è designalo dalla legge, 
ed ò di otto giorni dall' intima della sentenza , che ammette questo 
mezzo di pruova — ovveramcnlc dalla sentenza, ed è quello in essa 
indicato, c comincia .sempre da quell’intimazione — 836. L’esame si 
reputa incominciato nel giorno, che il Giudice commessario rilascia 
la ordinanza per citare i testimoni a deporre — 836. dupl. Il termine 
|)cr ultimare l'esame è di otto giorni , che si conqiutano da quello, 
in d) che sono stali uditi i primi testimoni : — ma la sentenza che 
ammette questa pruova può assegnare un termine più lungo — 837. 


(I) ('.oiri.si'oude al Titolo XI del Libro HI. 




Digitiie'J by Gl '^le 


— 2ol — 

Quali SUDO i (lue puoli del duplice (crmine per iiKxuniiiciare u per 
compiere l'esame — 838. I cenuali u-rmini Don sono so$|iesi durame 
il tempo entro il quale si può produrre appello dalla seiitenaa, che 
permette la pruova per testimoni — Ma prodotto l'ap|icllo qiie' ter- 
mini sono sospesi, se vi fu disputa intorno al doversi o nò ammet- 
tere la pruova per testimoni ; — c per opposito I' ap|iello non sospen- 
de il corso de' termini, se non vi fu controversia intorno airamm<;<- 
sione della pruova per testimoni — 839. Il termine i>ur cominciare 
Pesame non si può mai prorogare — Il termine per compiere l'esa- 
me si può prorogare: — ragione : — come si dimanda la proroga — 

840. Dcbtmno tendersi noli alla parte avversa, od in clic termine, ed 
in qual modo le persone, che debbono deporre come testimoni — 

841. Il termine per P intimazione de' nomi de' testimoni alla parte 
deve essere anmentato per la distanza se domicilia in luogo diverso 
da quello, dove deve tarsi P issarne — 8 id. Citazione ai testimoni — 
843. So i testimoni non possono essere tutti uditi in un giorno , il 
Cindicc commessario rinvia il prosieguo dell'esame ad altro gior- 
no — 844. Per taluni individni vi è dicielo ad esser chiamati a de- 
porre come testimoni— -Per altri individui la parte, contro la quale 

. si la l'esame, ha il dritto di ricutarli come U-stimoni — Quali sono 
gli individui della prima categoria ; — quali quelli della seconda — 
84o. Si riferma la distinzione tra il divieto a |>olcrc essere testimoni, 
e la ricuta del testimone— 840. Il divieto deve farlo valere il Giu- 
dice anche di officio — la ricusa 6 una facoltà delia quale la |>arle 
può giovarsi o rinunziarvi — 847. Pel divieto non sono surte nella 
pratica difficolth— 848. Per la ricusa si ò disputato, se P Art. 338 nei 
casi, che iodica , è limitativo o semplicemente dimostrativo — Sì di- 
mostra essere limitativo— 849. Anche i testimoni che sì possono ricu- 

' sare debbono in talnoi casi deporre, perchè sono testimoni necessari— 
850. Disposizioni per 1 testimoni che sono minori di anni quindici com- 
pili — 850. dupi. Persone che possono riOularsi a deporre dei falli ad 
esse affidati nel segreto — 851. Rimando per l'qxtca nella qnalo si deve 
proporre la ricusa — 853. Se gli abitanti di un Comune possòntTdepor- 
re come testimoni in una lite, nella quale il Comune è parte — • Si risol- 
ve il dubbio con una distinzione — 853. Processo verbale dell' esame 
de' testimoni — 884. Dopo il giuramento che debbono prestare i testi- 
moni , ma prima di cominciare la loro deposizione, deve proporsi la ri- 
cusa, se i motivi di cesa non sono giustUicatì per iscritto, altrimenti non 
si può più proporre — ed allora deve olfrìrsi la pruova della ricusa — 
Si riceve la deposizione del testimone ricnsaio; ragione — Sulle ricuso 
si pronunzia 'sommariamente — La pniova dei motivo della ricusa , se 
vi è luogo , sarà falla come negli esami sommari — Se la ricusa è am- 
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mossa noD si lc(;gc la deposizione nel roomcnlo della decisione della 
Iite^8!i5. Del modo come si raccolgono le deposizioni dei icslimoni, c 
delle interrogazioni che ad essi si possono rivolgere — 850. Delle nul- 
lità nelle quali s’ incorre nel corso dell'esame , o per lotto intero o per 
alcuna deposizione — Risnltamento delle nullità per poter ripetere o 
non ripetere l’esame — La nullità di una o piii deposizioni non induce 
la nullità dell' intero esame — 857. La legge non limita il numero de* 
testimoni da potersi chiamare a deporre; ma la parte, che ha follo 
esaminare cinque testimoni sopra un medesimo fatto, non può chiedere 
le spese delle altre deposizioni — 858. Del procedimento dopo l’esame 
per ottenere la sentenza diffinitiva — 859. Si danno talune regole in- 
torno alla fede da aversi nel detto de’ testimoni. 


823. Nelle Leggi civili nel Capitolo VI del Titolo III. 
si dispone intorno alla « pruova delle obbligazioni » e 
nclia seconda Sezione sono le regole « Della pruova per 
testimoni » — Nel Titolo, che disaminiamo, delle Leggi 
della Procedura civile si fa parola a dell’ esame dei testi- 
moni » É adunque evidente che per determinare e cono- 
scere in quali casi la pruova per testimoni è ammessa , 
è d’ uopo aver ricorso alle Leggi civili ; — ma è mestieri 
rivolgersi alle Leggi della Procedura civile per quanto 
risguarda le persone, ebe possono fare testimonianza — 
ed ii modo come i testimoni abbiano ad essere uditi. 

824. Il complesso di questo Titolo richiede una parti- 
zione: diremo 

a) della sentenza che permette la pruova , e particola- 
reggia i fatti , che si debbono provare : 

b) del termine per cominciare; — e per ultimare la pruo- 
va : — della proroga di questo secondo termine; non po- 
tendo esservene pel primo: 

c) della cognizione , che deve darsi alla controparte del- 
le persone de’ testimoni : 

d) del modo come si chiamano i testimoni per venire 
a deporre : 
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e) del divieto per talune persone di essere citate come 
testimoni -r- deilaTÌctua de’ testimoni : 

f) dei modo come si deve raccogliere il dello de’ testi- 
moni: . • ' 

g) del punto, in che si deve proporre la ricusa — sua 
pruova — sentenza che intorno ad essa si pronunzia. 

A) deile nullità nella procedura dello esame de’ testi- 
moni; e toro diverso risultamento : . 
i) del numero de’ testimoni : ■ ' ' 

A) di quello che si deve praticare dopo compiuto f esa- 
me , perchè il Tribunale decida : 
t) cenni sulla fede,eho ai detti de’ testimoni si può ag- 
giustare : 


Sentenza, che permette la pruova, e particolareggia i fat‘ 
ti , che si possono provare. 

825. L’ antica regola in exercendis litibus tandem vim 
obtinenl lam fides instrumenlorum , quam deposiliones le- 
stium (1] è in oggi di molto limitata come si vede dal- 
r Art. 1295 e seg. delle Leggi civili. Ed il Legislatore , 
anche allorché ammette la pruova per testimoni, non 
cessa di aggiugnere preveggenza a preveggenza , perché 
di questa pruova disvela di essere sempre diflìdente. 

Da ciò il principia , che anche allorché la pruova per 
testimoni è permessa dalia legge , è necessaria una sen- 
tenza 

a) che ammette questo modo di pruova; 

b) che dichiara ed enumera i fatti da provarsi ; 

c) che nomina il Giudice, alla presenza del quale deb- 

(I) L. ISCod. (le Od. inslrum — AddoL. 1 ei 48Cod. de test. — 
L. 14 Cod. de conlr. empi. — L. 10 ff. de Prob. 
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bono deporre i lesiimoni : 'Art. .343, 330, Log. di Pro- 
cedura civile. 

Pcrclic questa sentenza si pronunzi è mestieri, che 
quella tr.*) le parti che sono in giudizio, e la quale vor- 
rebbe giovarsi di questo mezzo di pruova « articoli suc- 
(( cintamente i fatti , che chiede di provare coi detto 
<( de' testimoni ; — e quest’atto deve intimarlo all’ altra 
« parte, — che nel termine di tre giorni deve o ricono- 
« sccrii , ovveramente negarli » — Se la parte, alla qua- 
le si fa quella dimanda , omette I’ una e l’ altra cosa c 
serba nel termine accennato silenzio — « quei fatti po- 
ti iranno aversi per confessati o veriGcatì ». Articolo 
347 ivi. 

Che se « i fatti articolali sono negati , e sono ammessi- 
« bili , e la legge non ne proibisce la pruova , potrà que- 
« sta essere ordinata » Art. 348 tot. 

826. Perchè nel silenzio della parte i fatti articolati 
per pruovarsi con testimoni potranno e non invece do- 
vranno aversi per riconosciuti o verificali? — Perchè per 
regola generale allorquando si vogliono provare fatti col 
detto dì testimoni sempre il Magistrato, ancorché siasi in 
quei casi , ne’ quali la pruova testimoniale è ammessa 
per legge, deve il Magistrato decìdere — « se i fatti sono 
ammessibili » — Nè potrebbe obiettarsi che il silenzio 
della parte per la regola , che ubi partes conveniunl ces- 
sai o/Jicium judicis , non sia mestieri di sentenza ; avve- 
gnaché primamente , come insegna Paolo (1) : Qui tacci, 
non ulique faleiur, sed iamen verum est, eum non nega- 
re; ma in favorabilibus non in odiosis com’ è adagio co- 
mune deila scuola desunto da un altro frammento di Ul- 
piano (2 ) } secondamente la parte, che serba silenzio, se 

(t) L. ir. de reg. jnr. anliq. 

. (2) L. 2 ir. soluto mairim. qitomad. dos jieiai. 
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ne rimedo implicilamenle alla giustizia del Magistrato;-^ 
per terzo non è questo, nè poteva esserlo uno dei casi , 
nei quali la legge fa derivare dal silenzio della parte la 
perdita di un diritto, perrliè la legge Iia con ragione vo- 
luto che non ogni fatto qualunque si potesse articolare 
per provarlo cui' dello dei testimoni ; ma quelli soltanto, 
che fossero relativi al giudizio, e dai quali ne può deri- 
vare la decisione. — La sentenza è adunque sempre ne- 
cessaria. 

827. Accenniamo per farne poi più ampio sviluppo 
nel Titolo « Dell’Appello » — che la sentenza, la quale 
dispone la pruova per testimoni è interlocutoria ; e per 
ciò non se ne può appellare se non dopo la sentenza de- 
fìniliva , e congiuntamente con essa Art. 515 c 516 Leg. 
di Proc. civ: — ma se vi fosse contradizione sull’ ammet- 
tere o il negare la pruova col detto dei testimoni , la sen- 
tenza, che per l’ una e per l’ altra delle due proposizioni 
si pronunzia , è deflnitiva; e di risultamcnto se ne può 
proporre appello anche prima che la sentenza deCnitiva 
pel merito della causa venga pronunziata. 

828. « La sentenza, che ordinerà la prova, conterrà 

(t a) i falli da provarsi : 

« l>) la nomina del Giudice , davanti a coi sarà fatto 
« l’esame. 

« Se i testimoni son troppo lontani , sarà permesso 
« di ordinare che l’esame sia fatto davanti il Giudice di 
« Circondario della residenza dei testimoni, se sieno 
« delia stessa provincia o valle : altrimenti davanti un 
« Giudice di Circondario da designarsi dal Tribunale ci- 
ti vile della rispettiva provincia o valle ». Art. 350 ivi. 

Avendo la legge disposto che fatti , che si vogliono 
provare col detto de’ testimoni , siano articolati da una 
parte, e resi noli all’altra, ammessi o rigettati dalTri- 
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bucale ; doveva di necessità essere ìngìnnlo , che i fatti 
reputati di un risultamento utile influcnli e concludenti, 
allorché fossero provati, perla retta decisione del la lite, si 
fossero scritti nel dispositivo della sentenza : — precaa- 
' zione giustissima, onde dimandata ed avuta la facoltà di 
raccogliere la pruova per testimoni per taluni fatti, non 
fosse poi lecito di far deporre ai testimoni sopra fatti di- 
versi eludendo per tal modo il divieto della legge, e va- 
lendosi della pruova orale per offendere I’ altra parte. 

Il detto de’ testimoni deve poi essere raccolto da un 
Magistrato , novella garentia perchè ogni frode o corru- 
zione sia eliminata nella prnova per testimoni. 

Per r ultima parte dell’ Articolo è d’ uopo rammenta- 
re il disposto nell’altro Articolo 1112 delle stesse Leg. di 
Proc. civ. « Trattandosi di ricevere un giuramento , una 
« cauzione, di procedere ad un esame, ad nn interroga- 
« torio sopra fatti ed articoli , di nominar periti , e ge- 
« neralmente di far qualunque operazione in forza di una 
« sentenza , se avverrà che le parti o i luoghi in quistio- 
« ne sìeno troppo distanti , ma nella stessa provincia o 
a valle , il Tribunale potrà deputare un giudice dal suo 
« seno, o anche un Giudice di Circondario, secondo 
« r esigenza dei casi : se fuori provincia o vaile , incari- 
« cherà il Tribunale della rispettiva provincia o valle a 
« nominare o uno de’ suoi membri, o un Giudice di cir- 
« condario , ad oggetto di procedere alle operazioni or- 
ti dinate — Il Tribunale che dall’ altro è d^ignato per 

la nomina del Giudice per udire i testimoni procede a 
qnesta scelta non in contradizione delle parti , perchè 
sarebbe una inutile perdita di tempo e di spesa ; ma in 
Camera di Consiglio , come al proprio luogo diremo. 

829. Gii Articoli 347, 348. Leg. di Procedura civile 
fanno aperto che la pruova col mezzo dei testimoni può 
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aver luogo, sempre nei casi permessi per legge, allor- 
ché il giudizio, nel quale si vuole fare uso di quel modo 
di pruova , è attuàlmente agitalo. 

Con che è ben anche fatto chiaro , che la legge non 
permette una pruova per testimoni per V avvenire ; co- 
me per le leggi precedenti si concedeva. — Se si du- 
bitava t che i testimoni , cui un fatto era noto, potesse- 
ro mancar di vita , o rinvenirsi in altro modo nella im- 
possibilità di deporre; si dimandava , e si permetteva dì 
raccogliersi il detto dei testimoni per valersi di questa 
pruova nel tempo futuro , allorché il giudizio nel quale 
la pruova poteva avere un risultamento ed una utile |>re- 
ponderanza si fosse agitato ; — sistema fecondo di molli 
inconvenienti, che ora la legge ha proscritto; 

830. La pruova col dello de’ testimoni se non é richie- 
sta dallo parli litiganti — il Tribunale « potrà ordinare 
« di officio la pruova de’ fatti , che gli sembreranno con- 
« eludenti , se pure la legge non lo vieta » Art. 340 ivi. 

831. E per lo stesso principio può il Tribunale ai fatti 
articolati dalle parli oggiugnerne altri sempre con le due 
accennate limitazioni di essere fatti concludentf, e dei 
quali la legge non vieta la pruova. 

832. Se una delle parti contendenti articola i fatti che 
vuole siano provati col detto dei testimoni, — l’altra 
parte può limitarsi a voler provare solo l’ opposto di 
quanto si è articolato; ed in allora « la pruova contrària 
« é ammeSsibile per diritto» Articolo 351. ivi, e non de- 
ve la parte che si limita alia sola contropruova articolare 
altri, fatti — hla se anch’ essa vuol provare non solo il 
contrario del già articolato, ma altri fatti diversi; allora 
deve procedere nel modo, stesso, come ha praticato l’al- 
tra parte, onde la medesima sentenza ammetta la pruo- 
va dei fatti , che a vicenda le parli hanno articolalo; co- 

Istit* deila Proct VqL lU >7 


Digitized by Google 



— 258 — 

me si desume agevolmente dal cilatu Art. 351 , bel qua- " 
-le è detto — a la pruova contraria ( notate la limitazio- 
ne) sarà ammessibile per diritto » vale il dire che la sola 
pruova contraria de’ fatti articolati noq ha mestieri di 
altra sentenza; e |)er ciò solo tutto quello che non sia 
semplice contropruoìM richiede la sentenza, che dichiari 
pertinenti, e permetta la pruova de’fatti diversi da quelli 
della semplice conlrópntova. 

833. Nell’ Artìcolo 351 sì aggiugne '« la pruova del- 
«c l’attore e quella del reo dovranno incominciarsi ed ul- 
« limarsi fra i termini fissali dagli Artìcoli seguenti ». 

Dunque l’ altra parte sia che voglia essa articolare altri 
fatti per provarli , sia che voglia limitarsi alia pruova 
contraria, 'deve sempre osservare i medesimi termini 
deir avversario , termini che sono comuni alla pruova 
della parte che I’ h.i dimandata ed alla contropruova. 


■ Jerrmni per ineominciare e compiere V esame. 

834. Dubitando il Legislatore , che permessa dal Tri- 
bunale la pruova con testimoni non si fosse indugiato a 
raccoglierla o per ricercare testimoni comperi e sedotti, 
o perchè l’altra parte col volgere del tempo perda la uti- 
lità di giovarsi di testimoni , che conoscitori de’ fatti ve- 
ri , avrebbe tolto a chi aveva dimandata la pruova orale 
il modo di far che l’errore avesse vinta la verità; vuole, 
che l’esame de’ testimoni per entrambe le parti sia co- 
mincialo e compitUo in un periodo di tempo designato ed a 
pena , trasgredendo, della nullità dell’esame. Vediamo 
adunque, 

. a) qual’ é questo duplice termine : 
b) quale il diesa quo, ed il dies ad quem il principio ed 
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il fine (an1odel<mnineper fomi«c/arel»-praoTa— quan- . - 

lo di quella per compierla : 

c) quando è che si possa avverare la sospensione deV ■ - ' 

duplice lermine : - v- 

d) del caso della proroga del termine; — e se per en- ‘ 

trambi — ‘ ovveramenle .per un solo — e quale di 

. '■ ' ■ 
essi. . - 

835. Il termine per conunctare e per compiere l’ esame • • ' . 

è designato dalla legge; — ovveramenle dalla senlemm, ' "II:: 
che permeile questo modo di pruova. ^ 

Termine per incominciare V esame ■ ' 

« Se l’esame si fa dov'è stata proQeritd la sentenza , \ . 

« o pure in luogo distante quindici miglia, esso arra - 
« principio fra otto giorni da quello della notificazione ' ' 

« fatta al patrocinatore : e se la sentenza Astata pronun- 
« zìata contea una parte che non abbia patrocinatore , 

« gli otto giorni decorreranno da quello della notifica-' . . - 
« zione falla alla persona , o al di lei domicilio.. — Que- ' - 
« sii termini decorreranno egualmente contra da parte ' . 

« che ha notificalo la sentenza ; — il tutto sotto pena di ^ ' 

« fitd/t/à. » Art. 352 Leg. di Proc. civ. '• w 
a Se la sentenza c suscettiva di opposizione, il termine 
« decorrerà dal giorno della scadenza del tempo ch’è sta- 
« bilito per l’ opposizione ». Art. ivi. < . 

« Se l’esame debb’ esser fatto ad una maggior distanza, * \ , 

« la sentenza assegnerà il termine nel corso del quale otirà . 

a principio ». Art. 353 ivi. ' ^ ^ . 

Le parole che chiudono l’Arl. 352, sono la sola ecce- 
zione alla regola, che non essendo' alcuno posto in mora 
da sé medesimo , il termine decorre contra di collii , cui 
si fa la intimazione, e non contra di colui , a nome 'del ' 
quale si esegue quella Intima (1). r 

(I) V(!ggjsi sopra ul numero 477. ... 
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— Daflc accennate ultime parole dello stesso Arti-' 
colo 352 deriva anche una altra verità — che i termini 
per cominciare la pruova sono identici per entrambe le 
parti. 

836. Ma quando può dirsi di essersi incominciato l’esa- 
me dei testimoni? Forse da che venne raccolta la prima 
deposizione di uno dei testimoni? No. La prima deposizio- 
ne per l’Art. 373 serve a computare il termine ad quem, 
quello nel quale si deve trovar compiuto lo esame, ma 
pel dies a quo , pel giorno nel quale si ha per cominciato 
Tesarne, la Jeggò dispone altrimenti nell’ Art. 354. 

« L’ esame si reputa incomincialo per ciascuna delle 
« parli rispetti vamcu te dal momento in cui il Giudice 
« commessario rilascerà f ordine di citare i testimoni per 
« lo giorno c per l’ora da esso indicala. 

« In conseguenza lo stesso Giudice aprirà i rispettivi 
« processi verbali, con la menzione dcli’istanza fallagli e 
« dell’ordine predetto ». 

Termine per compiere I esame. 

836. dup. Dovranno compiersi i rispettivi esami fra il ter- 
« mine di otto giorni da quello in cui saranno stati esa- 
« minali i pritni testimoni ; e ciò sotto pena di nullità ; se 
« pure la sentenza che ordina Tesarne, non abbia slabi- 
« lito un termine più lungo ». Art. 373 ivi. 

837. Ora è agevole il determinare i due punti del du- 
plice termine per incominciare c per compiere Tesarne: 

a) Tesarne si dc\ e cominciare nel termine di otto giorni 
dalla intimazione della sentenza ; — e si comincia Tesarne 
in quel termine, se, prima che scorra , il Giudice dele- 
gato a raccogliere il detto dei testimoni « rilascia Tordi- 
« ne di citare i testimoni » — la data di r/ucs(’ ordine, sia 
poi anche più lontano il giorno designato dal Giudice 
commessai io per udire i testimoni, compie il primo pcrio- 
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do per comtncjare r esame; ' — nel qaale primo periodo il 
dies a quo, il principio' del termine'jè il giorno della inti- 
ma delia sentenza se in contradlzione , e se contumaciale, 
il giorno della scadenza del tempo per produrre opposi- , 
ziooe , ed il di(S ad quem è il giorno nel quale il Giudice . . 
ba rilascialo l'ordine dj citare i testimoni. 

ft). l’esame si deve compiere nel termine di otto giorni , 
e quésto periodo si computa non dal giorno, nel quale 
venne.rilasciato dal Giudice commessario l’ordine di ci- . 
tare i testimoni; — ma dal giorno nei quale venne fatta 
la prima deposizione di uno dei testimoni; — il dies a quo 
è adunque quello di questa prima deposizione; ed il dies 
ad quem è o l’ottavo giorno da quello della prima depo- 
sizione, 0 quello che la sentenza avrà designato per tro- 
varsi ultimato e compiuto l’esame. ' 

838. Questi termini sono forse sospesi durante il ter- 
mine per proporre appello dalla sentenza , che ha per- 
messo l’esame per testimoni P No, perchè la legge, come 
a suo luogo vedremo, in parlando dell’appello non so- 
spende la esecuzione di una sentenza, solo perchè se ne 
può appellare. ■ 

Ma se l’appello si è proposto , ì termini per l’esame " , 

sono sospesi? — Quistione dibattuta nella scuola, e nel . 
foro; ma s’inclina più ali’ affermativa. — Per le nòstre , 
Leggi di Procedura civile avvisiamo doversi la quistione 
risolvere con una distinzione. Se non vi fu disputa intor- 
no al doversi ammettere o negare la pruova per testimo- 
ni , la sentenza , come nel Titolo dèirAppello vedremo , 
essendo ioterlocutoria , e non potendosene appellare se 
non dopo' la sentenza deflnitiva e congiuntamente con . 
essa , r appello che fosse proposto essendo Contra una in- 
terlocutoria non può , nè deve sospendere il termine per 
la pruova testimoniale , allrinieoti sarebbe un eludere là 


Digitized by Coogle 


J • 


... V. — 262 — , , 

legge, e far godere il vaulaggio di una induverosa dila- 
zione col mez^o di un appello, die la legge non solo non 
aimneUc, ma anzi vieta. — Che se vi fu disputa intorno al 
doversi ammettere o negare la prùova per testimoni , la 
sentenza che l'ammette essendo deGiiiliva, l’appello CQntra 
di essa deve sospendere il termine per la pruova , per- 
chè non è ancora, in quel caso, deciso in modo dcQni- 
tiyo, che la pruova testimoniale deve aver luogo. — In 
questo caso della sospensione del termine, esso non rico- 
mincia a decorrere, se non dal giorno della intima decisio- 
ne,*^ che abbia rigettato l’appello, al Patrocinatore dell'al- 
tra parte. 

839. Il termine per cominciare l’esame non è mai su- 
scettivo di proroga,. 

11 termine per compiere l’esame si può prorogare, per- 
chè nell’ Articolo 374 si dice « se una delle parti chiede 
« proroga nel corso dei termine stabilito per l’esame , il 
« Tribunale potrà concederla » — E per vero il comin- 
ciare r esame è opera della parte, che deve dimandare 
al Giudice commessario l’ordine di citare i testimoni per 
deporre, — ma il compiere l’esame dipende dal numero 
maggiore o minore de’ testimoni ; dalle loro deposizioni 
più o meno ampie ; dal venire o non venire i testimoni 
nel giorno indicato: — era adunque giusto di non proro- 
gare il termine per cominciare l’esame; — ma invece 
quello per ultimarlo. — 

Nel caso della proroga il procedimento è questo : 

« La proroga sarà domandato sul processo Verbale del 
« Giudice commessario, e conceduta sulla relazione che 
« egli ne farà all’ udienza nel giorno indicato nel suopro- 
« cesso' verbale, c senza citazione o chiamata delle parti 
« all’udienza , se queste o i loro patrocinatori saranno 
« stati presenti. Non potrà accordarsi che una proroga 
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« sola; e ciò soUo pena di qnllità ». Ari. 375 Leg< di 
Proc. civile. . 


Cognizione deile persone de’ lestiinoni da darsi all' olirà 
parie. ‘ 

840. La parie, conlro della quale si raccoglie la prova • 
per testimoni , deve sapere quali sono le persone che sì 
chiamano a deporre, ed averne unà notìzia s.uitìcienle 
per giudicare se debba ricusaiìi. — L’Art. 356 dice: 

« Tre giorni almeno avanti l'esame, la parte ò nel do- 
a micilio del patrocinatore, se l’ba costituito, o nel prò- ^ 
« prio, sarà citala ad esservi presente;— e le si notifiche- 
« ranno i nomi , ì cognomi , le professioni ed I domicili 
« dei testimoni ammessi a deporre centra di essa : il tutto 
« sotto pena di nullità come sopra i>. . - . 

841. Essendo questa intimazione fatta alla parte si ap- 
plica l'Art. 1109 per l’aumento del termine in ragione 
della distanza dal luogo dove deve farsi l’esame al luogo 
del domicìlio della parte ; e poiché si cita questa ad es- 
sere presente all’esame è d’uopo dare al termine de’ b-e' 
giorni un aumento doppio, l’uno perchè siavi il tempo 
sufficiente onde Tallo possa venire a notizia della parte, • 
e l’altro. perchè la parte, volendo, possa dal luogo del 
suo domicilio recarsi a quello dell’ esame. 


Come si debbono fare le inlimaàoni ai te^imom per «e- 
mre a deporre. - . • 

842. Per chiamare i testimoni ad intervenire all’esa- 
me i’Art 365 dispone. — « I testimoni saranno cilali in 
« persona o nel loro domicilio. Quelli che saranno do- 
ti micitiali nella distanza di quindici miglia dal luogo ore 
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a deve farsi Tesarne, saranno cibati almeno un giorno - 
« prima di quello indicalo per l’esame. Sarà aggiunto 
« per ogni spazio di quindici miglia un giorno, quando i 
« domiciliati saranno in maggior distanza. Si darà copia 
« a ciascun testimone dell’ ordine del Giudice, e della 
« parte dispositiva della sèntenza, per quello soltanto 
« che riguarda i fatti stati ammessi, il tutto sotto pena 
« della nullità delle deposizioni de’teslimonl, nelle quali 
« non fossero state osservate le -formalità enunciate di ' 
« sopra . 

K 1 testimoni contumaci saranno condannati dal Gtu- 
« dice commessario, per mezzo di una ordinanza, che sa- 
« rà eseguibile non ostante l’opposizione o l’appello, a 
«( pagare in vantaggio della parte a titolo di danni ed in- 
n teressi una somma non minore di ducati tre. Per mez- 
« zo delia ordinanza predetta potranno esser condannati 
« anche ad una multa, che non eccederà la somma di du- 
« cati trenta. — 1 testimoni contumaci saranno di nuovo 
« diati a loro spese ». Art. 358 LL. di Proc. civ. 

« Se i testimoni sono contumaci anche dopo la secon- 
« da citazione, saranno condannati, sotto pena di arre- 
- cr sto, ad una multa di ducati trenta. Potrà il Giudice ri- 
« lasciare contea di essi anche un mandalo di accompa- 
« gnamenlo ». Art. 359 ivi. 

<( Qualora il testimone giustifichi di non aver potato 
« presentarsi nel giorno indicalo, il Giudice dopo ia di 
« lui deposizione lo assolverà dalla multa e dalle spese 
« della seconda citazione ». Art. 360 ivi. 

« Se il testimone giustifichi di esser nella impossibilità 
« di presentarsi nei giorno stabilito, il Giudice gli accor- 
« derà un' termine conveniente, ma non maggiore di 
« quello fissato per Tesarne; o pure si porterà a ricevere 
' « là di lui deposizione. Se il testimone ò in molta dislan- 
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« za, il Giùdice rimetlerà lo esame al Giudice del Circon- 
« dario della di lui dimora : e se questa sarà fuori della 
« provincia o valle, ne rimetterà l’esame al Presidente 
« del Tribunale nella rispettiva provincia o valle, il quale 
a o l’ascolterà egli stesso, o destinerà uix Giudice del prò- 
«r prio Tribunale, o un Giudice di Circondario per l’esa- 
« me anzidetto. Il Cancelliere di questo Tribunale farà 
« pervenire in seguito l’originale del processo verbale 
« alla Cancelleria del Tribunale dov’è pendente la causa; 

« salvo ad esso il diritto di ottenere un mandato esecu- 
« tivo per le spese contra la parte a di cui istanza sarà 
« stalo esaminato il testimone ». 

843. Un caso facile ad avverarsi si prevede e risolve 
nell’ Art. 362. • 

« Se i testimoni non possono essere esaminati in un 
« giorno stesso , il Giudice destinato allo esame lo rimet- ' 
« terà ad un giorno e ad un’ora determinata ; e non sarà 
« fatta nuova citazione ai testimoni ed alla parte , quan~ 

« lunque non sia comparsa ». 


Divieto per talune penane di poter deporre — Ricusa de’ te- 
stimoni. 

844. Intorno alle persone de’ testimoni è d’uopo di- . 
stinguere 

а) il divieto di esser chiamalo a deporre come testi- 
mone; 

б) la ricusa., con la quale la parte avversa può diman- 

dare di non doversi un dato individuo ammettere a fare 
da testimonio. - . ' 

Il divieto è scritto nell’ Art. 363 Leg. di Proc. civ. — 

« Niuno potrà essere citalo come lestimohe , qualora sia . . 
« coosanguinco o alfine in linea reità di una delle par- 
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(( (i, e del di k)i coniuge, ancurdiè separalo di corpo 

Il dirillo delia parie per la ricusa è sancilu ncirArli- 
colo 378 ivi. . _ . 

« Potranno essere ricusali i consanguinei o aflìni del- 
« r una s dell’allra parie sino ai cugini di quinlo grado 
« indusivanieute; i consanguinei e gli'affini-del conjugi 
« nel grado espresso di sopra , se pure il conjuge è vi- 
« VQ , o la parie o il testimone ne ba dei figli viventi. 
« Nel caso che il coniuge sia morto senza discendenti , 
« potranno soffrire eccezione i consanguinei ed aflìni in 
« linea retta , i fratelli , i'cognati , le sorelle e le cognate. 

« Potranno parimente esser ricusati l’ erede presunti- 
« VQ, >1. donatario, e colui che avrà mangiato o bevuto 
« còlla parte a di lei spese, dopo la sentenza che ordina 
« V esame; colui che avrà rilasciato aHestati sopra fatti 
« relativi alla causa ; i domestici o addetti al servizio ; i 
« testimoni in istato di accusa ; i condannati a pene af- 
te flittivc o infamanti, o anche ad una pena correziònale 
« per causa di furto ». 

846. Questa duplice ragione di allontanare dàll’ esser 
testimonio un individuo essendo fondata nella ragione si 
vede sempre ripetuta. — Leggiamo nel Diritto Romano: 
Adhiberi possuril lestes, non solum in criminalibus camis, sed 
etiam in pecuniariis litibus, hi quilms alla lege non itOerdi- 
cilur teslimonium (1). E questo divieto era assoluto, o re- 
lativo; principio che si vede nella L. V. ff. de Testibus , 
nella quale dopo essersi enumerate le diverse cause, per 
le quali si eliminavano taluni tésUmoni si aggiugne: Nam 
quidam propler lubricttm consiìii sui , ahi vero propter no- 
lani et infamiam suae vilae adihitlendi non sunl ad lesli- 
monii /idem. 


(1) L. I § I 0'. ile TosUbiis. 


K cUe (ale distinzione del divieto assoluto o relativo 
nell’escludere testimoni sia rifermata nelle leggi novelle 
si desume dal testo di esse — Niuno potrà essere citalo... 
dièe r.Art. 363. Potranno essere ricusali dice l’Art. 378, . 
ed il tempo nei quale la' ricusa dev’essere fatta, a pena 
di non potersene la parte ulleriormente giovare come 
vedremo ( Art. 377 ) -compie la priiova della sposta ye- ' 
rità; mentre pel divieto non sì vede designalo il termine, 
di rigore, perchè venga a quel disposto nella legge ub- 
bidito. 

846. Ora^ come nota l'Ubero (1) summa deslinctio est ' 
ut lestes avi prohiberi penilus , aut reprobali duntaxal — . 
perchè il divieto viene dalia Legge , nè a rimuoverlo gio- 
verebbe non che il silenzio, ma lo stesso volere delle 
patii litiganti. Il Giudice deve di officio vietare al testi- ^ 
monio di deporre. 

La ricusa è facoltà , che la legge concede alla parte , e 
dessa può, se vuole, rinunziare a farne uso; e questa, 
rinunzia può trarsi anche dal semplice silenzio a non pro- 
porre la ricusa. 

847. L’Art. 363 relativo al divieto di chiamare a de- 
porre come testimoni le persone in esso indicale non ha 
dato luogo a dubbi. 

848. Non cosi i’Art. 378 che risguarda la ricusa: desso 
ha dato luogo alla controversia se debba aversi come fi- - 
mitativo, ovveramenle come dimostrativo, il che equiva- 
le a dire — se quelle sole persone in esso enumerate pus- . 
sono essere unicamente, e tassativamente ricusate; -ov- 
veramente se ove s’incontri la stessa ragione, che ha de- 
terminato il Legislatore ad ammellerc Una causa di ricu- 
sa debba estendersi la facoltà di poter rjcusare un indi- 


li) .VI !.. IX II. do Toslibiis. 
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vicino bcncbè non sia tra quelle classi, delle quali dcI- 
l’Art. 378 è (>arola. — La scuola , e la ^ureprudeoza so- 
no divise intorno aila'soluzione del dubbio. 

Ma il carattere limilalii'o deH’Art. 378 ci é paruto fos- 
se il più vero , ed il più conforme alia lettera ed alta ra- 
gione della legge: — alla lettera, perchè distinta, pre- 
cisa, speciflca è la enumerazione delle cause di ricusa 
che nell’Articolo si è fatta: — alla ragione della legge , 
perchè le cause tutte capaci d’ingenerare il sospetto, che 
il testimone possa tradire il vero per favorire una delle 
due parli contendenti , si veggono avute in mira dal Le- 
gislatore. — Arroge : quella causa di ricusa , che non si 
vede scritta nell’ Art. 378 è ovveramente no di una delle 
categorie ivi enunciale comunque la parola della quale la 
logge fa uso non sia la stessa? Se lo è l’Articolo si appli- 
ca ; se non lo è sarebbe aggiugnere alla legge quello , 
che non vi si rinviene espresso. 

849. Malgrado che individui chiamati a deporre come 
testimoni siano tra quelli, che per l’Art. 378 si possono 
ricusare; non pertanto vi sono dei casi, ne’ quali la ricusa 
non è di ostacolo per udire la deposizione del testimone; 
ed è allorquando il fatto, che si vuol provare, è tale, che 
per la sua indole, c per le circostanze di esso doveva 
jiecessariamentc aver luogo iu presenza di coloro , che 
X l’Alt. 378 enumera Ira quelli , che si possono ricusare : 
in questi casi il testimone è necessario : — A modo di 
esempio pel giudizio di separazione tra coniugi ; ed in al- 
tri casi somiglicvoli. 

8o0. Prevede la legge, Art. 379, che un fallo abbia 
potuto avvenire in presenza di persone — « minori di 
« anni quìndici compiti » — e permette che si possano 
queste esaminare, ma aggiugne « si avrà per le loro de- 
« posizioni iiuel riguardo che sarà di ragiouc ». 
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850. dup. Vi sono poi persone , clic cliinmate a depor^ 
re conìe testi moni possono ricusare di dichiarare quello, 
che fosse a loro notizia , perché conosciulo nel segreto ad 
essi affidato; come gli Avvocali, i Patrocinatori — Manda- 
tis cavetur , ut Praesides atlendant ne Patroni in causa cui 
palrocinium praestilerunl testimonium dicant. Quod et in 
executoribus negotiorum obsercandum est (1). 

Dicasi lo stesso de’ Professori dell’ arte salutare. 

851. La ricusa deve esser proposta , come or ora ve- 
dremo (num. 8o4) in presenza del testimone , ma prima 
che cominci la sua deposizione , ove la causa della ricusa 
non sia provata cou scrittura, altrimenti si decade da uu 
tale diritto. 

852. Gii abitanti di uu Cumuiie possono chiamarsi a 
deporrc come testimoni in una lite, nella quale il Gomu- 
uc è uno dei contendenti? — E d'uopo distinguere. 

Per l’Art. 10 delle Leggi civili « i Comuni si consìde- 
« rauo moralmente come altrettante persone : godono 
« dell’esercizio de’diritti civili secondo le leggi veglian- 
« li » — E per r Art. 2133 delle stesse leggi « i Comuni 
« sono sottoposti come i particolari alle stesse prescri- 
« zioni, c possono egualmeute opporle ». 

Ogni Comune adunque ha o può avere i suoi beni pa- 
trimoniali, beni propri, che alla persona giuridica si ap- 
partengono, che come ogni altro privato gode dei pro- 
pri beni. — Ma un Comune ha o può avere o immobili 
0 diritti, de’ quali l’esercizio o il godimento comunque a 
nome del Comune torna non però ad utile e nel vantaggio 
de' singoli abitantr del Comune. ' . 

Questa distinzione risolve il dubbio. — Se il giudizio 
versa sopra beni patrimoniali del Comune, gli abitanti di 


(I) L. IV. ile Ti-sliDiis. 
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esso possono deporre come leslimonì ; Si quid , dice Ul- 
piano(1J UniversUali debelur , singidi$ non debelur i nec 
quod debel Vniversilas , singuli debenl — Se poi -il sog- 
getto della llle a nome del Comune è per cosa, cbe ad 
utile torna degli abitanti , non possono nè debbono de- 
porre come testimoni : NuUus idoneus tesiis in re sua in- 
teìligilur (2) — Omnibus in r« propria dicendi leslimotài 
facuUalemjura submoKemnl (3). 


Del modo come udire e raccogliere il dello dei tesli- 
moiìi. . 

853. Venuto il giorno designato per udire i testimoni 
il Giudice delegato a raccogliere le loro deposizioni — 
« aprirà i rispettivi processi verbali con la menzione del- 
« la istanza fattagli di rilasciare l’ordine per citare i te- 
« stimoni , e dell’ ordine predetto » Art. 354. 

« 1 processi verbali- dell’ esame conterranno, sotto pe- 
« na di nullità , la data del giorno e dell’ ora , la com- 
« parsa o la contumacia delle parti e de’ testimoni , l’esi- 
« bizione delle citazioni , e le proroghe ad altri giorni ed 
« ore, quando saranno state ordinale » Ari. 364. 

Pupo queste dichiarazioni preliminari si deve propor- 
re la ricusa, come vedremo nel numero seguepte. 

« 1 testimoni saranno esaminati separatamente tanto 
a m presenza, quanto in assenza delle parli — Ogni testi- 
« mone , prima di essere esaminato , dichiarerà il suo 
« nome e cognome» la sua professione, la sua età, la 

t 

(1) L. 7. $ 1. ff. Quod cuiusciinquu Uiiiveriìilalbi nomino/ voi eoiiira 

e.im agaliir. ' ' ■ ’ 

(2) d,. 1(1 IT. de Tosiilms. '' 

(.1) L. 10 ('.od. Iiot; Til. . , 
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« sua abiUilone; come pure se è consangmneo o affine 
a di non deile parti, éd in quél grado, e se è domestico o 
« al servizio di nna di esse; e-gHirei;à di dire il^véro : il 
« luttosoKopetia di nullità deHa‘deposiuoDe»«-~Àrt.3&7. 

- ^ 

Del putito, nel quale si deve proporre ia ricusa — sua 
pruoca — sentenza che su di essa si pronunzia. - 

854. Dopoché ì testimoni hanno adempito alle accen- 
nale dichiarazioni — e pròna di cominciare ia loro de- 
posizione si debbono proporre le ricuse nei caso che' desse 
non siano provate in iscritto ; donde è di evidenza' che 
se questa specie di pruova della ricusa esìsic , si può de- 
durre andie dopo compiuto l’ esame. Art. 365 ,- 377< - 
« Se i molivi di ricusa proposti contro il testimone 
« prima della sna deposizione non seno giustificati in 
« iscritto , la parte sarà tenuta ad olTerirne la pruova ed 
« indicarne i testimoni: altrimenti non vi sarà più'dm-. 
« messa. 11 tutto senza pregiudizio delle riparazioni d’tn- 
« giuria e dì danni ed interessi che potrebbero essere 
« dovuti al testimone , conira il quale 1’ eccezioni saran- 
«t no state allegate » Art. 383. 

Tutto ciò non impedisce che il Giudice delegalo — 
« riceva la deposizione del testimone ricusato » — Art. 
379, perchè essendo incerlo.se la ricusa venga ammessa; 
poteva avverarsi , che , ove fosse rigettata , doveva no- 
vellamente essere praticata la non breve serie delle for- 
malità per udire il detto del testimone , il che diveniva 
cagione di accrescere le spese delia lite , ritardava il cor-' 
so dei giudizio , ed era incitamento per questa. ragione a 
proporre ricuse né giuste, nè provate. 

« Sarà pronunciato sommariamente sulle ricuse de’te- 
« stimoni ». Art. '381. 
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« L'oiTerta praova della ripulsa sarà , se vi è luogo j 
• « ordinata dal Tribunale , salvo la pruova contraria ; e 

« sarà falla nella forma stabilita nel Titolo XXllI per gli 
« esami sommari. Non potrà proporsi altro motivo di 
« ricusa , se non sia giustificalo per iscrittura. » Art. 

384. 

« Qualora sieno ammesse l’ eccezioni di ricusa , non 
«. sarà letta la deposizione del testimone ricusato » Art. 

385. 

855. La legge ha determinalo tutto quanto risgunrda 
il modo di raccogliere il delio dei testimoni , onde allon- 
tanare sempre il pericolo di pruove preparate o com- 
, pere. 

' ' Art. 366. « Il testimone dovrà deporre , senza che gli 
sia permesso di leggere alcuna risposta preparata in iscrit- 
to. La deposizione sarà riportala nel processo verbale, 
e letta al testimone il quale nel tempo medesimo sarà 
interrogalo se persiste in essa : il tutto sotto pena di nul- 
lità ». 

, « In oltre dovrà chiedersi dal testimone se pretende o 

no di essere indennizzato ». 

Art. 367. « Mentre vien letta la deposizione , può il 
testimone farvi quelle mutazioni ed aggiunte che stime- 
rà convenienti. Saranno esse scritte o nei fine o nel mar- 
' gine della deposizione medesima : saranno poi Ielle al 
testimone ancor queste, e ne sarà fatta menzione; il tut- 
to sotto pena di nullità della deposizione ». 

Art. 368. « Il giudice commessario potrà o di ufiizio, 
^ o ad istanza delle parli o di una di esse , fare al testi- 
mone le interrogazioni che giudicherà opportune al ri- 
schiaramento della deposizione.^ Il testimone, dopo aver 
ascoltala la lettura delle sue risposte, dovrà firmarle ; e 
sarà falla menzione , se egli non vuole o non può far- 
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Io. Anche il Giudice éd il Cancelliere son lenutt a flrtnà- 
re: il tutto sotto pena di nullità della de^sizione ». 

Art. 369. « La deposizione del téstimone , come pu- 
re le mutazioni ed aggiunte che potrà farvi , saranno fir- 
mate da esso, dai Giudice e dal Cancelliere : è se il testi- 
mone non vuole o non può sottoscrivere , ne sarà fatta 
menzione: il tutto sotto pena di nullità delia deposi- 
zione ». l, ^ 

« Inoltre sarà fatta menzione, se egli richiede o no di 
essere indennizzato », ' ^ 

Art. 370. 1 processi verbali faranno menzione dell’os- 
servanza delle formalità ordinate di sopra negU Articoli 
356, 357, 364, 365, 366, 367 , 368, e 369 ; e saran- 
no firmati in piede dal Giudice, dal Cancelliere , e dalle 
parti , se queste vogliono o possono. In caso di negati-; 
va, ne sarà fatta menzione: il tutto sotto pena di nul- 
lità. 

Art. 371. « La parte non potrà interrompere il testi- 
mone , nè fargli alcuna interrogazione diretta nell’ atto 
del di lui esame: ma dovrà indirizzarsi al Giudice com- 
messario, sotto pena di una multa non minore di carlini 
quindici , e non maggiore di ducati tre , ed anche . di 
esclusione dall’ intervento all’ esame in caso di recidiva, 
li Giudice commessario pronunzierà su tali pene ; e le di 
lui ordinanze saranno esecutive non ostante l’appello o 
l’opposizione ». - . 

Art. 372, « Se il testimone domanda indennizzaziode, 
il Giudice commessario ne determinerà la quantità, scri- 
vendola sulla copia della citazione; e questo alto sarà 
esecutivo. Nel processo verbale sarà fatta menzione dal 
Giudice medesimo della indennizzazione tassata ». 

Per taluni individtù degnati vi è un modo specicUe dr 
raccoglierne la deposizione, come si prescrive in appo- 
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sili Decreli che leggonsi lelteràlmenlc nell’ Appemlice in 

fine del presente tolurae. 

Nullità , nelle quali si pwò incorrere nel procedimento per 
V esame de’ testimoni. 

856. Il risuUainenlo delle nullità, nélle quali si è po- 
tuto incorrere nel corso dello esame , ha le sue nuriue 
ne’ seguenti Articoli, ne’ quali la legge con pari saggezza 
e giustizia dislingue il fatto della parte e del Patrocina- 
tore suo mandatario , c quello dell’ Usciere, eh’ è pre- 
scelto dalla parte o dal Patrocinatore ; — dal fatto del 
Giudice delegalo a raccogliere la pruova. 

Art. 386. « L’esame o la deposizione dichiarata nulla 
per colpa del Giudice che vi ha assistilo, sarà rinnovata 
a sue spese. I termini del nuovo esame o della nuova 
, deposizione de’ testimoni decorreranno dal giorno in cui 
sarà notificala la sentenza che ne contiene l’ordine. La 
parte potrà far esaminare gli stessi testimoni: e se non 
fosse possibile di esaminare qualcuno di essi , i Giudici 
avranno per le deposizioni fatte nel primo esame quel 
riguardo che sarà di ragione ». 

Àrt. 387. « Se poi l’esame sarà dichiarato nullo per 
colpa del Patrocinatore o dell’Usciere, non sarà fatto di 
nuovo : ma la parte potrà chiedere da essi le spese , ed 
anche i danni ed interessi , nel caso di manifesta negli- 
genza. Ciò è rimesso all’ arbitrio del Giudice ». 

' Art. 388. « La nullità di una o di più deposizioni non 
induce la nullità dell’esame ». 

Del numero de’ testimoni 

857. Non poteva la Legge limitare il numero de’lesti- 


■ Digitized by Coogle 



moni per modo di regola generale , avvegnaché la in- 
dole , e la moltiplicità de’ falli da doversi provare pos- 
sono soltanto far decidere' quale debba essere il numero 
sùflìciente d| testimoni. -^Ma nclìa L. 1. § 2. ff. de Te- 
slibus è questo precetto, che in molti casi può tornare * 
utile sia alle parti , sia al Giudice commessario edal Tri- 
bunale di averne memoria — Quamquam quibusdam legi~ 
bus ampìiuimus numerus Teslium definilm sii, (amen ex 
constiluiionibus Principum haec ticenlia ad sufficieniem nu- 
merum Teslium coarclalur; ul ludires moderenlur, ,el tum 
soiwn numerum Teslium, quem necessarium esse pulaveritU 
evocati patiantur} ne effrenata polestale ad veocandos homi- 
nes superflua mulliludo Teslium prolrahalur. 

Da questo principio deriva il disposto nell’ Art. 376. 
a Lac parte , che avrà fatto esaminare più di cinque te- 
« stimoni sopra un medesimo fatto, non potrà chiedere 
« le spese delle altre deposizioni » E questo numerò di 
testimoni è tratto dalla L, 15 § 1 Cod, de TeslibuS-^JHe-^ 
quirvntstr ai generis probalionem Tesles quinque , si desini 
inslruntenlai vel tres, si illis inslrumenla suffragenlur. 

Compiuto Tesarne come siprocede per lasenlenzadefiniliva. 

858. « Spirato il termine assegnalo per gli esami , la 
« parte più diligente farà notificar copia de’ processi ver- 
a bali al Patrocinatore della parte ' avversa ; e chiederà i 
« r udienza con un semplice atto ». Art. 380. 

Della /«de da acersi al dello de’ (eslimoni. 

859. Non è nostro debito dare le regole intorno al va- . 
loro ed alla credibilità del detto dei testimoni , od alla 
fede da aggiustarsi a questa specie di pruova. 
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Solo vogliamo accennare , ma senz’ambire di aver dei- • 
io quanto è in si grave materia necessario ; le cose più . 
rilevanti: , 

a) un solo testimone non basta a far.pruova — San- 
dtnus ut unius testimomum turno jndicum in quacumqùe 
causa facile paliatur admilli (1) Ubi numerus iesliam non 
adjicitur, etidm duo sufficient (2) : 

() le diverse circostanze di un fatto , comunque ognu- 
na detta di un solo testimone, riunite fanno pruova; un. 
raggio solo di luce non rischiara; ma molti raggi riuniti 
spandono vivissimo il lume ; 

• - c) la ragione della scienza nel testimone del fatto, che 
depone, — il sapere come e perchè venne in cognizione 
di quanto narra, è la prima principale e più certa regola 
per determinare se e quanta fede meriti il testimone , — 

Nel Capo XXXVll de Test .' et Attest. si dice Ae eos dUi- 

• genter examinare procures: et de singulis circumstantiis 
prudenter inquirens de causisvidelicet, persoms, loca, tem- 
pore, visu , auditu , scientia , credulitate , fama , et cerlitu- 
dine ,'cuncta piene conscribas: 

d] i testimoni, che vìddero, sono da esser creduti , più 
di coloro che udirono da altri le cose, che narrano: 

e) la condizione, la vita anteatta, la morale del testi- 
mone sono tante condizioni , perchè sul suo detto possa 
con più trénquillità il Magistrato riposare. 

Merita da ultimo essere rammentata la lettera , che 
r Imperatore Adriano., scrisse a Vivio Varo Legato in Cili- 
cia (L. 3 § De testihus) — e dessa ci è paruto fos- 
se il migliore compimento per dare termine alla tratta- 
zione della procedura per la pruova con testimoni: 

(1) L. 9$ » Coti, de Tosi. 

' 12 fi. de Test. 
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I^ut Hadrianus Vivio Varo Legato prooinciae Cilieicù 
rescripsU , eum qui ittdicat tnagi$ posse sàre quanta fides 
habenda àt testibus. Verbo epistolae haec suM « Tti laagis 
« Bcirc potes quanta fides habenda sit Testibus; qui et . 
« cuius dignitatis, et euius existinutionis sint, et qui 
« simpliciter visi sint dìeere ; utrum unum enindemque 
« meditatum sermonem attulerint; an ad ea qiiae inter- 
« rogaveras, ex tempore verisimilia respondèrint » »- . 


CAPITOLO XIII. (1) 

Degli Accessi. 

860. — CUIiià dell'accesso del Giudice sopra luogo — 861. L'accesso pub ^ . 

aver luogo a richiesta di una delle parli o di uffizio per disposizione del 
Tribunale — 862. Per l' accesso del Giudice sopra luogo non si può de- ' - 

legare un Giudice di un Tribunale diterso da quello, che dere prOnun- • 

' tiare la sentenza dopo l'accesso — 863. Se un intero Tribunale può re- . 
carsi in accesso : la Legge noi vieta— 864. Disposizioni del Regolamento 
per la disciplina intorno agli accessi — 865. L' accesso ha luogo previa ' ' 
un ordinanza richiesta al Giudice Conbnessario per designare il giorno , . . 

il luogo e l'ora ed intimata al Patrocinatore deH’ altra parte — 866. Il 
Giudice Coaunessarìo distende processo, verbale di quanto ha avuto 
luogo nel tempo dell' accesso — 867. La presenza del Pubblico Ministe- . ^ 
ro non è necessaria nell' accesso tranne il solo caso che desso sia parte ■ 
principale nel giudizio'. . . 

• ' ; * > 

' • : . ». 

860. Ulpiano in' parlando dei giudizi per riordinare i 
confini alterati per caso o per nsurpazione diceva al Giu- 
dice : Ad officium de finibta cognoscendis pertinet menso- ' 
res mitlere , et per eos dirimere ipsam fimum quaestionem , • ' 

ut aequm sit\ — si ita res exigit , oculisqne suis subjectis 
locis (2). ■ ; . ' 

(1) Corrisponde al Titolo XII del Libro III. ■' ’ ■ , ' 

(2) L. 8 IL DeTioium regond . . ' . . - •. * - 
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' E di vero qual migliore e più sicura pruova di quella, 
che il Giudice da sé coi propri occhi può avere? Se la 
legge Ita permesso die il Magistrato raccolga la pruova 
dal dello di testimoni , o da quello di periti , con più ra- 
gione doveva alDdarsi alla cognizioive, che il Giudice da 
sé poteva avere di un fatto. É questa la ragione dell’ Art. 
289^ — « Il Tribunale potrà ordinare quando lo crede 
« Hecessario , che uno dei Giudici si trasferisca sul luo- 
« go : ma nelle materie sulle quali non occorre che una 
« semplice relazione di periti, non potrà dare un tale or- 
ti dine , se nòn ne vien falla istanza dall’ una o dall’ al- 
ti tra parte ». 

' ' 861. Le ultime parole dell’Articolo hanno fatto, e 
fanno dubitare , se il Tribunale possa di officio, e senza 
Hchiesta di una delle parti in lite disporre I’ accesso del 
Giudice. 

Ma quelle ultime parole sono relative al caso , nel 
quale ti non occorre che una semplice relazione di peri- 
« ti » ed è per noi evidente, che tranne questa eccezio- 
ti ne , il Tribunale può dì officio dar luogo ad un modo 
di pruova , che reputa capace di rischiarare la propria 
coscienza — Nè può essere opposto l’ Art. 396 — «r Sa- 
li ranno anticipate e depositate in Cancelleria le spese 
Il dell’ accesso dalla parte, che ne avrà fatta l’ istanza ». 
perchè quivi si parla dei caso , che malgrado sia suffi- 
ciente la sola relazione dei periti, la parte ha richiesto 
l’accesso del Giudice — ,E se si obiettasse , chi anticipe- 
Và, e depositerà le spose nel caso di accesso disposto di 
ofiìcio dal Tribunale? Risponderemo : non doversi omet- 
tere una pruova, che si avvisa necessaria per decidere 
rettamente , sol perchè non si anticipino e depositino le 
spese necessarie per I’ accesso: c se quest’ anticipazione 
si volesse assolutamente che abbia luogo anche nel caso 




di accesso dispostò di officia, robbiit^u ne sarebbe del- 
l’allore nel giudizio, come qnegti cui iucumbe di ve^ 
derio spedita celeremenle, salvo a. ricadere poi quelle 
spese come ogni altra a carico del succumbeBtc., 

. «Sarà deputalo nella sentenza uno dèi Giudici, die 
« avranno assistito alla pronunziazione di essa » Art. 
390 joi. , 

' Or potrebbe per l’ accesso , di ebe è parola nell’ Arli- 
calo 390 applicarsi il disposto nell’ Art. 1112P 

862. L’ Articolo 1112 dispoiic a questo modo « Trat- 

(< tandosi dì ricevere un giuramento , una cauzione, di 
« procedere ad esame, ad lin interrogatorio sopra fatti ed 
« artìcoli , di nominar periti , e generalmente di far qua- 
« lunque operazione in forza di una sentenza, scavver- 
« rà che le parli o i luoghi in quìstione sieno. troppo di- 
« stanti , ma nella stessa provincia o valle , il Tribunale 
« potrà deputare un Giudice dal suo seno , o anche un 
« Giudice di Circondario, secondo l’ esigenza de’ casi ; se 
« fuori provincia o valle , incaricherà il Tribunale della 
« rispettiva provincia o valle a nominare o uno de’suui 
« membri , o un Giudice di Circondario , ad oggetto di 
« procedere alle operazioni ordinale ». ' i , 

Nò, perché la Legge in questo Articolo 1112, Ira gli 
alti , che vi enumera, non fa parola dell’ accesso', — per- 
ché sarebbe far perdere tutto il vantaggio , che .si é vo- 
luto raccogliere dallo avere la cognizione personale di 
un fatto da quello stesso Giudice, che dove poi decidere 
nella lite ; — perché si voleva estendere il disposto nel- 
r Articolo 11 12, al caso dell’accesso; ma venne negata (1). 

863. Potrebbe in luogo dì un Giudice recarsi rjntero 

Tribunale in accesso ? La Legge noi vieta. ", - 

(l)Lo'.iù. 
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■ 864. Nel Regolamento per la disciplina delle Autorità 
giudiziarie sono da notare i tre seguenti Articoli. \ 

« 1 Tribunali civili, non si determineranno ad ordina- 
« re gli accessi dei Giudici, che nei solo caso di positiva 
« necessità , e quando non possa altrimeuti pervenirsi 
« allo scoprimento del vero » Art. 372. . 

« Niuna sentenza di Tribunal civile . che ordina l’ac- 
« cesso di un Giudice, potrà essere eseguita, se non sia 
« assicurato il servizio del Collegio durante l’ assenza 
« dèlio stesso a. -Art. 373 tot. 

« In ogni sentenza, colla quale sarà ordinalo l'accesso 
« di un Giudice, dovranno essere indicate colla maggio- 
« re possibile esattezza 

c l.'* l'oggetto della controversia ; 

« 2.” il disimpegno da eseguirsi dai Giudice che acce- 
« de sul luogo controvertilo ; 

« 3.° i motivi che ban determinato il Tribunale ad or- 
a dinaro l’ accesso ; 

« 4." il bisogno di far procedere all’accesso uno dei 
4 Giudici del Tribunale ; 

« b.° la distanza che passa tra la residenza del Tribu- 
« naie ed il luogo nei quale deve seguire lo accesso; 

a 6.° per approssimazione il tempo necessario per gi- 
« ta dimora e ritorno del Giudice; 

« 7.° il nome del Giudice incaricato dell’accesso » 
Art. 375 (1). 

865. La parte più diligente richiede al Giudice com- 
messario una ordinanza per designare il luogo, il giorno 
e r ora dello accesso : è intimata da Patrocinatore a Pa- 
trocinatore, ed equivale ad una citazione. Art. 391. 

(l)Le initcnniiì ai Magistrati negli acoessi sono determinate dal Deere- 
ip del 31 agosto 1819. 


. . A 
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866. Il Giudice fa processo verbale di quanto ha pra- 
ticato è verìGcàlo suMuogo 'dello accesa; det detto del- 
ie parti re di ogni altra circostanza che può essere util- 
mente rammentata ed avvertita , non Che del numero 
dei giorni della gita , della permanenza , e del ritorno. 
Art. 392. 

La spedizione del cennàto processo verbale .è'intimaia 
dall’oca parte all’ altra, e dopo tre giorni si può recare 
la causa all’ udienza del Tribunale, perchè decida. Art. 
393. 

867. La presenza del Pubblico Ministero non è ■ ne-, 

cessaria negli accessi ; meno nel caso che sia parte prin- 
cipale. Art. 394. ' 

CAPITOLO XIV. (1) 

Delle relaziom de’ periti . 

ses. — Cmiti in taluni casi di adoperare persone perite aventi le cogni- 
. zioni tecnicbe — Partizione di questo papitolo — 860. La perizia si pub 
' dimandare dalle parti o ordinare di ufficio dal Magistrato — Una sentèn- 
za però è sempre necessaria per prescrivere questo mezzo di pruova — 
La perizia si esegue da tre periti , ma le parti possono -convenire che si 
faccia da un solo : — Eccezione ne’ casi che la legge richiede espressa- 
mente il numero di tre— 870. Decreto del 3 novembre 1835 per la for- 
mazione deir Albo degli Architetti giudiziari —871. 1 periti si eleggono 
dalle parti o dal Tribunale— 873. Avvertenze intorno alla nomina de'pe- 
riti — Le parti possono eleggere esse i periti anche nelle perizie ordinate 
di ufficio — Il silenzio del Magistrato nell’ ordinare la perizia di permet- 
tere alle parti la scelta dei periti, non le priva dell'esercizio di questo 
diritto — Se il Magistrato nella sentenza nega alle parti di scegliere i pe- 
riti, si dev%appellare dalla sentenza o produrre ricorso per annullà- 
meoto contro la decisione — 873. Il tutore pel minore pub presceglie- 
re il perito — Si risolvono tutte le contrarie obbiezioni —874. Si pos- 
< . 

(I) Corrisponde al Titolo XIII del Libro III. , . 



sono ricusare i iici-iti scelli di uffizio e quelli eleni dalle patti — mailer 
questi ultimi por cause «jpravvcnuie dopo la Domiua; — e la rictìsadevc 
. jirdporsi prima del giuramento — 875. Dopo il ^'uramento non è anr- 
messd ricuk anche per cause che dopo quell! allo sopravvengano — 
876.'Dcl termine per proporre la ricusa de'perill — 877, Il .termine non 
t; di rigore — ma lo diviene se i |>eriii prestano il giuramento — 878. 1 
periti si possono ricusare per le stesse cause che si ricusano i tcstimo* 
ni— Se la ricusa è contraddetta se ne giudica sommariamente, e la pruo- 
va .si eseguo' come per gli esami somniarii — 870. La ricusa sospende 
ogni operazione de’ periti — 870. dupl. Se la ricusa è rigettala, la parte 
è condannata ai danni ed interessi, anche verso il jierito ; — ma se que> 
sii li dimanda cessa dal suo incarico come perito — La sentenza, che si 
proITcrisce sulla ricu», si esegue non ostante ap|>ello: rimando al titolo 
delle sentenze per questa sjiecie di esecuzione — 880. Il perito può an- 
, che rinunziare volontariamente — La rinunzia è etpreua o presunta. 
< In quali casi si reputa la rinunzia presunta. — Si può con pruovc esclu- 
dere la rinunzia presunta — 881. Del modo come si esegue la perizia — 
-882. Il Magisirato non 6 astretto ad unilormarsi allo avviso dei periti 
contro la propria convinzione. — Ma deve nc'ragionaii del suo pronun- 
. zialo dire le ragioni , |>cr le quali dal detto dei periti si allontana . — su 
trattasi di circostanze di fatto o di cose per le quali sì richieggono co- 
gnizioni tecniche c s()ecia,li , il Magislralo sì può allontanare dal detto 
dei periti, se vi ha una prova coiUraria a quanto si è da essi alTcrmato— 

■ 88.1. Si può dar luogo ad una seconda perizia tanto se il Tribunale l'or- 
dina di uDizio, quanto se le parli lo dimandano: — ò una facoltà del 
Giudice non un obbligo l’ordinare una sceouda perizia — 881. 1 periti 
Iter, la seconda |)prizia debbono es.sere nominati dal Tribunale e non si 
possono prescegliere dalle parli — 885. Della res|K>nsabilità dei periti 
se per negligenza o dolo recano danno ad ima delle jarti. 

868. Vedemmo dal responso di Ulpìauo, che la legge 
vuole io taluni casi, die i periti siano adoperati a chia- 
.rire i fatti , cd un altro esempio si Ita neirarl'icolo 1524 
delle Log. civ. che di necesità per ammettere la pruova 
della tesionè Della vendita richiede una relazione di tre 
peliti iutoruo. al valprc dello immobile : e^i ha pu- 
rè altri casi , uc' quali è mestieri diano avviso sopra il 
soggetto del contendere persone aventi le cognizioni 
teenichè e speciali , non polendo un Magistrato avere 
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proruùde cd universali cognizioni di iuUu quanto 'ri- 
sguarda le scienze e le arti nel loro ampio significato , 
e nel totale loro complesso. - . - 

Vedrenao adunque- , 

a) del modo di ordinarsi ^1) una perizia : 

b) quali persone possono essere prescelte per periti — 

chi deve , o-può eleggerH — quando c per quali cause si 
possono ricHsare i periti — come della ricusa si decide — ‘i. 
rtstd/amenfi dei pronunziato in questo incidente : - ' 

c) delia rinunzia volontaria del perito ; e sue conse- 
guenze: 

d) la maniera di eseguire la perizia: 

e) se il Magistrato è legato dallo avviso de’ periti nel 

'pronunziare il suo giudizio: i . 

f) di una seconda perizia: 

g) della responsabilità de’ periti, ove per negligenza o 
dolo abbiano tratto il Magistrato in errore, n , -r 


Sentenza, che dispone la perizia. 

869. Una perizia può essere dimandata dalle parti in 
lite ovveramente può disporla il Magistrato di officio. 
Ma nell’ uno o nell’altro caso « quando Occorre una re- 
« lozione di periti , dovrà questa ordinarsi per. mezzo di 
« fina sentenza, — ch’esprimerà chiaranoente gli ogget- 
« li della perizia. Art. 396. • . ' 

« Questa sentenza stessa destinerà un Giudice a rke- 
« vere il giuramento de’ periti : nulladimeno il Tribuna- 
ti le potrà ordinare , che i periti' prestino il loro giura- 


• (1) A0o|>cnanio la parola, che si lt't;gc nel icslo tloll' Arlicolo 3!)6 Log. 
di Proc.Civ. . ■ ' ' ’ 
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« Oleato d' avanti il Giudice dei circondario , nel quale ^ ^ 
« dovranno operare » Art. 399.' 

q Trattandosi di nominare periti ♦ se avverrà ohe i 
« luoghi in quistione siano troppo'distanti , il Tribuna- 
« le , che ordina la perizia incaricherà il Tribunale della 
« rispettiva Provincia a nominare » Art. 1112. 

•« La perizia sarà fatta da tre periti , se pure le parti 
« non convengono che sia eseguita da un solo. Art, 397. 

I periti debbono essere tre ; nè le parli possono con- 
venire di eleggerne un solo in tutti quei casi , nei quali 
la legge vuole il numero di tre come negli Articoli 757, 

1524 delle Leggi civili , e 1044 delle Leggi di Procedura 
civile. 


Scelta de’ periti. 

870. Con Decreto degli 8 dicembre 1833 venne di- 
sposto, — « che negli alti di giuramento, .e ne’ rapporti 
« de’ periti agrimensori , architetti o ingegneri dovrà 
« farsi menzione della cedola o laurea , che loro trovasi 
« conceduta giusta i regolamenti in vigore ». 

Con altro Decreto del 2 novembre 1835 venne deter- - 
minalo che « presso ciascuna giurisdizione di Gran Cor- 
« te civile ne’ Reali domini al di quà del faro vi sarà un 
« albo di Architetti — Le autorità giudiziarie per gli af- 
« fari di loro dipendenza non potranno avvalersi di Ar- 
ie cbiteUi , che non siano notali nell’ albo » — Per es- 
sere iscritto in questo albo deve subirsi un esame, come 
è detto nel Decreto stesso ; esame , al quale per la iscri- 
zione nell'albo non sono obbligali coloro , che nel De- 
creto stesso sono eccettuati. 

871. 1 periti si eliggono dalle parti, o dal Tribunale. 
Art. 398 399. Ma. debbono sempre ed in tulli i casi es- 
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sere prescelti unicàmeiite (ra coloro , die sodo annotali 
nell’Albo. \ ' 

Le parti possono di accordo Dominarli prima 'della 
sentenza cbe ordina la perìzia , ed in questo casosa la' 
« sentenza dovrà contenere la dichiarazione dejla loro 
« Domina » Art. 398. 

« Se le parti non. hanno convenuto nella scelta de'pe- 
« riti, la sentenza ordinerà, che la nomina sia fatta ne’tre 
« giorni consecutivi alla notificazione ; e che nei caso 
« diverso, sìa procedalo alla esecuzione delia perìzia 
« da’ periti, che saranno nominati di nfizio nella senten- 
« za medesima. 

« Se le parli nel termine de’ tre giorni convengono 
« nella nomina de’ periti , ne faranno in Cancelleria la 
« loro dichiarazione. Art. 400. ' 

Se nel termine designato non si è fatta dalle parti la 
nomina , rimangono i periti che il Tribunale ha prescel- 
ti di officio. Art. 401. 

872. Questi Articoli intorno alla nomina de’ periti dan- 
no luogo a più avvertenze. 

a) Le parli possono scegliere i periti, se la perizia è da . 
esse domandata , ovveramente anche allorché, viene di- 
sposta di officio? L’afiermativa è conseguenza dei non es- 
servi nella legge alcuna distinzione : ubi lexi non distin- 
guit, nec nos distinguere debemus (1). 

b) Se il Magistrato omette di ordinare , che la nomina 
si faccia dalle parti ne’ tre giorni consecutivi alla notifi- 
cazione della sentenza — sono le parti forse decadute da 
questo diritto, che la legge in modo tanto espressa e fet- 

(i) Gotorrédo Della L. 8 ff. De public. in rem act. — Cujaclo^lla'L. 
29 ff. De liber et posih. dice — Jus. cItìIc strictiim , nec suppletur, nec 
disUnstiiinr sine certa lege. • . _ 
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lerale loro concede?— No: il silenzio , la omissione del 
Tribunale non può far perdere l'esercizio di un drillo 
évidentemenic dato dalla legge.. - 

c) Ma sé il Magistrato, in luogo del silenzio , interdice 
alle parti di fare uso del dritto di scelta de’ periti, avran- 
no perduto quella facoltà? — La perdono pel momento; 
ma possono e debbono riaverne il libero esercizio; per- 
ebè vi è allora violazione della legge , e la sentenza , se 
le parli vogliono fare uso del loro drillo, deve essere im- 
pugnata con lo appello, ovveramente, se è decisione di 
Gran Corte civile con un ricorso per annullamento. 

873. Può il tulore pel minore prescegliere il perito? 
Si dice per la negativa che il tutore è incapace di un tale 
consenso , perchè non può prescegliere un arbitro ; — e 
perché per essere una divisione detìnitiva, allorché vi 
• sono minori, deve per l’art. 389 Leg. civ. essere esegui- 
ta da periti « nominati dal Tribunale del luogo ove sarà 
« aperta la successione ». 

.. Ma a decidere per l’ affermativa si ponga mente in 
quanto al difetto di capacità , che il perito è ben diverso 
da un arbitro ; — ed in quanto all' argomento tratto dal- 
r art. 389 che nel posteriore art. 743 delle stesse Leggi 
civili sotto al Titolo « Deli’ azione per la divisione , c 
della sua forma » si dispone — « La stima degl’ immo- 
« bili si fa per mezzo di periti scelti dalle parti intercssa- 
« te, o nominali di uffizio, quando esse non convengo- 
« no nella scelta ». £ quest’ Articolo nulla contiene di ec- 
cezione per r Art. 389. 

Non gioverebbe dire che l’Art. 743, risguarda il caso 
generale, e l’ Art. 389 il caso speciale pc' minori; avve- 
gnaché nello stesso Titolo vi è l’ Articolo 737 nel quale 
si dispone a questo modo: 

« Se tulli i coeredi non sono presenti , o se fra essi vi 
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« siano degl’ inferdeHi , o de minori ancorché emancipa- . 
« ti , la divisione dee farsi giudizialmente in conformità 
(( delle regole prescritte negli Articoli 736 è seguenti. Se 
« vi sono più minori sottoposti alla tutela medesima , i ' 
« quali abbiano interessi opposti nella divisione , si dee 
« dare a ciascuno di essi un tutore speciale e particolare. 

Ma l’Art. 743, segue l’Art. 739, e precede l'Articolo ^ 
757; — Dunque il caso speciale, che un minore sia unó 
de’contendcnti nella divisione, é ben anche preveduto nel 
Titolo « Dell’azione per la divisione, e della sua forma » 
e di risultamento non osta l’argomento , che l’Art. 389 
risguarda il caso speciale. 

Che se dubbio ancora vi fosse pel solo caso della di- 
visione , si ponga mente all’ art. 388 , Leg. civ. — « La 
« stessa autorizzazione ( del Consiglio di famiglia } sarà 
<i necessaria al tutore per dimandare una divisione » Ora' 
il tutore potrebbe ben anche richiedere al Consiglio la fa- 
coltà di valersi di un perito; e tanto più si potrebbe co- 
si praticare, allorché la divisione deve aver luogo Ira soli 
minori. 


Hicusa dei periti. ' . ' ■ , 

874. Distingue la Legge i periti prescelti di oHicio da 
quelli eletti dalle parti di comune accordo. Per i primi 
ammette che si possono ricusare. Ma per i secondi era < 

giusto di non concedere questa facoltà se non « per giu- 
ste cause soprawemte dopo la nomina » >— « e prima 
del giuramento « Art. 402. ' 

876. Dalle riferite ultime parole é chiaro, che dopo ' - - 
prestato il giuramento la ricusa è inammessibile. -—E 
se le cause di ricusa fossero sopravvenute dopo il giura- 
mento? Neanche, a nostro avviso, potrebbero i periti es- 
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serè ricasali , perchè la legge prevede il caso delle cause 
di ricusa , che sopravvengono dopo la notaina di con* 
senso delle partì ; ma.non fa eccezione per quelle cause 
di ricusa , che fossero posteriori al giuramento. 

« La parte che avrà motivi di ricusa dovrà esporli fra 
« il termine di tre giorni dalla nomina per mezzo di un 
. '« semplice atto formato da essa, o da un suo mandoforìo 
« sciale , in cui saranno espresse le cause della ricu- 
« sezione, e le prove, quando vi sono,, o V offerta di 
« verificarle per via di testimoni. Spirato il termine pre- 
« detto , non sarà permesso altrimenti alcuna ricusazio- 
- « ne , ed il perito presterà il giuramento nel giorno iu- 
' « dicalo nella citazione t>. 

876. 11 termine di tre giorni si calcola dalla intima- 
zione dèlia sentenza, che nomina i periti, perchè in que- 
sto Artìcolo non si dice , che il termine decorre dalia 
pubblicazione della sentenza con la lettura alla pubblica 

' udienza ; e le eccezioni debbono essere espresse, nè per- 
sone mai indursi virtualmente. 

877. Il termine di tre giorni non è a pena di deca- 
denza. Il ponto , oltre il quale non si può fare ricusa, é 
il prestato giuramento. Dunque anche dopo ì tre giurai 
dalla intima della sentenza si può ricusare il perito —Se 
la sentenza, che prescrive la perizia, è contumaciale, non 
è da dubitare , che il termine di tre giorni decorre o da 
quello, nel quale si compie il termine per la opposizio- 

' ne e questa non è prodotta ; ovveramente dalla intima 
della sentenza pronunziata sulle prodotte opposizioni. 

^ 878. 1 periti si possono ricusare — « per quei motivi 

« medesimi pe’ quali i testimoni sono allegati come so- 
« spetti — art. 404. 

« La ricusazione contraddetta sarà giudicata somma- 
ti riam.ente alla udienza in seguilo di un semplice atto e 

,• I 
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«( delle coneltisioDÌ del Pubblicò mioìstero. i Ciudici po> 

«( (ranoo ordinare la prova per mezzo di (estimont ; e 
« questa sarà fatta nel modo stabilito ài Titolo XXin per 
« gli esami sommari ». 

879. A diversità de’ testimoni ricusati, de’ quali anche 
si raccoglie il deposto , ed il Tribunale poi giudica della 
ricusa ; per i periti non poteva adottarsi la medesima 
regola , perchè una perizia è dispendiosa , ed era irre- 
golare far getto di tempo e di spesa per compiere una 
perizia, che forse rimaneva inutile, e dovevasene com- 
piere un’ altra Si aggiunga che se una o più deposi- 
zioni si hanno come non fatte, ove il Tribunale ammetta 
la ricusa , ne rimangono altre , essendo straordinario 
che tutti i testimoni siano ricusati ; ma nulla della pe- ■ 
rìzia rimarrebbe nel caso di essersi con ragione ricusato ' 
un perito. 

879 dup. (( La sentenza profferita sulla ricusazione sa- ^ 
« rà esecutiva non ostante appello ». Art. 406. — Nel 
Titolo « Delle sentenze » venne chiarito, che sia questa 
specie di esecuzione. 

« Se la ricusazione è rigettata , la parte che ne avrà' 

« fatta istanza , sarà condannata ne’ danni ed interessi 
« che saranno di ragione , anche a favor del perito , se 
« egli li dimanda : ma in questo caso non gli sarà più 
« concesso di operare in qualità di perito » — e con ra- 
gione perchè il dimandare il pagamento de’ danni ed in- 
teressi dimostra il rancore del perito verso di colui, che 
lo volle indebitamente ricusare; e d' altronde essendovi 
tra essi giudizio non si può permettere che l’uno de’con- 
tendenti dia un avviso a danno dell’altro. Art. 408. 

Rinunzia voloniaria dd perilo. 

880. Se la parte può ricusare il perito, questi può an- 
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che a sua volta, quando non vi sia ricusa, non accettare 
la nomina , sia quella fatta dalle parti, sia quella di o(Ti- 
cio del Magistrato. 

.La rinunzia può essere espressa. 

La rinunzia può anche essere presunta ; e la legge la 
desume da taluni fatti. — « Se qualche perito non ac- 
« cetla la nomina — o non comparisce per lo giuramen- 
« to , 0 per la perizia nel giorno e nell’ ora indicata , le 
« parli converranno immedialamaite sulla nomina di 
« un altro perito in sua vece : diversamente il Tribu- 
a naie potrù procedere di proprio uflìzio a questa no- 
« mina » Art. 410 Leg. di Proc. Giv. 

Che se il perito vuole valersi della facolta di rinun- 
ziare alla nomina delle parti o del Magistrato — ma dopo 
aver prestalo il giuramento — non gli è vietalo ; — « ma 
« il perito potrà esser condannato dal Tribunale, da cui 
'« avrà ricevuta (la commessione) nelle spese divenute 
« inutili per la sua mancanza ; ed anche ne’danni ed in- 
^«'teressi se avranno luogo. Art. citato. 

Si avverta che nel caso della rinunzia presunta, le parti 
ed il Tribunale , ove siavi una ragione , che giustifichi 
l’assenza del perito; ov veramente non siavi certezza, die 
quell'assenza sia risultamento della volontà di non accet- 
tare la nomina , possono dimandare , ed il Tribunale può 
disporre , che il giuramento si presti ovveramente le o- 
perazióni per la perizia, dopo il giuramento dato, si ese- 
guano In altro giorno. 


Modo di csegmre la perizia. 

881. Il primo atto per dare opera a compiersi la pe- 
rizia è mentovata nell’ Art. 411 — e deve aver luogo 
trascorsi i tre giorni dopo la intima della sentenza, ter- 
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mine concesso per la ricusa de’perili; ed è perciò che il 
cennato Artìcolo cotnrncia a questo modo. 

« Spirato il termine stabilito di sopra, la parte più di* 
« ligente otterrà l’ordine del Giudice e citerà i periti no- 
« minati dalle parti, oppure di uffizio, a prestare il loro 
« giuramento , a cui non sarà necessario che le parli si 
« Irò vi no presenti » Art. 401 ivi. 

« il processo verbale della prestazione del giuramento 
« conterrà per parte de’ periti l'indicazione del luogo , 
« del giorno e dell’ora in cui eseguiranno la loro ope- 
« razione. ^ 

« Quando le parli o i loro Patrocinatori saranno prc- 
« senti , la predetta indicazione avrà il Calore di una ci- 
« tazione. 

« Nel caso che gli uni o gli altri sieno assenti , sa.^ 
« ranno citate le parti per mezzo di un allo di Patroci- 
« natore a trovarsi presenti nel giorno e nell’ ora indi- 
« cala da’ periti. Articolo 409. 

« Tanto la sentenza che avrà ordinata la relazione , 
« quanto i necessari documenti saranno rimessi ai peri-' 
« ti. Le parti potranno fare quelle dimande ed osserva- 
« zioni che stimeranno opportune ; e sarà fatta menzióne 
« di esse nella relazione , la quale sarà compilala sul 
« luogo controverso , o nel luogo , nel giorno , e nei- 
« l’ora fissata da’ periti. La relazione sarà compilata da 
« uno de’ periti , e firmata da tulli. Se lutti o alcuno di 
« essi non sappiano scrivere, essa verrà scritta e firmala 
« dai Cancelliere del Giudice di circondario dei luogo, 

« nel quale i periti avranno operato. Sarà inoltre sol- 
« toscrìtta da quelli , o da quel perito , che Sappia scri- 
« vere. , _ 

« I periti stenderanno una sola relazione, e firmeran- 
« no un sol parere a pluralità di voli. 
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« Ciò non ostante nel caso cbe vi siano pareri difle-> 
« renti , saranno espressi i molivi di essi , senza far coi^ 
« noscere quale sia stata l’opinione individuale di cia- 
« scun perito »'Art. 412. 

« L’originale della relazione sarà depositato nella Can- 
« celléria del Tribunale, che avrà commessa la perizia , 
« senza nuovo giuramento dal canto de’ periti. 1 loro 
« onorari saranno tassati dal Presidente in piè deli’ori- 
0 ginale , e ne sarà rilasciato mandato esecutivo contro 
« la parte, che avrà domandata la perizia, o ne avrà pro^ 
« curata la esecuzione , nel caso che sia stata commessa 
« di uffizio (1) » Art. 413. 

« Ritardando o negando i periti di presentare la loro 
« relazione , potranno essere citati tra il termine di tre 
(( giorni a comparire davanti al Tribunale, che gli avrà 
« incaricati , per sentirsi condannare ad esibire la detta 
« relazione, anche per via di arresto personale , se oc- 
« corra. Sarà provveduto sommariamente senza istruzio- 
« ne su tale incidente » Art. 414. 

« La parte più diligente estrarrà copia della relazione, 
a la notificherà al Patrocinatore dell’ avversario , e do- 
« manderà l’ udienza con un semplice atto » Art. 416. 

li Tribunale può e non può conformarsi alf avviso dei 
periti. 

882. La legge permeile e talvolta vuole, che siano ado- 


(1) Tariffa A i34 e scguemi. A qucsio mandalo esecutivo la parte pub 
fare opposizione , come ò detto per le spese nell' arU 630 e seguenti : 
Per le vacazioni dovute ai periti hanno forse azione solidale contro le 
parti 7 
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perati uomini periti — ma unicamente per smplm istru- 
zione del Magistrato; ma non mai per decidere; ed è que- 
sta la ragione deirantichissimo adagio— dtctum espermrum 
nunquam iroamt in rem judicaiam. , 

Ed è pure questa la ragione dell’ Art. 417 Leg. di Proc. 
Giv. — « I Giudici non sono obbligati di conformarsi al 
« sentimento de’ periti contro la propria convinzione ». 
Ma questo diritto del Magistrato non può nè deve dege- 
nerare in un capriccio, in un arbitrio ,'in un abuso ; e 
per ciò il Magistrato deve dichiarare ne’ ragionari del suo 
pronunziato il perchè egli dal detto de’ periti si allonta- 
na , e a quel detto non ha voluto aggiustar fede , nè ba 
voluto ad esso conformare il suo giudizio. 

Non deve omettersi che nella relazione de’ periti pos- 
sono essere riferiti fatti, che il Giudice non potrebbe sco- 
noscere , o non attendere senza una pruova contraria : 
allorché son fatti , che cadendo sotto i sensi , o essendo 
il risultamento di nozioni tecniche e speciali, non può il 
Giudice, senza una pruova contraria, sostituirvi il pro- 
prio sentimento. 


Di una seconda perizia. 

883. Può il Magistrato fare uso di un’altra facoltà «Non 
« trovando i Giudici nella relazione sufficienti riscbiari- 
« menti , potranno di uOzio ordinare una seconda peri- 
« zia da farsi per mezzo di uno o di più periti che norni- 
« neranno egualmente di ufizio. I nuovi periti potranno 
« chiedere ai precedenti, quelle notizie , che stimeranno 
K opportune » Art. 416 ivi. 

Può, malgrado la lettera dell’Articolo, che sembra limi- 
tare l’ordinare una seconda perizia solo di ufficio , essere 
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'tale dimanda proposta anche dalie parti contendenti? 
L'afiermativa non è dubbia. — Ma neanciie è dubbio pel 
naodo come è scritto l’Articolo, che il Giudice non è as- 
tretto a deferire alla dimanda della parte , c può acco- 
, glieria o rigettarla secondo la sua coscienza e la giustizia 
consigliano. 

884. La seconda perizia non però devo farsi da’periti, 
che il Giudice nomina di ofQcio, non potendo le parti in 
questo caso giovarsi del disposto nell’ Art. 399 ed eleg- 
gere esse i periti. — E di vero, se i periti prescelti dalle 
parti non hanno con la loro relazione dato chiarimenti 
sufficienti , deve il Giudice nominare Egli periti , che 
a suo giudizio, meglio rispondano allo scopo di una pe- 
rizia.^ ( 

RetpomabilUà dei periti. 

885. 1 periti possono cadere in errori ; e di questi 
non e chi voglia tenerli responsabili. Ma l’ errore deve 
essere una conseguenza della umana debolezza, deve es- 
sere involontario. Che se dolosamente o negligentemen- 
te operando i periti mentiscono , le parti hanno contro 
di essi un’ azione pel ristoro del danno patito. 

Per Diritto romano Adversus mensorem agrorum Prae- 
tor tn factum aclionem proposuit, a quo falli nos non opor- 
'tei{ì). 

Nè solo contro il perito nominato dalla parte aveva 
luogo quest’azione; ma Pomponius scribit: Sipropler ju- 
dicium adhibilus mensor fraudaverit me in renuntiatione , 
teneri eum si ob hoc de judicio minus tuli (2). 

(I) L. I ir. Si monsor falsuin mutlura Uixcril. 

(-2) L. 3 ivi. 
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£d Ulpiano fa nblare , ripetendo anche le parole di 
Paolo: « Hoc judicrunriatius Praetor pofrexit ; nani et si 
« cujus alleriiis rei mensuram falsam renunliavisse di- 
te cetur haec actio competit. Proinde si io aedificii men~ 
« sura fefellil, vel in frumenli , vel in vini (1) : sive de 
« itìneris lalitudine , sive de servilute immiltendi proi- 
« ciendique quaeralur; sive arcani,; vel lignum^ vel lapi- 
« dem.mcliendo nientilus fuerit (2); vel cujus alterius 
« rei , (enebitur (3) ». 

Da ultimo l’azione non era data solo contro l’agrimen- 
sore , ma come insegna lo stesso Ulpiano , Elsi mensor 
machimrius fefelleril , haec aclio defilar — Uoc exemplo 
eliam adver^s Àrchileclum actio dori debet, qui fefdlit, 
mm et Divtis Severtis adverstts ArcMtecttm et redemto- 
rem actiotus dandas decrevit. — Eijo eliam adversus Tabu- 
larium pula actioues dandas; qui in compuiatione fefellil (4) . 
— E con queste norme debbono anche ora essei' propo- 
ste e decise le Azioni contra i periti, quando il loro ope- 
ralo li rende responsabili del danno, che per essi o una 
delle partì, o entrambe hanno patito. 
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CAPITOLO XV. (1) 

Degl interrogatori sopra fatti , e loro circostanze. 

886. — tttiliUi dell' inUtrogoMrio — 887. La comparsa dellcpartì di che 
è parola nell' Art. 213 LL. di Proc. cir.. Don è da coofondersi coll' ia- 
terrogalorio del quale parla l'Arl. 418 — L’ iutcrrogatorio pub diman- 
darsi dalle parti sopra i t^lli e le circostanze relative soltanto alla mate- 
ria sulla quale cade controversia ; c db in tutte le materie ed in qua- 
lunque stato ddia causa senza ritardarsi il corso del giudizio e della 
sentenza —888. Il potersi chiedere l'interrogatorio in tutte le mate- 
rie non deve essere un pretesto per bre una pruova quando trattisi di 
cosa perla quale la legge interdice la pruova — 889. L'interrogatorio 
pub dimandarlo tanto l' attore quanto il convenuto — 890. L' interro- 
gatorio potendosi dimandare in qualunque stato della causa pub essere 
dimandato anche allorché deve la lite esser decisa io grado di appello. 

' Il non dovere l' interrogatorio ritardare il corso del giudizio e della 
sentenza , è od dichiarare che il Tribunale deve decidere se l’ interro- 
gatorio è necessario o è dimandalo per dilazionare indebitamente il 
giudizio e la sentenza — 891. Il Tribunale pub ammettere o negare 
r interrogatorio : — pub all’interrogatorio sostituire la comparsa delle 
parti ; — pub ammettere in parte o in tutto i fatti che debbono essere 
il soggetto deH’ìnterrogatorio , ed anche aggiugnerveno degli altri — 
892. Si pub dimandare l’ interrogatorio al tutore , ma per i fatti ad es- 
so personali — 893. Se il marito è in giudizio pe’frutli dolali non si pub 
dimaodaro l' interrogatorio della moglie— Per la dote non si pub di- 
mandare l’interrogatorio né della moglie nò del marito. — Per i beni 
- parafcrnali si pub dimandare l' interrogatorio della moglie — 894. 1 fatti 
Su' quali deve cadere l' interrogatorio debbono intimarsi alla parte ven- 
, tiquatir' ore prima del giorno nel quale deve aver luogo — 805. Lo 
interrogazioni si fanno nel giorno ed ora indicala dal Magistrato e nella 
Camera del Consiglio e non alla pubblica Udienza — 890. Se la parte 
che deve rispondere airiolcrrogatoriò,non si presenta, o presentandosi 
ricusa di rispondere ; si distende un processo verbale , ed il Tribunale 
deve decidere se i fatti si possono avere per veriBcati — 897. 898. Se la 
parte contumace dichiari, prima della sentenza di voler rispondere, non 


(1) Corrisponde al Titolo XIV del Libro Hi! 
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devé essere esclusa dall' fnlcrro^iorio — 899^ Io qual modo la parte 
deve rispondere alle iDlerrogazioDi — 900. Le risposte si leggono alla 
parte che pub farvi le aggiunte, che reputa necessarie, e deve poi sotto 
scriverle — Se non sa o non vuole firmare , si deve esprimere nel pro- 
cesso verbale — 901. L’interrogatorio pub anche aver luogo verso le' 
Ammini*(raxiont dei pubblici Slabilimenti — 902. Nella Legge del 
25 marzo 1817 , per la Procedura del Contenzioso Amministrativo si 
permette anche l’interrogatorio alle pubbliche ^mminUlraxioni-di- 
sposizionc non ripetuta nelle Leggi della Procedura Civile , pubblicale 
due anni dopo quella sulla Procedura del Contenzioso Amministrativo— 
Ragione della diversità Ira le due Leggi — 903. Intimato il processo 
verbale dell’ interrogatorio, si reca la causa all’ udienza per la decisio- 
ne diflfiniliva — 904. L’interrogatorio non pub essere equiparato ad una 
confessione giudiziale , e pcrcib la regola, che la confessione giudiziale 
non si pub scindere, non si applica all’interrogatorio — Ma ogni rispo- 
sta isolatamentp considerata deve essere ritenuta nel suo intero e non 
si pub scinderla. 


886. Modo attissiiRO a discoprire un Vero, ebe altri 
modi di pruove o non possono far conoscere , ovvera- 
mente non hanno chiarito ; è lo interrogarsi dal Magi- 
strato direttamente le parli , che in giudizio contendono. 

887. Con due modi diverti perviene la Legge a questo 
scopo. 

Nell’ Art. 213 Leg. di Proc. civ. si legge — «^Se la 
a sentenza ordinerà la comparsa delle parti, dovrà pure 
« indicarne il giorno ». 

Nell’ Art. 418 ict si legge— « In tutte le materie, ed in 
« qualunque stcUo della causa , le parti potranno , senza 
« ritardare il corso del giudizio , e della sentenza, chie- 
« dere di farsi interrogare vicendevolmente sopra i fatti 
« e le circostanze relative soltanto alla materia, sulla qua- 
<t le cade controversia » 

Sono adunque distinti , nè debbono menomamente 
esser confusi, la comparsa, e l’interrogatorio delle parti. 
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Allorché H Trilmoate dispone la comparsa delle parli,- 
lo decide da se di oiTicio.e senza dimanda delle parli 
stesse; — nè deve nella sentenza dichiarare sopra qaali 
fatti vuole, che le parli debbano rispondere. 

L’ mterrogatorio non si può disporre senza che sia ri- 
chiesto dalle parli. 

« Non potrà ordinarsi l’ interrogatorio se non in se- 
guito di una istanza, e sopro i fatti soltanto relativi alla 
materia, sidla quale cade controversia. Art. 419 ivi. 

888. L’Articolo 418 richiede molli chiarimenti. 

in tutte le materie può aver luogo l’ Interrogatorio, — 
eccezione; allorché con l’interrogatorio si vorrebbe fare 
una pruova, che la legge assolutamente vieta, — limita- 
zione che la ragione richiede sia sotto intesa alle troppo 
generali parole di quell’ Articolo. — A modo di esempio, 
le indagini sulla paternità sono vietale, per l’art. 263 del- 
ie Leggi civ. , c di necessità non potrebbe dimandarsi un 
interrogatorio appunto per fare ricerca della paternità— 
Tranne però la eccezione accennata, non ve ne può es- 
sere altra , perchè a simiglianza della confessione, che 
è uno de’ modi di pruova delle obbligazioni , o della 
loro estinzione ( Leg. civ. Articolo 1308) l’ interrogato- 
rio può sempre essere dimandato. 

889. Le parti possono dimandare l’interrogatorio; 
dunque di questo mezzo di pruova è dato fare uso sia 
all’ attore sia al couvenuto. 

890. filentre la legge permette che l’ interrogatorio si 
dimandi in qualunque stato della causa ( il che equivale 
a dire che si può chiedere anche in grado di appello, ed 
anche dopo altre eccezioni e difese) vuole però, che que- 
' sto avvenga senza ritardare il corso del giudizio e delia sen- 
tenza. — Ma anclic queste parole non possono essere 
applicate come si leggono. — Di vero , se l’ interroga- 
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torio si dimanda per fatti , che provati con quel mezzo 
possono avere una influenza diretta per la decisione del- 
la lite , è impossibile nesarc l’interrogatorio; ma di ne- 
cessità concedendolo si deve ritardare il pronunziare la 
sentenza ; per modo clic il vero senso di quelle paròle è, 
che se il Tribunale non crede di prescrivere il dimanda- 
to interrogatorio, deve contemporaneamente, se la cau- 
sa è istruita e capace di essere decisa , pronunziaré de> 
tìnitivamcnte. 

E per avere un esempio del caso di non dovere l' in- 
terrogatorio ritardare il corso del giudizio si ponga men- 
te al fatto, che il giudizio sia cominciato in forza dì un 
titolo autentico: or di questo non può essere sospesa la 
esecuzione se non nel caso di una querela di falso princi- 
pale ovveraiuentc incidente civile (Leg. civ. Art. 1273). 
Nel caso preveduto adunque l’interrogatorio non sospen- 
de il corso del giudizio, ma non si può per altro devenl- 
re a qualsiasi alto deflnitivo ed irretrattabile col pronun- 
ziato dei Tribunale senza che questi abbia prima riget- 
tato, o fatto seguire l’ interrogatorio. 

891. Poiché r interrogatorio si deve dimandare, ed 
una sentenza è necessario si pronunzi , perchè abbia 
luogo ; non é da porre tu dubbio che il Magistrato come 
può annuire alla dimanda , — può anche rigellarla ; — 
può sosliluire la comparsa delle parti all’ interrogalorio; — 
ed anche , allorché accoglie la dimanda dell’ interroga- 
torio , disporre che taluni , e non tulli i fatti , per i quali 
si veglione le risposte dell’altra parte, siano il soggetto 
dello interrogatorio , ed aggiugiierc altre dimando di uf- 
flcio: Articolo 418, 419, 427. ivi — perché i fatti debbo- 
no essere relativi alla materia, che cade in controver- 
sia ; e tali che non tornino a dìsdecoro di chi è interro- 
galo" , — debbono essere falli , e non contumelie, — e 
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debbono esser fatti perlinenti , influenti alla decisione del- 
la controversia. 

892. Potrebbe dimandarsi l’ interrogatorio di un tu- 
tore per quanto risguarda l'amministrazione de’ beni del 
minore? No; ma unicamente pe’ fatti al tutore personali, 
come insegna Ulpiano. Sed an et ipsos procuratores vel tu- 
tores fateti mfficiat videatmisf Et nonputosufflcere. — L. 
§ 4 ff. De confessis. 

893. E potrebbe dimandarsi l’interrogatorio della mo- 
glie, se il marito è solo in giudizio per oggetti relativi 
alla dote? — Se la disputa è pe’ frutti dotali , essendo 
essi del marito , non potrebbe volersi l' interrogatorio 
della moglie — Per la dote poi nè del marito nè della 
moglie può chiedersi i’ interrogatorio. — Se la contro- 
versia cade sopra i beni parafernali , il marito non al- 
trimenti essendo in giudizio se non per mandato espres- 
so o tacito della moglie ( Art. 1390, 1391. Lcg. civ.) si 
può dimandare, che questa risponda ad un interrogato- 
rio, il mandante reputandosi essere sempre in giudizio 
nella persona del mandatario , che lo rappresenta. 

894. L’interrogatorio non deve risguardarsi come una 
sorpresa , che si voglia fare. Esso è anzi un invito , che 
runa parte fa all’altra, perchè rammenti il vero, e non 
ofTenda la sua coscienza col continuare a nasconderlo. 
•Per questa ragione vuole la Legge Articolo 423 Proc. 
civ. che « Yentiquattr’ore almeno prima dello interro- 
« gatorio , la dimanda e gli ordini dei Tribunale , del 
« Presidente, o del Giudice, che dovrà ricevere l’inter- 
« rogatorio predetto , saranno con uno stesso atto noti- 
« Acati alla parte o in persona, o uel domicilio: la noti- 
n Acazione sarà fatta da un’Usciere a ciò destinato ». 

893. Le interrogazioni debbono farsi nel giorno ed 
ora indicata dal Magistrato. Articolo 419, 421 ivi, e deve 
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aver luogo nella Camera di Consiglio, e non alla pab' 
blica udienza ; e senza la presenza dell' allra parte. Arti- 
colo 427 tvt. ' - - 

896. Se la'parte non si presenta ; — o, se presente , 
ricusa di rispondere ; se ne distende un processo verbale 
ed i fatti potranno aversi per veri/icati Art. 424; perché 
il silenzio non equivale all'annuire; e perchè il Magistra- 
to è il solo , che può tutto disaminare, e decidere intor; 
no al ritenere come provati i fatti, che esser dovevano il 
soggetto deH’inlerrogatorio. 

897. Che se .la parte contumace a presentarsi per ri- 
spondere nel giorno ed ora designata dichiari innanzi 
di pronunziarsi la sentenza, essere pronta a dare le ri- 
sposte, sarà ammessa all’ interrogatorio, dice l'Aft. 425, 
nè il Giudice può negare di ammettere tale dimanda del 
contumace; ma questi non però senza rimborso pagherà 
le spese del primo processo verbale, che rimangono inu- 
tili per fatto suo. 

898. Ove poi — per legittimo impedimento giustiQcbi 
la parte di non potersi presentare per l’interrogatorio 
nel giorno designato, il Giudice indica altro giorno, e 
non è mestieri di fare novella citazione a colui, che deve 
rispondere. Art. 426. 

899. L’interrogatorio essendo un mezzo come avere 
direttamente dalla parte quei chiarimenti di fatto, che pos- 
sono disvelare il vero ; è saggissima la disposizione del- 
i’Art. 427 ivi. 

« La parte non potrà leggere alcuna risposta in iscrit- 
« to, nè farsi assistere nè consigliare da alcuno, ma do- 
^ « vrà rispondere personalmente a’ fatti contenuti nel- 
« l’istanza, come pure a quelli sopra i quali sarà inter- 
« rogata di uQzio dal Giodice. Le risposte saranno pre- 
ti cise, pertinenti sopra ogni fatto, e senza. termini ca- 
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« lunniosi, o ingìuriusi. Non sarà permesso alla parie 
« cbe avrà fatta l’ istanza per l’ interrogatorio di assi- 
« stervi. 

« 900. Articolo 428 ivi. L’interrogatorio, compito 
« che sia, verrà letto alla parte interrogata, richìamaii- 
« dola a dichiarare, se ha dello il vero, e se vi persiste, 
a Avendo essa qualche altra cosa da aggiugnere, l’ag- 
« giunta sarà riportata in margine o io fine deU’iolerro- 
« gatorio i questa pure le sarà letta , c le si farà la stessa 
« richiesta. Essa poi Armerà l’ interrogatorio , e le ag- 
' « giunte : qualora non voglia , o non possa Armare , ne 
« sarà falla menzione ». 

901. L’ interrogatorio può anche aver luogo verso le 
Amminislranoni de’ pubblici Stcd)ilimenli , come è dello 
nell’ Art. 430 Leg. di Proc. Civ.. 

902. Nella Legge del 25 Mar/.o 1817 per la Procedura 

del Contenzioso amministrativo c detto nell’ Art. Ili — 
« Proponendosi interrogatori — ad Amministrazioni di 
« Pubblici Stabilimeóli — o a qualche altra puìAtlica Am- 
« minùtrazione 

Le Leggi della Procedura ne’giudizì civili pubblicate 
nel 1819 non avendo nell’ Art. 430 ripetuta per inte- 
ro la. disposizione dell’ Art. Ili della Legge precedente 
del 25 Marzo 1817, l’interrogatorio alle pubbliche Ammi- 
nistrazioni diverse da quelle de’pu&à/id StMimenti non 
può aver luogo , se non nelle materie di competenza 
esclusiva del contenzioso Amministrativo. 

903. Compiuto l’interrogatorio, la parte più diligente 
ossia quella cbe ha maggiore interesse e premura per- 
chè il giudizio abbia il suo termine , fa intimare all’al- 
tra il processo verbale, che racchiude le risposte ; e la 
causa torna novellamente alla udienza del Tribunale per 
la decisione. Art. 429 ivi. 
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904. Le risposte all’ ìDlerrogatorio si avvicinano di 
molto ad una confessione giudiziale; ma tale non posso- 
no riguardarsi, perchè non sono spontanee, ma fatte per 
la necessità di rispondere allo interrogatorio, e per im- 
pedire che si possano ritenere i fatti, quali li sponeva 
colui, che dimandava rinterrognturioi Ua ciò il risulta*- 
mento giuridico , che la regola di non potersi scindere la 
confessione (1), non si a|i|>lica all’interrogatorio; — e 
perciò può il Giudice ritenere una parte e non un’altra 
dell’ interrogatorio , né deve o tutto rigettarlo o tuttó am- 
metterlo. — Solo è da notare che ogni risposta, isolata- 
mente considerata', non si deve scindere, nia deve ritenersi 
nel suo intero o nel suo intero non ammettere; perchè 
ogni risposta è un solo complesso ; e quando si potesse 
dalle singole repliche alle dimande dell’interrogatorio 
prescegliere da una qualche parola , da altra una circo- 
stanza , sarebbe agevole di far dire a colui, che ha rispo- 
sto, quello, che in realtà non disse. 



(I) Leggi civili Articolo 13i0.' 
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APPENDICE 


Al numero 556 per la citazione per editto. 

Con Decreto del SOGennajo 1817 venne conceduto ài 
Demanio di pubblicare dei quadri annotandovi con desi- 
gnate indicazioni i debitori , che dovevano' in termine 
prescritto opporsi al loro debito ; al ebe non adempien- 
do , e reso esecutorio il quadro dall’ Intendente della Pro- 
vincia , il diritto dei Demanio a riscuotere in possessorio 
era cosa giudicata , rimanendo salvo non però al debi- 
tore r azione in pelitorio. 

11 beneficio derivante da questo Decreto venne di poi 
conceduto agli enti giuridici come le Mense , le Badie , 
i Benefici , le Comunità religiose e laicali. 

Rescritto del 29 Novembre 4824. 

/ - 

li Duca di Fragnito espose a S. M. ^,avere per effetto 
di decisione della già Commessione feudale il diritto di 
esigere nel territorio di Volturino il terraggio , a tenore 
d’ istrumento del 1585, in ragione di dodicesimo, den- 
tro le aie dopo triturate e nettate le vettovaglie ; e riu- 
scire a lui sommamente diffìcile tal esazione , cosi per le 
frodi che di continuo vanno comme^e da’ coloni , come 
per lo sommo dispendio , cui sarebbe soggetto a ragioné 
dell’esteso numero di costoro , quando agli ordinari mez- 
zi legali debbasi avere cicorso. Quindi chiese che fossero 
superiormente determinate le norme necessarie all’uopo. 

Sua Maestà , cui ebbi l’onore di rassegnare questa sup- 
plica , nel Consiglio di Stato ordinario del 29 del pas- 
salo Novembre , si degnò disporre : 
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1. Che ii Giudice del luogo sulle premure del Duca , 
per via di un semplice avvertimento manifestato con af- 
fisso facesse intendere a’ coloni , che debbono prestarsi 
alla soddisfazione del terraggio ne’ termini del giudicato. 

2. Che sulle istanze del proprietario medesimo, a Sue 
spese, e senza interesse alcuno de’ coloni , si eleggessero 
dallo stesso Giudice uno o due probi estimatori ( ì nomi 
de’ quali si esprimessero nell’ avvertimento suddetto ) , 
che facessero uno scandaglio della quantità delle terre 
soggette seminate, é del prodotto apparente approssima- 
tivo. 

3. Che fosse lecito a Fragnito opportunamente , c ne’ 
tempi più vicini alla messura e tritura , destinare una o 
due persone , che veglino all’ integrità de’ prodotti fiuo 
nir esazione del terraggio ; con dichiarazione che appena 
seguita l’esazione suddetta, dovesse rimanere sciolta que- 
sta misura di vigilanza : 

4. Che a parte di tutto questo il colono dovesse a' ter- 
mini del giudicalo avvisare l’agente deH’ex-barone per 
la consegua del terraggio, e non potesse intanto traspor- 
tare 1 generi , sotto le pene nel giudicato stesso indicate. 

6. Finalmente che se il colono ha de’ grani liberi, do- 
vesse portarli' in altr’aia, o volendoli situare in quella 
ove trovansi i grani soggetti, debbe avvertire il proprie- 
tario , ottenerne il permesso , e metterli in luogo divi- 
so , e divisamente triturarli, lo contrario tutto il com- 
plesso de’ grani mischiati s’intenda soggetto a terraggio. 

5. M. ha risoluto altresi che tali disposizioni debbano 
aver luogo provvisoriamente , e che possano prudente- 
mente serbarsi secondo le circostanze in casi di simii na- 
tura per altri ex-baroni. 

Partecipo tutto ciò alle SS. LL. per l’uso conveniente. 
Lcincnricodel pari di darne comunicazione a’ Procura- 
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tori del Re presso i Tribunali civili clic rilevano dalla ri- 
spettiva G. 0. civile. . 

( CuDiuoicato ai Procuratori generali presso le G. C. 
civ.. di. qua dal Faro con circolare de’ 7 Settembre 1 j825). 

Decreto del Ì4 Giugno 48iH.' • - , 

Veduto il decreto de’4 di Febbrajo del corrente anno sul 
procedimeotu giudiziario in questi reali domini per le 
azioni possessorie sopra esazione di terraggi , di decimo, 
o di altre prestazioni prediali ; 

Considerando che per identità di ragioni convenga e- 
stendere le disposizioni di questo decreto anebe per l’e- 
sazione di censi o canoni di qualsivoglia natura ; 

Considerando ebe sia opportuno applicar l’ insieme di 
queste disposizioni ne’ reali domini oltre il Faro , prati- 
cata in esse alcuna modiflcazione richiesta dalle circo- 
stanze locali ; ‘ J . 

Considerando che sìa perciò utile cosa riunire in un 
solo atto legislativo tutto quello che ha rapporto alL’ og- 
getto così per questi domìni, come per quelli oltre il Fa- 
ro ; ec. ec. 

Art. 1. Nelle azioni possessorie per esazione di consi 
o canoni di qualsivoglia natura, di terraggi , di decime , 
o prestazioni prediali dì ogni sorta , dovuti su di unica 
tenuta , sarà permessa la citazione per editto quando i 
debitori da convenirsi in giudizio sieno cinque di nume- 
ro o più. - ' 

2. La citazione conterrà i nomi de’ debitori de’ cano- - 
ni , coi appartengono , le corrisposte anuue dovute da ' 
ognuno di essi, il fondo soggettu.a censOi canone, o olle 
prestazioni in ciascun anno, la designazione del Comune 
in cui é compreso tal fondo, e la quanlilà che si dee lino 
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- all’ anno déilla lite. Esprimerà inoltre se ciò si debba per 
. contratto, per. giudicato, o per possesso di esigere. Avrà 
in One un termine di sci giórni a comparire innanzi ai 
giudice del circondario dei luogo in Cui è sito il territo- 
rio soggetto al censo o canone , o alla prestazione anzi- 
detta, e pe’ nostri reali domini al di là del Faro, innanzi 
al giudice supplente , a’ termini del Beai decreto de’ 13 
di Novembre 1821. 

3. Una copia di tale atto sarà affissa per sei giorni nel* 
(- la Cancelleria del Giudice del circondario , o del sup- 
plente , un’ altra nelle rispettive case comunali de’ do- 
micili di ciascun debitore, un’altra nella casa del Comune 
ove è il fondo soggetto a censo o prestazione , ed un'al- 
tra finalmente nella pubblica piazza o mercato dei rife- 
rito comune ove è sito il fondo. L’ affissione di tali co- 
pie sarà certificata vera dal giudice regio, o dal supplen- 
te , e da’ sindaci de’ comuni. 

4. La comparsa dinanzi ai Giudice di taluno , non di 
tutti fra i convenuti , non darà luogo alla riunione di 
contumacia. Il Giudice potrà dopo il termine detto di so- 
pra pronunziare contro ciascuno individualmente dichia- 
rando la contumacia , o la contraddizione delle parti , 
se<x>ndo che siensi o no presentati alla lite. Questa sen- 
tenza sarà intimata colte regole stesse indicate di sopra 
per la citazione. 

5. Le opposizioni alla sentenza saranno ammessibili 
sino' all’ esecuzione , giusta gli art. 2&2 e 263 delle LL. 
di Procedura. La notificazione delle opposizioni sarà fatta 
a persona o a domicilio. Varranno le stesse regole in ca- 

' so di appello. Saranno nondimeno salvi i sequestri per 
misura di conservazione secondo la legge. 

6. La omissione di ciascuna delle formalità indicate 
negli art. 2 e 3 farà nullo l’ atto quanto alle persone de’ 
convenuti.sopra i quali ricadono tali omissioni. 
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7. Il Decreto die’ 4 di Febbraj^o di questo anno rioiaùe 
senza effetto dak giorno che sarà obbligatorio il presente 
Decreto. 

( Pubblicato a 16 di Luglio 1828). 

Decreto dd 5 Otl<^re 4858. 

Vedute le disposizioni delie attuali Leggi civili sulla 
prescrizione ; ' ' • 

Veduto kart. 8 del Decreto dei 10 Febbraro 1824, ed 
il Decreto de’ 24 Giugno 1828. 

Considerando che la Sila , antico demanio dello Steto, 
offre de’ mezzi potentissimi da far fiorire I’ agricoltura , 
la pastorizia, e l’industria , specialmente nelle Calabrie ; 
che somministrar possa un alimento prezioso alla nostra 
Reai marina per gli alberi da costruzione che produce ; 
che per tal motivo abbia formato una cura prediletta de* 
Nostri predecessori , che sin dai primi tempi della Mo- 
narchia intesero a salvarla da’ continui tentativi delia u- 
surpazione ; 

Considerando che un possedimento di tanta importan- 
za richiamar debba tutta la Nostra vigilanza ed attenzio- 
ne per conservarlo illeso da quelle usurpazioni che han- 
no potuto aver luogo nel corso di tanti anni, ed io mezzo 
alle diverse vicende politiche del Regno ; 

Considerando essere impossibile scovrire e conoscere 
tutte le enunciate usurpazioni co’ metodi ordinari, es- 
sendosi esse commesse ne’ tempi delle accennate straor- 
dinarie vicende , che ne hanno oscurata l’ origine e le 
tracce ; e che quindi si renda necessario un procedimento 
affatto particolare , richiesto dalla straordinarietà' del ca- 
so , per conseguire io scopo della pubblica utilità nella 
salvezza di quei boschi. ; 



. _3I0 — 

Volendo altronde usare della paterna Nostra indulgen- 
za ne' casi che potrebbero meritarla -, e non volendo in 
tali casi tralasciare di provvedere con delle benigne mi- 
sure , che conciliino tutti gl’ interessi, al miglioramento 
deir agricoltura , della pastorizia , e dello stato e de’ bi- 
sogni delle popolazioni circostanti , alla incolumità di 
quei boschi , ed alla loro futura prosperità ; ec. ec. 

Art. 1. L’Amministrazione generale dellaCassa di am- 
mortizzazione c del demanio pubblico per lo sperimento 
de’suoi diritti coUtra i possessori e gli occupatori della 
Sila è autorizzata ad avvalersi di una citazione per edit- 
to, la quale equivarrà alla citazione giudiziale mentovata 
nell’Art. 2150 delle Leggi civili. 

La forma ed il contenuto di una tale citazione saranno 
regolati dall’agente del contenzioso della nostra Tesore- 
ria generale. 

2. La detta citazione sarà aflìssa per venti giorni a cura 
degl’ Intendenti di Calabria ultra seconda alle sale di u- 
dienza e nelle cancellerie de’ tribunali civili delle dette 
provincie , alla porta d’ ingresso , e nella sala della casa 
municipale di ciascun comune delle provincìe medesime; 
in fine nella pubblica piazza o mercato di detti comuni 
ed avanti la porta delle parrocchie. Sarà pure inserita nel 
giornale del Regno delle due Sicilie per due volte col- 
r intervallo di otto giorni tra l’ uno e l’ altro avviso. 

3. Tutte le controversie relative alla Sila saranno di 
competenza di un Commissario civile cbeNoi ci riserbia- 
mo di nominare con pieni poteri, il quale prendendo e- 
satta informazione dello cose che alle diverse contrade 
della medesima si appartengono, delle pretensioni de’par* 
ticolari sulla proprietà demaniale , de’ bisogni dell’ agri- 
coltura, della pastorizia, dell’industria, e dei commercio, 
ne farà a Noi rapporto, onde essere alla portala di adot- 
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lare quelle mìsurc'e que'provvediiuenli , che gìudiche- 
rema~ più- convenienti , secondo la natura do’ casi per 
promuovere il miglioramento di quella vasta regione , e 
per metter termine anche con eque convenzioni, quando 
ve De sia luogo, alle multiplici controversie, che si agi- 
tano da tanto tempo-, e che disturbano gl’ interessi cosi 
de’ privati, che dello Stato, onde resti provveduto stabil- 
naente alla salvezza di que’ boschi, cd alla loro^uccessi- 
va vegetazione. 

( Pubblicato a 17 Ottobre 1838 j. 

Decreto del 42 Novembre 4858. ' 

Veduti i Decreti de’ 20 di Giugno 1808 e de’ 17 Gen- 
naio 1810 ; 

Veduto l’Art.2169 delle Leggi civili sulla rinnovazio- 
ne de’ titoli di rendita ; 

Veduta la Sovrana risoluzione de’ 17 di febbraio del 
corrente anno per la spiegazione autentica di cotesto Ar- 
ticolo,2169. 

Veduta l’ altra Sovrana risotuzione de’17 di Agosto di 
questo medesimo anno suU’applicabilità, in fatto di rin- 
uovazione, della precedente risoluzione alle decime ed al- 
tre prestazioni su’ terreni ex-feudali della provincia di 
Lecce ; 

Veduto il Decreto de’4 Febbraio 1828 sulla forma del- 
la citazione per editto nelle azioni possessorio di terraggi, 
decime o prestaeioni prediali di ogni sorta, quando i co- 
loni da convenirsi in giudizio fossero cinque di numero 
o più in nn fondo solo , o in parecchi fondi di un me- 
desimo comune ; 

Vedute le suppliche umiliate al nostro Beai troao, col- 
le quali i possessori di decime ex-feudali, di tcrraggic- 



re , o altre prestazioni , in conseguenza de’ cennati de~ 
'creti de’20di Giugno 1808 e de’ 17 Gennaio 1810, haa- 
■ no implorato alcun provvedimento per assicurare il cor* > 
relativo loro -diritto di esazione ne’ rapporti del riferito 
Art. 2169 p delle cennate Sovrane risoluzioni , facendo 
particolarmente rilevare essere assai prossimo il compi- 
mento de’ 30 anni dalla osservanza del sistema legislati- 
vo in vigore , esteso risultare il numero di tali debitori, 
non di rado, pe’ metodi invalsi di esazione, essere ignoti 
' o incerti i nomi de’ medesimi ; 

1 diritti che possono legittimamente competere , ed i 
principi di buona fede richiamando la garentia della 
legge ; 

Art. 1. A solo ed unico oggetto d’interrompere la pre- 
scrizione per la esazione de’ terraggi , decime ed altre 
prestazioni' prediali nascenti da sentenze proOTerite dalla 
Commessione feudale, o da ordinanze de’commessarl ri- 
partitori, o da titoli non contraddetti , basterà fare una 
citazione per editto per ciascun comune, la quale indi- 
■’chcrà soltanto il titolo donde la delta esazione ha causa, 
senza obbligazione di enunciarvi i nomi de’ coloni , e le 
particolari proprietà, sulle quali si esigono le prestazioni 
anzidette. Tale citazione sarà notificata colle formalità 
prescritte dal decreto de’ 4 di Febbraio 1828 ; salve sola- 
mente quelle, alle quali viene derogato col presente de- 
creto. La citazione medesima sarà affissa ancora alle por- 
te delle rispettive parrocchie di ciascun comune ; e ne* 
sei giorni che la citazione dovrà rimanere affissa , dovrà 
contenersi per necessità un giorno di doppio precetto. 

( Pubblicalo a 23 di Novembre 1838 ). 


ReseriUÒ'éUl 26 Novembre 4841. 


Il Reai Decreto de’12Novembre 1R38 volendo assicu- 
rare a’possessori di rendite prediali la conservazione de’ 
propri diritti contro gli eflelli della prescrizione- dispo- 
neva , cbe a solo oggetto d’ interrompere la prescrizione 
per la esazione de’ terraggi , decime ed altre prestazioni 
prediali, nascenti da sentenze eseguite dalla Gommcssio- 
ne feudale , e da ordinanze di commessari ripartitori , ò 
da titoli non contraddetti, bastava fare una citazione per 
editto per ciascun comune , indicante soltanto il titolo 
donde la detta esazione aveva causa dispensando la enun- 
ciazione de’ nomi de’coloni, e le particolari proprietà, su 
le quali si esigono le prestazioni anzidette. In pari tem- 
po il decreto medesimo stabiliva le forme per la notiQ- 
cazione di tale citazione. 

Adempita cosi la citazione, si è promosso dubbio , se 
la medesima possa venire attaccata con la eccezione di 
perenzione d’ istanza , qualora non sia seguita fra i tre 
anni successivi alla sua data la pronunziazrone del ma- . 
gistrato per la conservazione del diritto cui riflette. 

Rassegnato a S. M. siffatto dubbio, è stato io tale oc- 
casione osservato: cbe per Rescritto de’29Novembre 1824 
fu, pei terraggi ed altre prestazioni su i terreni ex-feu- 
dali, stabilito un metodo speciale per assicurare l’ annua 
percezione a’ possessori di essi : che per lo decreto de’ 4‘ 
febbraro 1828 fu accordata altra agevolazione a’ posses- 
sori delle prestazioni prediali di qualunque natura, onde 
poter riscuotere ciò che loro fosse dovuto ; cbe co'Re- 
scrilti de’ 10 Febbraio e 17 Agosto 1838 fu dichiarata la 
intelligenza da darsi e l’ applicazione da farsi dello Art. 
2169 delle leggi civili per la rinnovazione de’ titoli delie 
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diverse renìlite e prestazioni prediali , onde non incor- 
rere nella prescrizione del diritto: che un novello presi- 
dio, a ragion dell’indole e dello stato di tali rendite, pres- 
,so di noi venne concesso a’ possessori per lo interrom- 
pìmento della prescrizione col Decreto de’12 Novembre 
1838: che tutti gli enunciati provvedimenti governativi 
mirano ad agevolare i possessori nella esazione ^ e pella 
conservazione di quei redditi , costituiti d’ ordinario so- 
pra vaste tenute divise in piccole frazioni fra un numero 
estesissimo di debitori , talvolta pure incerti e variabi- 
li ; del pari che a schivare giudizi parziali c moltiplici , 
cui darebbero luogo le azioni dirette contro ciascun co- 
lono, e. le dispute sulla prescrizione; ed a serbare gli usi 
comunemente invalsi e le costumanze locali, per le quali 
d’ordinario la pruova dell’esazione rimane soltanto pres- 
so i debitori, onde non venga meno a’ possessori e non 
torni loro gravoso il mezzo loro concesso per assicurare 
la conservazione del proprio diritto. 

E la M. S. preso in considerazione tutto ciò , nel G. 
0. di S. de’ 26 Novembre prossimo passato, si è degnata 
dichiarare , che non applicandosi nella specie la regola 
della perenzione d’ istanza , sia lecito a’ possessori delie 
rendite, cui fu permessa la citazione per editto dal De- 
creto de’12 Novembre 1838, dimandare in giudizio, su- 
gli eOTetli di quella citazione medesima , condannarsi i 
coloni od altri debitori delle prestazioni indicate a ciò che 
sia loro dovuto a’ termini de’ rispettivi titoli. — Nel R. N. 
lo partecipo per la esecuzione — Gr. Parisio. 

(Comun. agli Agenti del Pubblico Ministero ed ai Mi- 
nistri delle Finanze, e deH’luterno al 1 Dicembre 1841). 
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Ài numeri 6i7 ed 842 intorno al modo còl quale taluni de,- 

signati individui debbono prestare il giuramento — ed es- 
sere chiomati a deporre come testimoni individui. 

Rescritto de’ 46 Maggio 4848. ' 

Per chiamare a giurare a deporre come testimoni ì. 
Vicari capitolari , i Vicari generali , gli Abati , i Parrò- 
chi, ì Curati , le Dignità ed i Canonici delle Cattedrali, 
non deve farsi la intimazione di una citazione ; ma una 
decente lettera di officio. ■ . ■ 

Rescritto del 27 Giugno 4S2!7 . 

Pe’ Consiglieri di Stato deve aver luogo la disposizio- 
ne deir Articolo 550 delle Leggi di Procedura civile. 

Decreto del 47 Luglio 4828. 

Volendo adottare de' provvedimenti onde conciliare 
l’esatta amministrazione delia giustizia co’riguardi dovuti 
alle persone rivestite del carattere di agenti diplomatici 
delle potenze estere , e residenti presso la Nostra Reai 
Corte. ■- 

Sulla proposizione del Nostro Consigliere Ministro di - 
Stato Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia. 

« Udito il Nostro Consiglio ordinario di Stato. 

Abbiamo risoluto decretare e decretiamo quanto segue. 

Art. Gli Ambasciatori, i Ministri plenipotenziarii, 
gli inviati straordinarii , e gli incaricali di affari delle 
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potenze estere residenti presso la Nostra Reai Corte non 
potranno essere citati a far dichiarazioni giudiziarie in- 
nanzi a’ magistrati de’ Nodri Reali donainl nelle materie 
civili. ‘ . 

1 suddetti agenti di[ilomatici risponderanno per ìscrit- ' 
to a’ quesiti su' fatti che verranno dal magistrato compe- 
tente determinati a norma delle leggi ne’ casi dalle me- 
desime previsti. 

2.° Il Nostro' Procuratore presso il Collegio ove pende 
il giudizio , ed il Nostro Procuratore presso il Tribunale 
civile rispettivo , ove si tratti di giudizio innanzi a’giu- 
' dici di circondario , rimetterà la copia delia sentenza o 
decisione, che determina 1 fatti su cui debbe cadere l’ in- 
terrogatorio, al Nostro Ministro Segretario distato di gra- 
zia « giustizia , il quale la farà pervenire per mezzo dei 
Nostro Ministro Segretario di Stato degli affari esteri alla 
persona che deve rispondere a’ quesiti. 

3.0 Le dichiarazioni originali su’ quesiti saranno depo- 
sitate nella cancelleria del Tribunale o del giudicato ove 
pende il giudizio. 

, Non potrà opporsi come nullità la mancanza del giu- 
ramento in dette dichiarazioni , nel caso in cui vi sia dal- 
la legge richiesto. 

Decreto de’20 Agosto i829. 

< Veduti gli Articoli 215, 347 a 388, 418 a 430 delle 
Leg. di Proc. ne’ giudizi civili; 

- Veduti gli Art. 553 e 554 delle Leg. di Proe. ne’ giu- 
dizi penali ; 

Veduti i Nostri decreti de’ 22 Agosto e de’ 12 Ottobre 
1827, che stabiliscono forme particolari per le testimo- 
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DÌaDze da darsi nelle materie penali da alcune persone 
costituite in dignità; * ' 

Vedute le Nostre 'risoluzioni de’ 20 di Giugno 1827, 
relative alle forme da serbarsi ne’ giudizi civili pe’ giu» 
ramenti da prestarsi dai ministri segretarii di Stato , e- • 
per le testimonianze da darsi da' consiglieri di Stato; 

Veduto il Nostro Decreto de’ 17 Luglio 1828 sul modo 
di ricevere le dichiarazioni giudiziarie, nelle materie ci- 
vili , de’ diplomatici esteri residenti presso la Nostra Beai 
Corte ; 

Volendo per identità di ragione adottare forme parti- 
colari anche pe’ giuramenti , interrogatori, testimonian- 
ze , ed altri atti , in cui sia necessario di udire perso- - 
nalmente ne’ giudizi civili le persone rivestite di cariche- 
distinte; 

- Sulla proposizione Udito..,.. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
siegue. 

Art. 1.° 11 giuramento, che fosse deferito ed ordinato 
nelle materie civili, sarà prestalo nella stessa forma d’ec- ' 
cezione stabilita nell’art. 215 delle leggi di Procedura 
ne’ giudizi civili, pe’ casi di legittimo impedimento; 

— da Consiglieri Idinistri di Stato, e da Consiglieri di • 
Stato; 

— da’ Ministri segretari di Stato , e dal Nostro Luogo- 
tenente generale in Sicilia, o da colui il quale ne faccia 
le veci , ancorché non fosse Ministro Segretario di Slajo; 

— dai Direttori de’ Ministeri , e Beali segreterie di 
Stato. 

— dai Capi di Corte della Nostra Beai casa, e dà quelli 

delle case della Begina Nostra augusta consorte, del Dù-, 
ca, e della Duchessa di Calabria; ' 

— dai Cavalieri gran Croce del Noslro Beai Ordine di 
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S. Ferdinando e del meri lo , c da’ Cavalieri del Nostro 
Reai ordine di S. Gennaro; 

— dai Cardinali , dagli Arcivescovi , e da Vescovi; 

— da’ tenenti generali , marescialli di campo e briga- 
' dieri del Nostro Reai esercito ; 

— dai Vicepresidenti e Consultori della Consulta ge- 
nerale del Regno ; 

— da’ Presidenti, da Nostri Procuratori generali, da’ 
Vicepresidenti, dagli Avvocali generali, e da’Consiglieri 
delle due Corti supreme di giustizia , compresi quelli in 
missione di presidenti , e proccuratori generali presso 
le gran corti civili; 

— da’ Presidenti , e da’ Nostri Proccuratori generali 
presso le gran Corti de’ conti de’ Nostri Reali domini di 
qua , e di là del Faro ; 

— dal Prerctlo di polizia di Napoli , dal Direttore di 
' polizia in Sicilia, e da’ Direttori generali; 

— dagl’ Intendenti e Comandanti delle provincie o 
valli nell’ ambito del rispettivo territorio. 

Art. 2." Allorcliè i funzionari designati nell’ articolo 
prccendente dovranno essere intesi personalmente in 
giudìzio civile , sia come parte, sia come testimoni, sa- 
ranno int< si secondo la diversità de’ casi ne’ modi stabi- 
liti negli urticuli 553, c 551 delle Leg. di Proc. ne’ giu- 
dizi penali ; osservandosi per tuli’ altro le forme pre- 
scritte dalle leggi di procedura ne’giudizi civili. 

Art. 3.° Le disposizioni de’due precedenti articoli si 
osserveranno anche pe’Nostri Ambasciatori, Ministri ple- 
nipotenziari , ed Inviati straordinari presso i governi 
esteri, allorché si troveranno nel Regno. 

Art. l.° I detti agenti diplomatici del pari che gl’in- 
caricati di aflari, ed i segretari di legazione, quando di- 
morano fuori del Regno, adempiranno al giuramento, e 
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risponderanno ai quesiti nei modo stabilito col Nostro 
decreto do’ 17’dr luglio 1828 pc'dipiomaticì esteri resi- 
denti presso la Nostra Reai corte. In questo caso le loro 
risposte saranno giurate, semprecbò questa formalità sia 
dalla legge prescritta; ed ove si tratti di giuramento de- 
ferito , la risposta giurata , dopo il deposito fattone in 
cancelleria a cura della parte diligente, sarà letta all’u- 
dienza pubblica dal cancelliere, presenti o chiamale le 
altre parli ed i patrocinatori in causa. 

Decreto de’ 27 ^Agosto i829. 

Veduti gli Articoli delle Leggi di Procedura civile e 
penale, relativi ai giuramento ed alle dichiarazioni di 
parti e di testimoni ne’ giudizi civili e penali ; 

Volendo adottare su tal proposito alcun provvedi- 
mento, che concili l’osservanza delle forme essenziali del 
rito co’ riguardi dovuti allo stato, ed alla condizione del- 
le claustrali che dovessero essere intese in giudizio; 

Veduto il parere della Consulta. Sulla proposizione ... 
Udito ... Abbiamo risoluto di decretare 

Art. l.° Le disposizioni comprese nelle Leggi di pro- 
cedura civile e penale relativamente alle dichiarazioni 
degli offesi e de’ testimoni nelle materie penali , ed al 
giuramento , o alle dichiarazioni di parti o di testimo- 
ni nelle materie civili, saranno osservate per le clau- 
strali colle seguenti modificazioni. 

Art. 2.° L’autorità giudiziaria competente accederà 
sopra luogo per ricevere il giuramento o la dichiarazio- 
ne delle claustrali. 

Art. 3.» Le dichiarazioni delle claustrali, ailorchè 
queste non siano minori di anni quattordici ., saranno 
ricevute con giuramento , e saranno lette ed esaminale 
nella pubblica discussione a norma della legge. 
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Art. 4.” L’Autorità giudiziaria sempre che accèderà 
.sopra luogo dovrà anlicipatameute avvertirne l’autorità 
ecclesiastica del luogo ove è la clausura. La notizia sarà 
data con lettera di ufDzio, in cui si esprimerà in gene- 
rale r accesso del magistrato per affari di giustizia nel 
tale giorno ed ora. 

Art. 5.° L’ Autorità ecclesiastica potrà, se’l creda con- 
veniente , accedere anch’ essa sopra luogo nel tempo in- 
dicatole , o delegare a quest’ uopo altro ecclesiastico che 
la rappresenta. Essa però non potrà in alcun caso pren- 
dere ingerenza negli alti giudiziari, il cui adempimento 
non sarà nè sospeso , nè riUrdato per la di lei assenza o 
impedimento. 

Art. 6.° Negli affari civili l’ Autorità ecclesiastica o il 
suo rappresentante potrà starsi presente alle dichiara- 
zioni delle claustrali. 

Art. 7." Il nostro Ministro 

Rescritto da’ 28 Marzo /827 . 

Udienza — Per la Reale Segreteria e Ministero di 
Stato di grazia e giustizia mi è stato comunicato il se- 
guente Sovrano rescritto. 

Il Procuratore del Re presso il Tribunale civile di que- 
sta città ha elevato il dubbio con qual forma un Consi- 
gliere di Stato debba rendere testimonianza in causa ci- 
vile. Avendo rassegnalo a S. M. il tenore di questo dub- 
bio la M. S. ha risoluto che ne’ giudizi civili debba aver 
luogo pei Consiglieri di Stato la stessa disposizione che 
l’art. 650 delle Leggi di procedura penale stabilisce 
pe’ giudizi penali. 

Nel R. Nome le partecipo per la esecuzione. 
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PRENOZIONI GBNERAU ALLA PARTE POSITIVA DELLE LEGGI 
DELLA PROCEDURA aviLB. 


CAPITOLO PRIMO 


Della non relroallivilà della legge, — Limiti di questo principio ■ 
per le Leggi della Procedura civile. - • 

SOMMARIO 

437. Codice per lo Regno delle Due Sicilie diviso in cinque parti, che de* 
ve aversi per sanzionalo e pubblicato nei medesimo aito. — Si abolisco- 
no le leggi preesistenti per le materie , che formano oggetti di (|uel Co- 
dice,— terza parte sono le Leggi della Procedura nei giudizi civili.— 
437. d. Nella prima parte del Codice, le Leggi civili, sono le disposizio- 
ni preliminari : parole del Portalis , cbe ne chiariscono l'oggetto — la 
quelle disposizioni è detto , che la legge non ha effetto retroattivo , e 
non impera sul passato. — Questo principio si applica alle leggi della 
Procedura civile, ma con talune limitazioni. — 438. Una legge è retroat- 
tiva, allorché ci toglie un diritto già da no! acquistato irretratlabilmente. 

— li, principio della non retroattività nelle Log. della Proc. civile deve 
esser disaminato per la giurisdizione, — la competenza , - gli affi 
della procedura, — I termini — le nuUilà, — la perdila del diritto— 
la decisione del Magistrato , — i gravami contra il deciso , — la ese<- 
euzione dei pronunzialo. — 4.39. Una legge novella ha impero dal suo 
pubblicarsi sulla giurisdizione e la competenza: unica eccezione pel. 
graDame ; rimando. — 440. Per gli atti della procedura, fermi quelli 
già compiuti, la legge novella si applica a quelli, che in prosieguo 

Islil, della Pret. Pai, II, vi 
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■lelibono osserfe praUcSti* — -Wl- Clu: sia iWamin? njlla piHx^ediira 
civile; rtqiando al Capo U1 del proseme Iditro per lo sviluppo della Ico- 
rica generale <iiì' tenniui. — 4-H. In cjual modo la legge novella si ap- 
plica ai (ermint. die slaano decorrendo, onde sia eviiaia la rclroat- 

lività , ed i termini siano quali la legge novella li ha delcrutinali 

- M3. Per le nullità la legge uovella non riguarda il passato ; ma i soli 
alti ad essa posteriori. — i44. La Legge , che prescrive una rormalilh 
da adémpiersi per conservare un diritto nella sua piena elTicacia giu- 
j ridica, e prefigge un termine per praticarla, non è retroattiva; ragione. — 

44S. La decisione in quanto al mudo di pronunziarla è soggetta alla 
5.a!ggc novella. — 4441. il gravame deve prodursi nel termine designato 
dalia nuova legge , e non in quello assegnato dalla legge esistente , al- 
lorché ebbe principio la lite, o venne pronunziala la sentenza; ma so il 
' termine della legge nuova è più breve di quella della precedente, e fosse 
già trascorso , non |ier ciò si decade dal produrre il gravame , e solo 
è mestieri accelerarlo per non fare decorrere il termine dalla nuova 
Legge designato. — 447. La esecuzione , in quanto al modo da prali- 
catla , deve essere quale la legge sopraggiunta lo prescrive; ragione 
perché in tpiesto caso non vi è retroattività. — 4tó. .Se nel corso della ‘ 
esecuzione del deciso dal .Magistralo si pubblica una legge , che reca 
mutamenti al modo della esecuzioti", la nuova legge «leve essere e.se- 
giiila , fermo il già coiiipiiito. — Talvolta il Legislatore dà egli le por- 
me per congiungere alfahtico il novello modo di r*secnzione. — 449. Per 
ht esrci/aùmc de' giudicali .si applica la regola uiedesiina; eccezione. — 

450. Diverse dalle relroutlive ‘Sono le leggi Inleriietralire o dichiara- 
tive : loro delinizione, ed impero per i giudizi non compiuti irretralta- 
bdmentu, Q |>er le controversie non estinte per traucizione. pag. 1 

CAPITOLO II. 

Redole generali degli Alti del procedimenlo civile. 

431. Necessità di riunire e chiarire queste regole generali — esse ri.sgti.ar- 
dano il diverso carattere degli alti della procedura civile, — il loro 
linguaggio, — l’esìiressioni , — l'oggcilo, — il numero, — le forme, — 
il tempo, — la cognizione giuridica che l'una parte deve darne all' al- 
tra, — la pruova della loro esistenza.— 451 duji. —Diverso atraliere 
degli atti : sono giudiziali , owerameiite slragiudiziati: loro deliui- 
zioue. — i5'd. Linguaggio: gli alitele seuteiize luUC si scrtvoiio In 
italiano. — i53. .Negli alti della piocednra sono vietate le p.irulu ingiu- 
riose, 0 indecHiuti, ealuuuiuse; pene |ie'coiilravveuturi, — 454, Lio. L og- 
getto ed il numero degli atti deve essere eorrlspondenle solo al ne- 
cessario sviluppo delle dimandu e delle difese, rimus.sa ogni ecceden- 
za e stiperfluila. — 45(1. Che sia la forma tlegli uni ; e tiuali le forma- 
lità di essi. — 457. Formalità sostanziali seuza le (|uali fullo uou esi- 
ste gliiridicaniente ; altre per le quali la legge, ha in modo espresso di- 
chiarato, che, omesse, l'atto è nullo , u come non mai si fosse prati- 
, calo. — 45S. Deila, regola, chu < la forma la viuoo sul murilo >. Si chia- 
risce giusla (pianto necessaria quo.Ma regola. — Der opposilo t U merito 
non la viuce mai sulla forma > — Chu coso ò nelle Leggi della proce- 
dura il mel ilo. — 45d. nunaudo per tpuiitu risguarda il tempo, entro 
-il quale ib'bbono |iraliearsi gli atti del civile proccdimenlu. — -itiU. Il 
vonlcnuto di uu alto della procedura, e le turiuahtà di esso si provano 
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selianib con la. esibizione maieriilc deiraUo— Tallo non ebbe luo- 
do , si pob nel giudizio di falso sia principale , sia incidente civile ani- 
dietiere la pmova per testimoni — La pruova poi per dimostrare $oÌ- 
^ tanto che un aito ebbe luogo, si pnb avere da un atleslato che TUscrerc 
trae dal suo Reperlorió. — Vii. lìli olii debbono essere da una parte 
all'altra nolillcati col mezzo di un Usciere — Himando al Titolo » U^lle 
ntUlUà*.. . • ' . . . . . . . > . .pag. 13 

CAPITOLO IH. 


Del tempo in rapporto agli atti giuridici— Teorica de’lcrmini 
luUa Procedura civile. 

462. Principale formalità di un atto ò la data, ch'esprime Tanno, il 
mese, il giorno: — T ora non vi si enuncia meno nò casi, ne'qnali la ;• 
legge lo ho dichiaralo in modo espresso. — Necessità di determinare il 
' tempo, entro il quale gli alti del procedimento debbono e possono 
aver luogo. — 1611. Il Irm/w nelle Leggi della procedura civile si risgiiar- 
da In generale; — ed iu un periodo determinato. — 464. In generale: ' 
gli atti sono vietali in taluni giorni, ed in lalune ore : — eccezione per 
i giorni ; — ma non mai per le ore. — 465. Periodo determinato. Si 
defluisce che sia |)er le Leggi della procedura civile il termine. — 466. Tri- 
plice oggetto, prt lo quale in quelle Leggi si (iretiggono termini. 

467. È d’uogio disaminare — le varie s|«;eie del lermfne — il di loro ri- 
sullamento giuridico — il modo di computarlo. — 468. Il tenninc è di 
rigore — utile — franco — di aumaito — di grazia. — 466. Del ter- 
mine di' rigore. — ITO. Termine utile. — 171. Termine /lance. — 472. Ter- 
mine di aumento. — 473. Termino di grazia. — 174. 1 termini di 
rigore debbono e.sscre, e sono in modo es|>rosso dichiarali nella Legge • 
di Procedura civile per gli ari. 1 105, 1 106, che dcbtmno coogiungersi.. 
conVarl. 267. — 475. Non inni i termini sono di rigore; ma (lossono 
divenirlo. — La legge talora as.segna un termine, c prima di comjticrsi- 
non ai pub praticare un allo — in altre indica un termine , e dopo 
trascorso vieta di potersi validamente dar luogo ad tra allo. — L' inos- 
senaoza del primo divieto non è di ostacolo a reiterare Tatto , se però 
il secondo termine non è ancora decorso.— Un esempio si ha )>er Tap- 
pcllo nelTArl. 513 Leggi della Procedura civile. — 476,, Per computare 
un termine è mestieri che la parte , che deve osservarlo sia posta in 
mora peradempiere all'atto pel quale il termine è dèsignaio.— La mo- .. 
ra deriva dalla tliiiima di un allo; ovveramente dalTavverarsi di un- fatto' 
se da esso per Legge comincia a decorrere il termine. — 477. La .nòti 
fleasione di un atto pone in mora colui, couira del quale si esegue ; o 
' non quegli, che la là praticare : questa è la regola, che t niuno pone 
in mora se medesimo », — Accezioni a questa regola nella procedura 
per T esame de'tcslimoni , — c nei giudizi di distribuzióne (ter contri- 
buto , c di graduazione tra i creditori. — Come si pratica , allorcbé più 
(lersoue debbono T una verso dell'altra essere poste iu mora per far 
decorrere un termine, — 478. Il termine si compone di giorni , mesi 
anni. — 479- Le ore non si calcolano per circoscrivere un termine.— 

480. Come si compaia il giorno. — 481 . 1 giorni di festa di doppio pre 
cello , c quelli delle grandi gale della Regai Corte si calcolano nel pe- 
riodo, che costituisce un Icr/n ine ; c perchè— Eccezione. — 482. Biffe- 
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renzo Ir» l' adoperarsi dal legislatore la voi c meu oneranlenie il dirsi 
trenta sessanta, novanta giorni.— ^el primo caso si calcola il mese 
aual è* pel calendario gregoriano — Nel secondo' caso si numerano i 
giorni senza aver rigiianlo al mese r esempio. — 48d. Difficoltà per cal- 
colare e computare il termine, e come si eviti.— d84. Il termine ba un 
giorno dal quale comincia, die* a quo; — ed un giorno, nel quale si 
compie, die» ad quem.— Questi due giorni non sono sempre parte 
del <^tne — Art. 1 109 delle Leggi di Procedura eivile— Della regola 
diet termini non computatur in termino: donde sia tratta: suo co- 
ntento ed applicazione. — die» a quo non fa mai par te deUerminé, 
percliù è ignoto in qual parte del giorno ebl)c luogo l' atto , che fa 
cominciare a decorrere il termine — 11 giorno ad quem si esclude dal 
termine negli atti, che una da (larle la notitleare all' altra; ma si com- 
puta nel termine per gli nitida iiairocinalore a patrocinatore. — Per 
gli alti , ebe comunque siano falli alla parte, concede la Legge facoltà 
d' intimarli al domicilio del |.ali ociiialoi e, si esegue la regola degli alti, 
che b’ intimano alla parte.— 480. Del termine di rigore per depositare 
un allo ovveramcnie un documento nella Cancelleria; se (rossa farsi 
nelle ore, che questa (ler legge È chiusa; distinzione.— 487. Di altri casi 
uc'quali il dies ad quem si calcola nel termine.— 488. Allorché la 
Legge assegna per termine nn periodo di ore vcnliquallro si esclude 
dal termine il solo di>s a quo; e non vi 6 mai dies ad qucin.— 489. Se 
il termine è di ore veiiliipiallro , si esdiiile il giorno di doppio pre- 
cetto ma non quello di grande gala. — 490. Del termine dato dal 
iiiagis’ltaio in tuia sentenza : eoiiic si conqiula : forniole diverse donde 
deriva se possa essere prorogalo, e con quali pruove . pag. 20 


CAPITOLO IV. 

Ordinamento generale delle Leggi di Procedura civile; — 
e delle presenti Istiluàonù 

49f . Timo il complesso delle Leggi della Procedura civile , si divide in— 
leggi di cognisione — leggi di esecusiotie: — quali siano le malerie pro- 
prie delle line , c dello altre. — 49i. Come i diversi Libri delle Leggi 
di Procedura sono relativi a quelle due specie di leggi. — 493. Nella 
parte, che racchiude le leggi di cognizione, il Legislatore segue l’ ordi- 
ne delle M-agislraluie. — 494. Le leggi di esecuzione risguardano tanto 
il deciso, quanto il pattuito. — 49o. Talune procmlure siieciali hanno 
anche le loro regole. — 490. Le leggi di otigntitowe sono relative a 
quello, che debbono praticare le parli: ed a quanto 6 dovere e.sclusivo 
del Magistrato. —497. Da (irim.! il Legislaiore considera il giudizio 
nelle sue pani semplici; ma organiche , e senza le quali nou vi è, nè 
<, vi può essere giudizio , dalla citazione alla sentenza , e se questa è in 
contumacia , come vi si possa fare opposizione. — 498. ^uono le 
,/i regole [ler la prora nel giudizio. Perla priiova icn/furoie in ordine 
a al titolo auieiilico o (icr la scrillnra privala essendo nelle Leggi civili 
,, prescrilh) quanto riguarda la di loro validità, si dis|)oue per quanto alla 
- loro veracità, il modo come si veri/Icano gli alti privali ; — e come si 
•' possono imptigiiare col falso incidente civile gli alti aulonlici , ed an- 
■ che le scrillure privale. — Per la pruova orale apposite regole vi sono 
per raccogliere il detto de' testimoni, -j- 8i ragiona di (loi degli accessi 



sul luogo della conirovcrsia , g delle re/niioni de péii{i. — 499 La 
Leggi df Procedura aggiungono due alire pruovc a quelle delle nelle 
Leggi civili , e sono l(i comparsa delle parti alla presenza del Hagi - 
strato ; — e l’ interrogatorio sopra i fiUti e le loro circostanze di 
una parie a dimanda dell’ altra. — 300. Piwcde poi il Legislatore gl' 
incidenti, i fatti, elio possono avverarsi nel corso del giudizio — essi 
risgnardano le dimande incidenti — finlerrento in causa — la reas- 
sunzione della istanza —la scelta di un novello palrocinaUne le com- 
petenze giurUdizionali tra i Giudici— il rinvio da un Tribunale ad 
«n altro per parentela , affinità, sicurezza pubblica o legittima so- 
spezione — la ricusa dei Giudici la perenzione della istanza —la ri- 
nunzia della lite. —301. Segue il disposto per gli affari da trattarsi 
sommariamente t>er la loro indole, che richiede molta celerilà, sen- 
za che (lerh questa sia di nocumento alla giustizia. — 502. Profferita la 
sed^za se ne può produrre il gravame— desso 6 ordinario o straor- 
dinario — Il gravame ordinario è Vappr't.i. — I gravami straordina- 
ri sono la opposizione del terzo — Il ricorso per la ritrattazione del 

giudicato— i' azione civile ossia la presa a parie cantra i Giudici 

Vi è poi il gravame sui generis del ricorso per annullamento alla Su- 
prema Corte di giustizia — ti03-a-3l I. Regole per tulli i modi di esecu- 
zione. — 512. De’ giudizi in via di sommaria esimsizione per rimuo- 
vere gli ostacoli, che si imssouo incontrare nella esecuzione. Al- 
tri oggetti , cui dovevano (irovvedere le Leggi della Procedura ci- 
vile. — 511. .Si danno lo regole |ier l’altuazione di molle cose disposte 
nelle Leggi civili con le norme dei diversi modi di procedere.— bili. Lo 
slesso ha luogo p<;r le procedure relative all’ apertura di una succes- 
sione. — Chiudono le Leggi della Procedura le disposizioni generali : 
loro oggetlu. — 5l6-a-52l. Si.slenia dello presenti Istituzioni : — in che 
c per quali ragioni s’invcrte taluna volta l'ordine ch’è nelle Isiggi della 
Proceiliira civile: r- c ad esse si la qualche aggiunzione . pag. 36 
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522. — Nella parie delle Leggi del procedimento civile, che risguaniano 
la cognizione, il primo atto è la citazione . — Definizione del giudizio. 

— Persone , che di necessità vi debbono aver parte, 1’ Attore , il Con- 
venuto, il Giudice. — 523. Quale doveva essere il complesso delle cose 
necessarie, perchè la citazione avesse risfiosto al suo scopo.— 524. Co- 
me le Leggi di Procedura civile hanno attuato l’atto della citazione. 

— 523. Epoca della dimanda: etimologia della data: di che dessa si 
compone: rimando per l’oro. — 526. Oli i che dimanda: l’attore: 
avvertenza intorno al doversi dare tutte le indicazioni del mandante, se 
il giudizio lo promuove il mandatario, cui è vietato farlo nel proprio 
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'iioiiw per la rego'® ® nome di procuraiore » 

ragione. — .Mira avverlen7.a pel modo di dichiarare il domicilio del- 
l’aiiore- — Centra chi « dimanda: il convenuto. — 527. Degli eqiit- 
jxMenli per le cose addilate, che deve ■conienore la ciiadone. 

528. Della cosa eh' è il soggetto della dimanda: circostanze spectali - 
per le citazioni relative ad azioni reali o miste. — 529. Intorno allo 
scopo della dimanda , eh’ è la specie dell’azione. Che si i>ropone con la 
citazione: — cura speciale che richiede per parte dell’ Avvocato: ra- 

• gione. — 5.Ì0. Hegole tratte dal Diritto romano per chiarire quanto può 
esservi di ambiguo ovveramen le oscuro nella citazione. — 531. Alle 
ropioni della dimanda si applica quanto si è detto nel numero 329 ; è 

perchè. 532. Si debbono con la citazione intimare i titoli, su i quali 

è fondàu. — 533. DI quello , ohe deve precedere ai giudizi de’ Comuni 
de’ iMibblici Stabilimenti , e delle Amministrazioni sia tra essi , sia con - 
tro i privati, o de’ privati centra di essi,— Legge del 12 ilicemltre 1816. 
—Legge ilei 21 marzo 1817.— Istruzioni del 20 maggio 1820.-33*. De- 
vosi dichiarare presso qual magistrato si 6c\ e decidere 1’ azione pro- 
mossa. — Qual’ e (luesto magistrato secondo il diverso oggetto della 
dimanda. —535. Avvertenze sul disposto nell’ Art. 151 Leggi di Pro- 
cedura civile. — 5;i6. le aiioni dette mobiliari sono equiparate alle 
personali. — 537. Della competenza de’ Tribunali del llegno t>er le 
■azioni de’ nazionali contra gli stranieri. — 538. Presso qual Tribunale 
si deve procedere per quanto risgiiarda lo successioni. — L’ Art. 7-41 
delle Leggi civili amplia d disposto nell’ Art. 151 delle Leggi della Pro- 
cedura civile; — desso, deve anche essere congiunto con l’Ari.l058 delle 
stesse Leggi. —539. J’ertritnc entro il quale deve il convenuto venire 
innanzi al Magistrato. —5 P). Questo termine si pub abbreviare dal 
Prcsiiicnie del Tribunale. — 541. Ma deve nella ordinanza essere indi- 
calo l’ Articolo della legge, che rende giusto l’ abbreviare i termini. — 

542. Nel negolaoienlo del 15 noveniltrc 1828 i>or la Disciplina delle 
Autorità giudiziario si distingue — l’ abbreviazione de’ termini; — e 
l’assegnazione a giorno lusso — doitniziooe dell’ una e dell’altra. — 

543. Il Tribunale pub rivocare la ordinanza del Presidente. — 544. Il 
termine si aumenta di un giorno per ogni quindici miglia di distanza 
tra il domicilio del convenuto od il luogo della residenza del Tribunale. 

— Se debbasi dare anche un giorno intero di aumento., allorché la di- 
stanza è maggiore delle quindici miglia— L’aumento del termine è dop- 
pio nel caso, che un allo debba essere intimalo alla distanza di quin- 
dici miglia, e poi rimandarsi per esibirlo al Tribunale. — 545. Citazioni 
a coloro, che dimorano liioridel llegno delle Due Sicilie. — 540. La 
citazione si deve intimare da un Usciere: — provvedimenti sjicciali per 
questi ufliziali ministeriali. — 547. La citazione si esegue lasciandone 

. copia coliazionata. — Della regola die pel convenuto la copia tiene 
luogo deir originale, e suoi risullanienli giuridici. — 548. Intimazioni 
a designato (lersone. — 519. Del numero di copie che della citazione 
dove rilasciare T Uscieru. — 550. Del lui^ dove la citazione si devo 
intimare : delle diverse specie di domicilio.— bUl. Si risolve un dub- 
bio, che viene dal porre a risconiro gli Arliooli 151 e 102 dello Leg. 
di Proc. civile. — 552. Domicili' s|ieciali designati dalla Legge. — 
55i. dii/i. Doltapeisona alla quale si lascia la copia della cilazio'uu. — 
553. Deve nella cila2iono essere dichiaralo il Palrocinaloro preseoilo 
dall'attóre. — 551. HlsubaiiKMiio in ordine alla validità della citazione 
del non osservare il dik|Kisto nell’ Art. 153. — 555. La Legge coti l’Ar- 
ticolo 154 provvede pel ea.so delta totale mancanza delle lormalilà da 
essa prcscriilc. — 550. Della citazione per editto: sua deliuiztonc. — 
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Decreti e Rescritti, dui di essa Fanno parola riio dieond il 
praticarla; ed ii procedimento ebe ba luogo- .... 

CAPITOLO li. . . 

Del Ruolo getìeìrale — sellimmUe. 

5S7. Necessità di una norma perchè una lite fosse decisa prima di un ' • 

altra. — 588. In Roma , quest’ ordine veniva dal sorteggiare le'lltf. 

550. Sistema delle Leggi auualì. — 860-561. Che sia il Libro deoonii- 
nato Ruolo generale delle catue. - 562. Avvertente spceiali intorno 
allo annotare le cause nel Ruolo generale.— 563. l'ra le diverse Camere 
di un Tribunale o di una G. Corte si diviene a sorteggiare le cause 
ognuna — 56t. Avvertenze speciali pel soru-giare delle cause Ira le di- 
verse Camere. — 565. Che cosa sia il Ruolo tellimanile ... 80 ‘ 

CAPITOLO III. 

’ y 

Della scelta di un Pairocinalore — Eccezioni — Difese. 

565. d. — Il convenuto entro i leroiini della citazione deve scegliere il suo ' 
Patrocinatore — 566. Una parie può difendersi non perè da sé; ma as- 
sistita da un Patrocinatore. — 567. Il termine per la seella del Patroci- 
natore non è di rigore: — Il Patrocinatore si può prescegliere sino al 
luoroento della sentenza ; — ed anche dopo, ma questa allora è io con- 
tumacia del convenuto, che visi può opporre, come si vadràlo pro- 
siegoo.— La persona del Patrocinatore in taluni casi è necessaria , e . 
non è scelta volontaria. — 568. Rimando |»el caso di morte, di dimis- 
sione , sospensione , o desliluzionc del Patrocinatore scelto, sia dal- 
l’attore, sia dal convennlo,— 569. Il convenuto ha unprìmo termi- 
ne di otto giorni per la scelta del Patrocinatore — e , dopo trascorsi 
questi , un secondo termine di quindici giorni per dedurre le sug 
eccezioni o proporre le sue difese. — 570. L’ attore può replicare 
tra gli otto giorni, die s«‘guono. — t>71. Se il convennlo non fa 
intimare le sue difese, l’attore può insistere, perchè la causa ven- 
ga alla udienza. — 572. Lo stesso diritto ha il conveniilo , se l’attore 
non fa intimare la sua replica. — 373. Allorché il convenuto non 
sceglievi suo Patrocinatore nel primo termine degli ottb giorni ; deve 
sempre godere dell’intero secondo termine de' quindici giorni; e se 
prima di questo secondo termine si recasse la caitsa alla mlienzà, sa- 
rebbe tolto colpito di ntillilà assolnta. — 571. L’atto di avviso del 
giorno che ia causa si reca alla ndietiza, può essere compreso' nell’atta 
di difesa o di replica; e deve farsi solo se vi è da parte del convenuto la 
.scelta del (lalrocitiatore. — M.i se la causa viene alht udienza coti asse- 
gnazione e non vi è .ancora la scelta del Patrocinatore da parte ilei con-- 
venuto, quell’ avviso dev'essere intimalo alla parte. In oggi non vi 
è bisogno di mandalo espresso |iel Patrocinatore : eccezione pe’ giu- 
dicali di Circondario e pe'Tribitnali di Commercio. — 575. Se il Pa- 
trocitiatore riunisce in sé la qualità di Avvocalo Ita diritto alle vaca- 
zioni ed al palmario. — 5i6. It Patrocinatore sceltosi ptiò rivocaro, ma 
soslUitendono un alitò II Pairocinalore può attebe egli riuunziares li- 


modo come . ; ' 
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miti e condizioni «li questa rinunzia.— S77. Il mandato della parte al 
Patrocinatore perdura per l'esecuzione del deciso, se essa ba luogo nel* 
r anno dalla pronuiiziazione della sentenza. — 578. 1 Patrocinatóri co- 
me mandalarii non debbono eccedere i limiti del mandalo; — recare 
pregiudizio a' mandanti. — 579. Tutti «li alti di un Patrocinatore nel 
corsodi un giudizio sono di tre tpecie.. — 580. La prima è degii atti 
necessarii |ier la decisione del giudizio: responsaliililà del Patrocinatore 
per essi. — 581. La seconda è degli atti, ne’ quali il Patrocinatore unisce 
la sua a quella della patte o di up procuratore speciale.; il Patrocinatore 
non ba responstibililà per questi atti , perebè praticandoli da ai solo 
sono nulli. — l>82. La terza è degli atti, pe'quali al Patrocinatore è 
necessario un mandato speciale; — ma il Patrocinatore anche senza 
questo mandato pub praticarli ; — rimanendo non però soggetto alla 
odisapprovazione» del suo fatto da parte di colui ebe lo ba prescelto. — 
583. Rimando per la procedura nel caso delta disapprovazione del 
fatto del Patrocinatore. —584. Ragione di avere nella epigrafe di que. 
sto Capitolo , quale si legge nelle Leggi della Procedura Civile , fatto 
precedere la parola difese dalla voce eccezioni. . . . pag. 84 

CAPITOLO IV. 

Della comunicazione delle caute al Pubblico Ministero. 

.^ .... 94 

CAPITOLO V. 

DéUe udienze} — e (Ma loro ptMlicità—e buon ordine. 

586. Dichiarato quello che le parti debbono praticare, perchè si pervenga 
alla decisione della lite -, si dispone intorno a quello, che deve prece- 
dere la decisione del Magistrato ; ed al profferire di essa. — 587. Il 
Magistrato pronunzia in via contenziosa o volontaria: definizloue 
dell' una e dell'altra. — 588. Nella linea contenziosa la pubblicità de- 

*' ' ve sempre precedere la decisione ; ma questa si pronunzia in segreto 
nella Camera del Consiglio. — 589. Nella linea volontaria non pre- 
cede la pubblicità. — Che cosa è la Camera del Consigito — Rimando 
al Titolo apposito , nel quale si ragionerà degli affari da decidersi nel- 
la Camera del (^n.siglio, e del correlativo procedimento ; — 590. Del 
primo e secondo foglio di udienza : si chiarisce quale n’ è lo scopo ; 
e deve esserne il contenuto — 591. Le udienze del Tribunale sono 

g ubbliche — eccezione. — 592. — Che cosa sono le produzioni. — 
93. — Si deOnisce r atto denominato conclusione; — e se ne dimo- 
stra la necessita , ed il rilevantissimo risultamento giuridico sulle di- 
mande , eccezioni , o difese : — Le conclusioni non si debbono intima, 
re : eccezione di che si farò parola. — 594. Le conclusioni si possono 
sino al momento della decisione variare: — limiti di questa facoltà. — 
condizioni per farne uso: — diritto del Tribunale ove novelle conclu- 
sioni si presi mino dopo quelle lette alla pubblica udienza , — Per gli 
Art. 285 e 286 del Regolamento è provalo che le conclusioni per re- 
gola non si debbono intimare dall' una parte all' altra ; — tranne il ca- 
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so di occczioue per quelle non Ielle nella udieiw.a. — iWil. Le con- 
clutioni Sono %amo le dimaude — principali — acceuorie — subor- 
dinai — moiivat» — semplici. — 596. Della formola in una conclu- 
sione , di ril'erirscne alla giusll/.ia del Tribunale: quale risiiliamcnlo ab- 
bia. — 597. Le conclusioni debbono lejjgersi alla pubblica udienza — 

11 Tribunale da quel punlu è Investilo del diriuo di decidere — Alla 
decisione debbono prendere parie i soli Giudici, eh’ erano presemi, al - 
lorché SI lessero le conclusioni ' . gag. 9S-. 

- CAPITOLO VI.^ 

De’ modi di procedersi dai Tribunali alla interposizione del- 
le sentenze — de’ rapporti verbali — e delle istruzioni in 
isaitto. 

S98. Entro quale periodo debbono essere decise le cause. — 599. Una 
semenza è necessario disponga, che la causa si ponjia a rapporto \or- 
veramenle vei^ Wnilto in iscritto. — 6(10. Frocrdimeiiio iier la ■ 
istruzione in iUriUo. — Wl. Alle disposizioni delle Lodgi della Pi^ 
eeilura civile pef la isfruifone per ferito debbono congiungersi quel - 
le conienuie nel HeKoianiento por la discinlioa delle Auloriiii giudi - 
ziarie. — 603. T re Articoli , de’ quali è opuortuno fare speciale inen - 
zione. — 663. Desimiaie cause . che non fu possibile di decidere in 
una udienza , l'Art. 296 del Regolanionlo pt.Mincllc di prosequirseoe la ' 
decisione nella udienza seguente. — 6QT. Del modo di procedere per 
r Art. 297 dello stesso Renolamenio nelle cause inirodoiie negli am 
tichi Tribunali . e non ancora decise delinilivamente — Decreto del 6 
marzo 1828 — Esso si applica anche alle cause ora promosse. — 605.- - 
Nelle cause , che si decidono o nella stessa udienza , nella quale si les- ' 
sero le conclusioni , o nella terza, che a quella segue , falla la relazione 
dal Giudice commessario seguono le arringhe degli Avvocali o de'Pa- 
trocinalori e poi il Ministero Pubblico dà ie sue conclusioni — Nelle 
cause a rapporto oweramcnle istruite in iVcrt'Ko le arringhe pre - 
cedono le conclusioni del Pubblico Ministero, c dopo di queste il 
inessario la la sua relazione tW • 


CAPITOLO VII, 

Delle sentenze. 

606. Net^ità di una partizione del presente Capitolo.— 607, Quale deve 
essere questa partizione. — 608. Il Tribunale per decidere deve essere 
composto nel modo , che la Legge prescrive — Legge organica , Leggi 
della Procetiura civile > Decreto del 12 settembre 1828. — 609. Deb- 
bono prender parte alla decisione i soli Giudici presenti alla pubblica ^ 
udienza , allorché vennero Ielle le conclusioni ; altrimenti vi è nullità 
assoluta. — 610. Come si procede nel caso, che uno de’ Giudici pre- 
senti alla pubblica lettura delle conclusioni non pub prender parte nel- 
la decisione. — 61 1. Eccezione per le cause a rapporlo o istruite per 
iscritto, — 612. Kcgolc |ier avere la maggioranza assoluta de’ voli , la 
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sotn iiopfsSari:i (icrchS vi sia sentenza. — 6i3. Del caso della |>artu dei 
voli , che ()r<sso noi mm si hiò verificare perchè il Tribunale, la gran 
Corte, e la l-orlp suprema hanno sinnprfi nn numero dispari di Magi- 
strali. — 614. Bégtslro de'iv)h' legreti': suo oggetto. — 61S. Disposi- 
zioni '(Ite in taluni casi debbono contenere le sentenze. — 016. Della 
eom|iars:) .Ielle- parli innanzi ai Tribunali. — 017. Pel giuramento — 
Decreti del 91 e 27 agosto 1827. — Rescritto del 4 aprile 1827. Saran- 
no letteralmente inseriti nell’ Apiiendice in line del Volume. — 618. Di- 
lazione per la csecitzione delle sentenze. — 610. .Arresto personale. — 
620. Danni int6re.ssi — Restituzione di frulli. — 621. Caindaniia del suc- 
ciimlicnlc allo-spcse del giudizio — .'*i possono tra le parti compensare, 
od in quali casi. — 022. I Patrocinatori » gli Uscieri, i Tutori , i Cura- 
tori , eredi benelioiati ed altri. Amininislralori pos.sooo essere nel prò- ’ 
pria nome condannali alle spese ed ai danni edinleres.si.r- 623. La 
“ comlanna alle spese centra il-sucCnmbenie si può pronunziare a favore 
non della |eirte vincitrice , ma del suo Patrocinatore , se questi la di- 
mandi, |iercliè le abbia egli anticipale.- f>2t. Nella condanna allé spese 
vi è sempre compresa la ricompensa all’ Avvocalo della parlo , che ha 
vinto; ma non mai il palmario. Decreto del 12 ottobre 1827.-^25. Le 
dimande prov visionali, c le definitive si decidono contempoiancimeule 
se |a causa è istruita per modo da potersi profferire la dcciaione anche 
nel merito. — 026. Il gravame della opposizione o dell' appello sospen- 
de la esecuzione della sentenza. — 627. Può il Tribunale ingiungere, la 
esecuzione prot'risoria della sentenza ; ed in questo caso il gravame 
non la sospende. — 628. Questa esecuzione iirovvisoria deve il Tribu- 
nale imporla nella stessa sentenza ; — ma gli è vietato di ingiungerla 
fiosteriormente con un’altra sentenza; — eccezione: nel caso della oppo- 
sizione alia conluuiacialc , lo ste-su Trilmnale che I' ha pronunziata , m 
rigetta le opposizioni può ingiungere, che la sentenza si esegua provvi- 
soriamente — Se il Tribunale non ha disposta la escciiziouc provviso- 
ria ne' casi , nC guati tu legge V autorizza , si deve dimandare alla C. 
('.orlo Civile di ordjnarla — 8e poi la esecuzione provvisionale < stala 
ordinala fuori de' casi preveduti dalla legge , se ne deve dimandare 
alla G. Corte Civile la inibitoria. — 626. Per le spese , alle quali 6 con- 
dannato il succuniliente non è permesso illgiunge^! la est'cuzione prov- 
visionàlt!. — 0:i0. In quali casi la esecuzione provvisionale deve aver 
luogo senza cauzione, — 631. In (piali casi la e.secuzioae provvisionale 
può aver luogo con cauzione o senza. — 6Ì12. 1 casi di questa seconda 
specie sono limitativi : ragùme — 632. dup. Allorché il Tribunale deve 
ingiungere la es'.vuzidnc prov v i>oria , uoii so ne deve dalla parte fare 
dimanda con le conclusioni , che si leggono alla pubblica ndioi.za — 
Ma allol'cbè il Triliunalo può disporre, che (a semenza si esegua provvi- 
soriamente, la dimanda nelle conclusioni è necessaria, se vi vuole, che 
quella esecuzione aldiia luogo. — 633. Eseciu'.ioue sulla nànuta o 
estratto del primo foglio di udienzti : che sia : quaiulo è che si può iu- 
giuiigcrp — La intima di qucircslralto giova solo per la esecuzione : 
ma non per fiir decorrere i termini /lel grarame; essendo necessaria 
per questo risultaimriito la intima della spedizione della sentenza. — 
631 . Raerolli i vx>li de’ Giudici , ed ottenuta la maggioranza assoliiu, la 
dispositiva della sontenza si scrive immantinenli uel primo loglio di 
udienza , e la sottoscrive il PrcsHienlo ed il Cancelliere — Indi la sen- 
tenza si pabbtiea facendosene lettura alta pubblica udienza : come si 
procede per questi atti. — 636. Del nio<.lo da serbare per correggere 
un errore meramente materiale corso in una sentenza. — 636. Alle 
l>4rii si da il documento del dociso dai TiilMuiale. — 637. L' originale 
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si consrrva 0141’ Ar<'hivi« iIhI Tritniu.ilt', e<l alle parti se do dà copia le- 
gate, clic si (leRomina spedision*. — B38. Che <lcve contenere ogni 
sentenia. — 6.W. ('.ho deve rontenem la tptdisione. — 640. Per l,i spc- 

• drétane sono necessarie le narrative : so ne di la ih'linirione ; e st di- 
chiara il modo di comporle.— 641. Come vi si possono proporre opposl- 
lioni — Ministeriale dd i4 agosto IH3S. — 642. Discussione di quelle op- 
posizioni. — 642.d Diverse avvertenze intorno alle rnirrolrtr— 643. Per- 
chè le narrative seguono e non precedono la sentenza. —614. Chi può 
formare le. narrative. — 04i>. Da quello, che il Presiilente decide per pre- 
scegliere lina Ira più narrative inliinaie, non vi è gravame.— 646. Come 
si decide sulle opposizioni alle narrative — Precauzioni pid caso che la de- 
cisione. del Pri'sidenle sopra quelle opposizioni fosse ingiusta. — 647. Di- 
stiozinne tra le narrative |M*r la ionlrnza del Triliiinale; — eqiielle per 
la decisione della G. C.orte Civile. — Per le prime ogni omissione o ine- 
sattezza non nuoce, perchè I» G. C.orle C.ivile Ita solt’ occhio Ic intere 
pioduiioni. — Per le seconde l'errore o la oniissiorie nello narrative è 
di un danno gravissimo , perehè ' la Corte suprema deve aver per vero 
solo quello, eh’ è dello nelle nanalive. — 6W. l’.ome ovviare al rigetto 
iogìuslo delle opposizioni alle narrative. — 04!). .Necessilìi dèlia falle 
avvertenze (HTchè dello narrative le Leggi della Procedura rivilc ne 
fanno parola nel solo Libro III < De’TriImnali civili ». — 6.’S0. Dopo 
com|iiulo quanto risguarla le narrative si piti) chiedere la spedizione. — 
Ohl.La spedizione s’intitola col nome del Sovrano n’giianle ; ragio- 
ne — Clic altro devo la spedizione contenere. — 6S2. Disposizione pel- 
le conclusioni del Pniiblico .Ministero. — Si chindu la spedizione con la 
■DgiiinzionD agli Pftiziali della pubblica forza di prestare mano forte 
fier la escenziono. — 6.S3. Ita.-iauo ili tale ingiunzione. — 654. Se nel- 
la spedizione manca quello , che |icr legge vi si deve contenere , vi 
è nullità ? — St , ove vi sia nnllitù essenziale. — Kimaudo al Titolo delle 
« Nullità ». — 655. La sentenza non si puA eseguire senza prima farne 
la intimazione alla parte porsonalineute o nel di lei domicilio reale. — 
656. Devesi anche la sentenza per potersi eseguire intimare al Patrocina- 
tore prima della iiitiiiia alla parte. — 657. .Se manca la intima al Patro- 
cinatore gli aiti di esitcnzioiie delia sentenza sono nulli — La intima al 
Patrocinatore non |ktò non è necessaria . (lercliè di-corraiio i termini 
pel gravame, essendo (>er questo giuridico risnitamento necessaria la 
sola intima alla parte.- 6.’>6. Ognuna delle parli nel giudizio può avere 
una sola volta la spedizione in forma esecutiva — Le copie conformi 
possono aversi semiire ed in quel iimneru che .si vuole. — 65!).Se la spedi- 
zione si è perduta, si può averne una seconilà: formalità e proceilimenlo 
da praticarsi in questo caso.— Iliiiiaiido al TU. dcir«ap|icUo». pag. 113 

CAPITOLO Vili. 

De’ giudizi conlwnaciali — e delle opposizioni. 

/ 

660. Che cosa è contumacia: ha diverse s|iccie. — 661. Conlnmacia del 
convemilu senza aver prescelto il suo Pairociiiatore — Gonlumacia del 
Patroeiualore scelto dal convenulu. — 662. La prima dicesi contumacia 
di parte ; — la seconda coniiiinacin di Patrocinatore. — 663. Se non 
SI preseola alla udienza il convennlo o il suo Vairocinatoro si dice pro- 
prianieule contumacia. — 664. Se non si presenta alia udienza il (pa- 
trocinatore dell* attore , questa coatiiniacia prende in denominazione 
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■li congedo: laj^iuiii'. — Od.*!. Che cosa sla la riiinioM eli conlumaeia . — 
6d6. Si! la riunione di cunlumana si rtfbba ripeli?re , ove i| Tnbiinale 
non ilecide d' Iinilivanicnle , c la causa Uove ritornare alla uJienza : di- 
stinzione. — 667. Cinque .specie di eonluinacia — di porle — di Palro- 
cinalore — del convmuU) — dell' aliare — riunione di contumaaa — 
668.11 loro risnliameiilo è diverso. — 669. Caniumaeia del convenu- 
to — Il Tribunale ainineile le conclusioni dell'attore se sono «inste , e 
ben verilìcate. — 676. Due ilispuie sono siirle pel caso del congedo 
nella contumacia deli «Worc. — 071. La prima 6 se pel congedo debba 
procedere quella disamina , di' è necessaria nel caso della contumacia 
del convenuto ; si risolve per la ne|;ativa. — 0~± La seconda disputa è 
se non falla opposizione , uè prodotto appello dalla sentenza, che di- 
chiara il conj^edo , questo ftiudic^lo colpisce la sola itlanza , ovvera- 
nicnlc l’ azione, per modo che non si pos.sa ulteriormente ripetere la 
dimanda ostando la cosa ;;iudicaia — Due opinioni si sono sostenute in 
Francia. — 673. Per le nostre Legxi di Procedura civile vi ò nel caso 
preveduto la cosa giudicala per quello , che si è aeqiunto nella secon- 
da e terza patte, dell' Art. , che corrisponde all’ Art. 153 del Codice 
della Procedur;i Fi'ancesc nella sola prima pane. — 674. Dall’acceunala 
rajjione deriva I' aggiunzione all' Art. 1248 delle Leggi di Procedura ci- 
vile. — 675. Le sentenze contumaciali di parie si debbono tteguire 
tra SCI mesi dalla loro emanaziouet altrimenti si avranno come non 
)>ronunziatc : ragioue — Si |x>ssono iierb rinnovare, perchè si estingue 
il solo allo della sentenza, e rimane io vigore la citazione ed ogni altro 
allo. — 676. Il contumace sia l' attore , sft il convenuto , sia la contu- 
macia della parte , sia quella del Patrocinatoru pub proporre la opposi- 
zione ; ina ne' termini e modi appresso detti. — 677. È questa opposi- 
'/.ione sospende la esecuzione della sentenza, .se questa esecuzione non 
venne disposta non ottante opposiii'onc.— 678. Il termine per proporre 
la oppo.sizione in quanto al dtes a f/iw couiiAcia dalla intima della sen- 
tenza alla parte o al Patrocinatore contumace — tse la parte è contu- 
mace la intinia della sentenza deve farsi da un U.scierc dc.signalo in es.sa 
dal Triliunale ; ragione. — 679. Il termine in quanto al dica ad quem 
è di otto giorni per la contumacia del Patrocinatore; ma per la con- 
tumacia della parte è sino al momento che la sentenza è eseguila — 
Quaudo è che si reputa eseguita uua sentenza ai termini deiPArL, 
253, — 680. Per la impossiliilith di eseguire io molli rìocontri il cen- 
nato Articolo lo ha modllìcato, c chiarito il Decreto del 1° febbrajo 
1845; testo di tale. Decreto. — 681. Aiinicntala la contumaciale per 
la non esecuzione tra i sci mesi , si deve dimandare al Tribunale 
che rinnovi la sentenza contumaciale. — 682. Se fosse compiuta la 
prescrizione. — 683. Dell' accettarsi la sentenza contumaciale : suoi 
risuliamenti tra l' attore ed il convenuto ; e verso i terzi. — 684. La 
esecuzione della contumaciale contra uno de' debitori solidali si ha co- 
me esecuzione conira tutti I debitori. — 685. Quello che deve prati- 
carsi , allorché la sentenza contumaciale si vuole eseguire conira un 
terzo.— 686. Disamina del modo della opposizione. — 687. Alla sen- 
tènza contumaciale di Patrocinatore la opposizione si esegue con atto 
jdi Patrocinatore contenente i molivi dello opposizioni , se non si sono 
ancora proposte difese ; — altrimenti non è sospesa la esecuzione , — 
e la opposizione si deve rigettare. — 688. Alla sentenza contumaciale 
di parte la opposizione si pub fare con allo stragiudiziale da doverlo 
lieti) retterare tra otto giorni con atto che abbia la scelta del Patroci- 
Miore , ed i molivi della opposizione— altrimenti non sarà più ammes- 
sibile senza che neanche il Magistrato lo dichiari. — Pub f opponente 
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senza far prmMore l’iillo slragindiziale fare con un solo aitolaonuoshia. 
ne con b «.'ha p^rb .IH Pairoclnsiorc . il I molivi della opposizione.-' 
La opposizioni! «|.i'ra , Hvc n in «Jonluniacia si ri^iirina 

dallo stesso MaRisimo. - Byff. fc irclalo |u-oporre una «-condto oii- 
[ws t z i oo o. ^ — 6 1 ) 1 ■ Dus amma Tt < rH*- a t riMi ii a l o pr i ncip i o : — esso si appli- 
ca allorehò colui che fu conliimacc r |iru|ios« opposizione . reso ceniti» 
macc una setoinla , suolo egli proporre una leconda opuosizionfi — A 
colui, ebe renaio la prima volu alla udienza fu poi conlumacc si ner- 
»eue la opposizione , peirliè per caso C opposizione uwfca. pag U8 


CAPITOLO IX. 


Delle eccezioni. 


602. Quanto si è sin ora sposto tlellu Uggì Hi Proceduta civile rLseuard» 
jc parti di ogm giudizio , [icrché senza di esse non vis.arefc l 

lK‘ ~ Legislatore Va ampliando il sin ora s^ii^ 

uD4. Alla Uliiiauda dell attore SI possono opporre eccezinnt^At. 
ftu . la lui U diiersiiji venne preccdcniementc chiarita : — e per queila 
w e w i ita I I Leg isl atore n o n ilo vev a uè poieva l l m l iaré ic di{e$e- ma 
yit e v a e doveva im i ta re ^■zcczz l Wl^. - 69». L ’ wCfrtonf non sono per 

-!fi' adoperate nel senso, ebe lo erano per Oiritio romano 

r^' ragiona in questo Capitolo . sono ift. 

— CB7. Le inUMà solianio possono avere un duplice caralie- . 
re: ragione ^ . . ìflt~ 


1 . 


Della cauzione da prestarsi dagli stranieri. 


698. Necessità di nulla omettere intorno a questa eccezione. — 699. Clic 
cosa fosse per Dlrillo romano la cauzione taUtOalio juditalum solvi: 

come Tenne ad essa sostituita la jHraforiam rautionem La cauzione 

Judteatum totvt si continuò a richiederla agli «fronfert . clic volevaiio 
mstitiiire un giudizio. — ilio. L’Articolo 17 delle Legni civili obbliRa ■ 
lo itrunierv utlori- a presiare cauzione, eccetto per le materie di com- 
mercio ragione della regola , e della eccezione. — 701. Le Leeai 
di Ppocedtira civile rlrietoiio la stessa disposizione. — 70i La sentenza. 

che Ingliinite di prestare la cauzione, ne determina la somm.i ~n.t. 

La cauzione judfeoZum zofot esprima ora un conccllo divano dal pri- 
mitivo. — 70-L Dovendo la cauzione essere data dallo straniero , nina- 
ne e^'lnso quello , che fu ainntiMso a sbbilire il suo domicilio uni no- 
stro Reizno. — 70i>. Quando e che lo straniero deve usserc repiitaio at - 
• tort priiwpaU : esempi. — 706. Se il giudizio ò tra due stranìui i. co - 
lui, cb’6 attore anche deve dare cauzione? — Questione controvertìta. — 
■Siamo di avviso per r allermaliva - raijione. — 706 dup. Nel caso del 
giudizio tra due stranieri [ler azione personale , so il convenuto diman - 
da 11 rinvio al Tribunale dv*! suo doinicilio, si lieve così ilecidere; dive- 
nendo Il Trthniiale del Regno incompetente. — Idi. La somma della' 
cauzione non deve essere eguale al valore nella lite ; — ma solo per lo ' 
tpeie compresa la ricompetua all* Avvocalo del- convenuto , e per i 
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(Uitini ed interessi. — 7(i8. 1 Traimi diplomaiìci pos<u>no dispeusare 
all' uIiIiIìko dulia cauzione : con quali condizioni. — 709. Cessa 1’ ob- 
l)IÌKO delia cauzione , se lo slr.iniero aliore priiu:i|iale vuole la esecti- 
7 ione di nn lilolo aulculico stipulalo nel Regno , o di un Dtolo o di un 
giudicalo siipulato , o proflerilo nell' osioro, ma del quale i nostri Tri- 
bunali li Moio ingiunta la est'cuzione : ragione. — 710. Rescritto del 
, 4 aprile 1832. — 711. Se lo straniero non presta cauzione, perchè pos- 
siede beni immobili nel Regno , si puii sopra di essi prendere iscrizio- 
ne; — 713. Lo straniero, che gode nel Regno un semplice usufrutto, 
non è dis|)cnsato dal prestare cauzione ; e perchè. — 713. Se la cau- 
zione non si dimamla in limine litis , si ha come rinunzia a pretender- 
la. — 714. Il Magistrato senza la dimanda del convenuto non può in- 
giungere di prestarsi la cauzione. Questa se non venne dimandata 

innanzi ab primo Giudice, non si può dimandare dopo: ragione. 

715.Der tempo utile per fare la dimanda della cauzione. —710. Altre 
garenlie , che , oltre la cauzione , concede la legge al nazionale verso 
lo straniero pag, 163 

• SII. 

Della d^clinatoria di foro — e della rimessione delle cause 
da un Tribunale air altro. 

717. Quando è il caso delia inciimpelemii — della pendenza dilite — 
della connessila di un giudìzio con nn altro esistente. — 718. La l'u- 
compelenza è assoluta — o relaliva. — 719. Rimanilo al paragralo 
« delle nullità » pel tempo , nel quale deve essere proposta l’ eccezione 
il' incom|ieten/a relativa. — 73(1. La dimanda del rimandarsi la causa 
ad uu altro -Triliunale deve seiiqire esser unita alle conclusioni pel me- 
, rito. — Se la declinaioria si auimette , il Tribunale lum può decidere 
pei merito', — 721. Utilità di questo precetto della legge. — 722. La 
declmatoria non può giovare a protrarre indebitamente il giudizio. — 
723. Allorché vie la dimanda |ier la declinaioria, la sentenza deve avere 
due parti disposilii'e distinte l'una per la dcclinatoria ; e l'altra pel 
inerito : — ragione. — 721. Se la G. Corte civile ammette la deelina- 
loria- rigcllatu dal Tribunale civile , la sentenza che questi ha proll'erìta 
|»el merito rimane rivocala. — 72;>. Se la G. Corte rigetta la decliualo- 
ria già ammessa dal Tribunale , pronunzia anche [x.! merito. — Non è 
di ostacolo la regola a del doppio grado di giurisdizione ». — 720. Ri- 
gcllaudosi la declinaioria il Giudice può , non deve decidere anche pel 
merito , dovendo essere la duplice decisione il rìsullamenlo della istru- 
zione della dimanda in rapporto al merito della causa. — 727. llella 
■ pendenza di lite. — 728. Della connessità. — 72». Disposizioni rile- 
vantissime del Regolamento |ier la Disciplina gier l'eccezioui dì penden- 
za di lite, — e connessità. — 730. Cbiarimcnlo |>er l'Articolo 231 del 
Regolaineuto per la disciplina. — Dalla sentenza , della quale è parola 
in queir Articolo sì può aiqicllare. 171 
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' A 

' Bèlle Nullità. 


731. Una compiHia InUazione inlomo alli> (lu/ZiVd è propria ilelh» Islilii- 
7,loni lidio civili — Si disanima «pianto nsKuarda le nultilà sol- 

tanlo |wr g|i allt deua inveeaura rivile. — 7.)i. Uelinizlom; (li»lla nuf- 
ittà ‘ — 1.' atto luiho non esisto — Itisiiliamonlo Rìuriclico di quosla ve- 
rni ! csouipl. — 7.13. Per ogni allo la LoKso lia (Josi|;iialo le condwio- 
"» — « iiwosmirH', porfhó sia t(i<((io. — Quali sono le 

uDCv — <|uali Ip aliri!. — i3t. So uianyaiio le condizioui l’aHo commi- 
qnc abbia le formaltià può osst*n^ nullo; — c vicov^rìii. — iii ragio- 
na solo clt'llo /onnmug noc^ssan**, poia-lm non vi sia nnUitii. — 

i' ArL HU5 , lotte io nòlle Proik?ilùra civilti sono 

«ffelltve , c non comnnnaltirie ; cotisi-xnwiizc. — 73<>. Pit l'Arl. H06. 
non \l c nutttlù so nono l.cfmi di l’rocetliira civile non ò fovinatmentè 
iliolilaraia ubila Li‘k«(! -lussii l CortscKuen/,.'. — 737. .Si coinciila l' Ani- 
colo i tub ; so no ilmermiiia la vera inlolliK<Mi7.a: so ne assommano i tiiii- 
sli linilli. — UG’(liverai rasi , ilai quali si può cleiliirrc se la lougo di- 
chiara la nuUttà. — 73». l>cl modo per dimliwucru lo pani soflanziali 
dalle a^denlalt di ogni atto. — 73!). A ipiaTi nullità ò relalivo l’ Ar- 
ticolo 2tì7 delle Leggi ili Procedura civile , il solo che vedesi allogalo 
nel paragrafo delle nullità. — 7 W. Quali nullità sono escluse dal iirc* 
ceito che coiuieiio quell' Articolo. — 7 ti. Qual' è l’ ordi'nawietito. la 
sene , con la quale si debbono proporre le diverse ecenioni'. di che 
sin ora «I e lalio parola. — l.a priwm e fa cauzione da proslarsi dallo 
siraniero aiiorc prinei|aie. — La teconda la ineomìtelènza rdatira . 
pcrclié la inooni|>Pienza asicHuta si può op|>orre sempre in <|ualiimpie 
Siauio aia glUdIMd — Imli la nulhlà — u POI le almi. — 7tJ — 7t3. Co -' 
me SI può opporre la iiiiiliià di ogni allo di proceiUira, die abbia luoirò 
pel eorso delia me , nienire la iiulliiii 6 uii eccezione da proporsi at 
doininciare del giudizio. — 7 ft. Si giuslilica il polere oppone la nullilà 
dell allo colui , tne io lia noeviilo, e lo presenta al Triliiiiialc appunio 
perchè diebiari la iiulblà. — 7.t5. Può il .Maaisiraio dichiarare nullo di 
o/Jietó un allo, y; la parie iiou Jiniaiiila la nullità. — Disliiizioiic ira 
le cause , che si decidono in contumacia , e in Cimlrnàliiime^— 7 lò. 

Il siieimu della [kikb mil ilimaiidarc la Uullllà di un allo uoii toelie al ‘ 
Magislralo U dovere di dichiarare la nullità, allorché «iiiesla è delle <w- 
kMuU, ovveraueme è relativa alle Leggi, che lorniano parie del di- 
ijmiHibMico - . . ; . : . . : pug. igT~ 
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Dell’ Eccezioni ditalorie. 

I. - 

Del termine per fare inventario e deliberare. 

747. Negli Artìcoli 280 e 281 delle Leggi di Procedura civile si ripete il 
di<|ios1o negli Artìcoli 712 al 717 delle Leggi civili per far godere al- 
Tcrede il benclicio di formare prima l’ inventario, e |>oi deliberare 
se accettare o riminriare alla eredilit. — 748. Durante i tre mesi perTin- 
venlario eil i quaranta giorni |ier deliberare non si po.ssono pronun- 
T.iare condanne contro rerede ; ma è permesso ogni altro atto conser- 
vatorio per far sicuri gfinteressi del creditore. . . . pag. 193 

II. 


Della chiamata in garenlia. 

749. Denniaionc della garentia — Quando cessa pai disposto nelle Leggi 
(■i'vili Colui che vuole essere garenlito , pub unire e separare il giudi- 

zio contro di lui pro|>oslo , e quello ch'egli propone contro di chi ha il 
«iovere di prestare la garentia.— 750. Nelle Leggi di Procedura civile si 
determina il modo come si debbono n’unir* i due giudizi. — 751. Chia- 
rimenti sopra quanto dispongono le cennate Leggi. —752. La chiamata 
in garenlia deve farsi negli otto giorni dalla intimazione della citazione 
anche quando si vogliono proporre leaUre eccezioni, che si debbono de- 
durre prima di qualunque difesa nel merito. — Come debbasi devenire 
nel preveduto caso alla chiamata in garentia per non decadere dal diritto 
di opporre quello altre ««xioni. — Se l’attore nega che vi .sia nel con- 
venuto diritto a ritardare il giudizio per la chiamala in garenlia, come si 
procede. — 753. In quale punto del giudizio si deblrono opporre le 
eccezioni dilatorie. — Disposizione dell' art. 280 I/'g. di proc. civ. — 
Se desso è limitativo a quelle sole dette in questo titolo delle Leggi di 
Procedura — Esempi di altre eccezioni dilatorie. — 754. L'articolo non 
è , nè può essere limitativo: ragione. — 755. Sotto quali rapporti si di- 
samina reffeilo giuridico della chiamata in garenlia — 756. Intervento 
del garante nel giudizio — Che sia la garenlia formale c la garentia 
semplice. — 757. Del caso della garentia foimate e della semplice. — 
758. Intorno alla competenza del Tribunale presso il quale è luslituilo 
il giudizio principale in rapporto al giudizio per la chiamata in garen- 
lia: — la competenza vi è, <|uando sia il caso della incom|ielenza rela- 
tiva — manca c cessa la competenza nel caso della incompetenza asso- 
luta: ragione. — 759. Il Tribunale pub disunire, ed in quali casi, il de- 
cidere sull' azione principale, e sopra quella per la dimanda in garen- 
tia. — 760. Del risullamcnto giuridico della semenza pronunziata sul- 
l'azione principalb c quella per la garentia, allorcfab è il caso della ga- 
renlia formale. —761. Della condanna alle spese nel giudizio di ga- 
' renila 164 
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§V. 

Della comunicazione de’ documenti. 

769. Si può dimandare la comunicazione degli originali dei documenti 
intimati in copia — Urrmttie per Tare tale dimanda. — 763. Il termine 
non i di rigore — (I Tribunale decide se vi furono ragioni per diman- 
dare la comunicazione de’documenti trascorso quel termine. — 764. La 
comunicazione de' documenti si può dimandare in grado di appello, se 
venne omessa innanzi al primo Giudice. — 764. dup. Come la comuni- 
cazione de' documenti deve aver luogo. — 765. Avvertenza per l'Arti- 
colo 285. pag. 205 


CAPITOLO X. 

Della verificazione delle scritture. 


766. Comincia nelle Leggi della Procedura Civile la parte che risguarda 
ì'islruzione, percbè è relativa alle pruove—lUl. Disposizioni delle Leg- 
gi civili intorno alle pruove.— 768. Le Leggi della Procedura Civile sono 
relative unicamente intorno al modo di raccogliere le pruove. — 769. 

Le Leggi civili per la pruova scritta riconoscono il titolo autentico e la 
ecrittura privata unitaterate o trilaterale — La privata scrittura deve 
essere rtconosctuld— Se non si riconosce, deve farsene la verificazio- 
ne giudiziale. — 770. Nel titolo IX del 3.° Libro trattasi di tale veriB* 
cazione — L' attore fa citare il convenuto percbè nel termine di tre 
giorni dicbiari se riconosce la scrittura , ovveramente Ibria dal Tribù-- 
nate dichiarare riconosciuta. — 771 . Tre casi che possono avverarsi — 

Il convenuto riconosce la scrittura — li convenuto non si presenta al- 
I' Udienza sulla citazione dell'attore — Il convenuto non riconosce la 
scrittura; io questo casso se ne può ordinare la veriBcazione col mezzo 
di documenti , periti e testimoni. — 772. Percbè la Legge dispone che 
si può ordinare la veriBcazione, e non che si deve. — 773. Come deve 
aver luogo la veriBcazione col mezzo di documenti. — 774. Nel caso 
della veriBcazione col mezzo di periti, questi li prestane il Uagistrato. 
Dello stalo materiale del documento si fa la descrizione — Precauzibbi 
per l'ideotitè del documento stesso. — 775. La veriBcazione col mezzo 
di perizia ha luogo ponendo a confronto la carta, che deve essere veri- 
ficata con altre carte scritte indubitabilmente da colui, che si dice autore 
dell'alto, che deve essere verificato.— 776. Quali sono quegli atli,che si ' 
ritengono come indubitabilmente scritti da colui il carattere del quale 
deve essere veriBcaio — ed in qual modo que’ documenti debbono 
pervenire nella Cancelleria del Tribunale per servire al confronto, che 
debbono fare i periti. — 777. Grande incertezza del giudizio de' periti 
nella veriBcazione delle scritture. Disposizioni del Diritto Romano — 
Parole memorande del Hascardo, del Merlin , dei Homagnosi. — 778. 

Se le scritture di confronto mancano , vi si suppUsce con uno scritto, 
che esegue innanzi a' periti quegli, il cui carattere si deve verificare — 
Avvertenza intorno a questo mezzo di confronto. — 779. Della pruova 
per testimoni: questi debbono essere coloro che hanno cognizione delle 
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impeciali circostanze indicale nell' art. 305 Leg. di Proc. Cic.— 780. 
Penale a danno del icraerario lilig:inte nel giudizio della vcriOcaz.ione 
dello scriiuire. — 781. Eccezione |>er qnesia (lenalc per l’erede per- 
chd non è l’ anlòro deirallo , die deve essere verilicato . pag. 208 

CAPITOLO XI. ' 

Beila falsità incidente in giudizio civile - 

782. Duplice scopo nell’ impugnare come falsa una scrìtliira ; — diman- 
dare la punizione del colpevole e con ciò la didnarazinnc della falsili 
dell’ano; — limitarsi <i dicliiarare falso l’atto senza intentare azione 
contro colui clic si dice autore della falsili. — 783. Il primo è il falso 
principale oweramenle a iminalc — Il .secondo è il falso incidente 
in giudizio civile. — 781. Dal gimlizio di falso incidente si può far 
passaggio al giudizio del falso principale: — ma non viceversa: — ecce- 
zione; s(! la t>. (i. Criminale ilieliiara non costure die l’ impulatosia au- 
tore della lulsili senza nulla didiiarare intorno alla veracili o falsiti 
dell'alto impugnato. — 783. In tutto il procedimento del falso incidente 
civile deve essere inteso il Pubblico .Ministero; non si può fare alcuna 
Iransazionc se non oinologala dal Tribunale , inteso il Ibibblico Mini- 
.slero. — 786. Pel falso incidente civile proposto in un giudizio innanzi 
a’Hegi Giudici, a’ Tribunali di Commercio ed agli Arbitri si procede 
sempre innanzi il Tribunale Civile. — 787. Questo procedimento si di- 
vide in cinque s/adi ; — si enumerano. — 7>rimo sbidio— 788. Per- 
ché, onde promuovere questo giudizio, èner'essario dimandarne eil ot- 
tenerne r autorizzazione dal Tribunale. — 786. Chiunque ha interesse 
che r atto si dichiari falso può Istiltiirc questo giudizio. — 7t)0. Si può 
prócedere col falso incideide civile contro tutti gli atti , meno l'ecce- 
zione espressa nell’ art. 309 Leggi di Proc. Civ. — 79t. Il falso inci- 
dente civile si può propolre in tutto il corso del giudizio; — ed anche 
do|)o date le conclusioni del Pubblico Ministero ; salvo al Tribunale in 
questo caso di fare uso delle facoltà, che gli concede il Regolamento di 
Disciplina. — 791. dupl'. Rimando al Tilolo ilella Procedura innanzi la 
Suprema Corte di Giustizia per il falso incidente , che fosse proposto 
io quella Corte. — 79i. Primo alto ili questo procedimento è di inter- 
pellare la controparle se vuole avvalersi di quell’ allo , perché nell’ af- 
fermativa si proporrà il falso incidente : — ragione di questa dimanda. 

— 793. .Se il convenuto non risponde tra gli otto giorni, si può diman- 
dare che l’alto sia rigettato dal processo. — Questo termine non è di 
rigore — Se il convenuto dichiara di non volersi avvalere dell’ allo si 
fa la stessa dimanda: — se dichiara di volersi avvalere deH’ allo, l’attore 
insiste per ammeller.si la querela e nominarsi il Giudice Commessario. 

— 79T. Chiarimento intorno alla destinazione di questo Commissario.— 
793. Il Tribunale deve decidere se vi è luogo alla querela del falso. 

— 79 tì. Si dimostra la necessità e I’ utilità di una sentenza per ammette- 
re 0 rigettare la dimanda di colui, che vuol proporre la querela del falso 
jiicidenle civile. — Di taluni casi ne’ quali non si può atumellerc la que- 
rela del falso incidente. — 797. Se il Giudice può dichiarare vero o falso 
l’alto impugnalo .senza ulteriore procedimcmto. — Secondo stadio — 
798. La sentenza ha aiuiues.so il prosieguo della procedura del falso in- 
cideule, — 799. Devesi far pervenire nella Cancelleria del Tribunale il 
docunienlo impiignalu coinè falso. — Devesi lame descrizione dello stalo 
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malemlo e rcmlornc iiulubitala l’ iJoaiii!). — Terzo tladio — 8Ò0. La 
dimanda del falso deve essere provala. — 80K L'attore deve dichiarare 
i molivi del falso: — che cosa sono questi molivi. — La ncressith di essi 
è provala ne’nunieri seguenti. — 801. ditpl. — Che cosa è il folto; — 
ed in quali casi vi ò semplice /‘nbi/icazione in un atto. — I molivi dul>- 
Imno didiiarare se vi è folto o falsificazione. — 802. Del folto male- 
riale — del folto morale : — se ne dà la delini/.ronc. — 803. Èscmpio 
del falso materiale. — 80 1 Simile del falso morale. — 805. Il falso ino* 
rale non deve essere un pretesto per eludere il divieto della Legge in- 
torno alla pruova te.stimoniale. — 800. Il falso morale non deve essere 
confuso con le azioni di simulazione, di dolo o di frode. — 807. Il 
termine degli otto giorni non ù di rigore. — 808. Il convenuto devo ri- 
spondere a’ molivi del falso. — 809. Il Tribunale può ammettere o ri- 
gettare i motivi di falso , ed ammelleiHlnli in tutto o In (lartc deve di- 
chiarare come abbiano ad es.sere |irov:iti l uu documcnli.cou Icstimoni, 
col mezzo di perili. — Il Tribunale può anche riunire i mutivi del lalso 
al giudizio incidente della falsità, ovveraincnte alla causa principale. — 
810. Ragione dell'acccnnata disposizione. — 81 1. Ksempio per chiarire 
che sia il riunire i motivi del falso al/' incidente. — 812. Simile esem- 
pio per chiarire che sia il riunirli alla causa principale. — 813. I tre 
mezzi di pruova possono essere cumulati o ado|H‘ruti l' uno dofio l'al- 
tro. — 8M. Rimando per la pruova con documenti a quanto $i ò detto 
nel Titolo precedente |K?r la verilicazionc delle scrilinre. — 815. Dispo- 
sizioni intorno alla pruova per testimoni. — 81(1. Si risolve |ier la ne- 
gativa il dubbio se nella pruova per testimoni nel giudizio di falso inci- 
dente civile debbono aver luogo le limitazioni sancite |ier questa s|>ccie 
di pruova nei Titolo della vcrilicazioue ilulle scritture. — 8(7. Si risolve 
per l' alTermaliva il dubbio se |K>ssono t'sscre chiamali a ileporre come 
testimoni nel giudizio del falso incidente civile coloro, che come testi- 
moni intervennero nell' atto impugnalo. — Della influenza della pruova ^ 
che dal detto di que' testimoni deriva. — 818. Si riferma con altre ra- . 
gioni la soluzione del dubbio precedente. — 819. Tutto il disposto nel 
'Titolo per T etame dei leslimoni, compresa la incapacità a deporre o la 
di loro ricusa , deve osservarsi nell'esame |>er ti-stimonl pel falso inci- 
dente civile. — dup. Della pruova per mezzo di |ierili. — 820. A quale 
stadio deve essere pervenuto il giudizio del falso ineiilentc civile per 
potersi provvisoriainenle sospendere l' esecuzione dell' alto [ter la fa- 
coltà, che T art. 1273 LL. tU’.. concede al Tribunale. — {luarto stadio— 
821. Risultamenli del giudizio di falso incidente civile. Su vi è indizio 
di falsità o di lulsiticazione e gli autori u.sistono c l' azione non ò pre- 
scritta , il Trdmnale Civile rinvia alla (Iran Corte Criminale l' allo impu- 
goalo e gr imputati ilella falsità. — Se la dimanda della falsità è riget- 
tata, si prosegue il giudizio rimasto ,sospe.so |>er questo iuciilenle- — Su 
la falsità è provata , il Tribunale orilina la lacerazione dell' alto o il re- 
stituirsi dell' allo alla sua primitiva veracità , e pronunzia le condaune 
che ne dcrivatio. — 822. St disatitina (|uale è per la falsità o per la falsi- 
licazione T influenza del giudizio penale sul civile u viceverstt. — Si de- - 
termitiano i diversi casi, che possono av verarsi — Se la G. Corte Crimi- 
nale assolve l' imputalo della falsità senza nulla dichiarare inlorns alla 
veracità o falsità dell’atto iutpiignato, si può dopo il falso principale 
promuovere T azione pel lalso iitcideitle civile, o proseguirla, se fu $o- 
sficsa, |>er dar luogo al falso prinei|>ale. — .Su la G. Corte Criminale di- 
chiara non collare citi sia il colpevole del falso , ma esser falso l' at- 
to , è itiipossibile promuovere azione |>el falso incidente in litiea civl- 
Ic. — Se la G. ('.urte Criminale dichiara noti cotlare del falso c di i.- 
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sultamento assolve l'imputato non vi è più azioue pel falso incidenur 
civile 219 


CAPITOLO X». 

DelV etame de’ leslimoni. 

823. — Nelle Leggi Civili si tletermioa quando è il caso che si può or- 
dinare la pruova per tesUmonl. — Nelle Leggi della Procedura Civile 
si danno le regole per le persone, che possono fare lestimonianza, e 
Intorno al modo come i testimoni abbiano ad essere uditi. — 824. Parti- 
zione di questo Titolo. — 825. Necessità di una sentenza, che permetta 
la pruova per testimoni, e 'particolarcggia I fatti, che sì possono pro- 
vare — Iater|)cllaziooe dell' una parte all' altra se ammette o nega i fatti 
articolati — 826. Perchè nel silenzio della parte interpellata la Legge 
dispone che i fatti potranno aversi per riconoscenti e veriheati — 
827. In quali casi si può appellare dalla sentenza, che dispone pruova 
per testimoni — 828. Quello che deve contenere la sentenza, che pre- 
scrive questo mezzo di pruova — nomina del Giudice commessario 
per raccogliere le deposizioni dei testimoni — 829. La pruova testi- 
moniale può aver luogo soltanto )>er un giudizio pendente e non per 
un giudizio da institiiirsi in futuro — 830. Il Tribunale pub ordinare 
di ufficio la pruova per testimoni — 831. Può il Tribunale ai fatti ar- 
ticolati dalla parte aggiungerne altri — 832. Se la |>arie contro la 
quale si dimanda la pruova per testimoni, sì limita ad una pruova 
per dimostrare l' opposto, non deve articolare altri fatti — In catto di- 
verso deve articolare i fatti, ed è necessaria una sentenza, che ne 
permetta la pruova — 833. La pruova dell' una e dell'altra parte 
debbono essere entrambe incominciate ed ultimate nei termini di che 
sarà in seguito parola —834. Sono designali i termini per comin- 
ciare e terminare la pruova per testimoni: — ragioni — 835. Il ter- 
mine per incominciare e per compiere l' esame è designato dalla legge, 
ed è di otto giorni dall' intima della sentenza , che ammette questo 
mezzo di pruova — orveramente dalla sentenza, ed è quello lo essa 
indicato, e comincia sempre da queirintimazione — 836. L’esame si 
reputa incominciato nel giorno, che il Giudice commessario rilascia 
la ordinanza per citare i testimoni a deporre — 836. dupi. Il termine 
per ultimare ì' esame è di otto giorni , che si computano da quello, 
in di che sono stati uditi i primi testimoni: — ma la sentenza che 
ammette questa pruova può assegnare un termine più lungo — 837. 
Quali sono i due punti del duplice termine per incominciare e per 
compiere l'esame — 838. I cennatì termini non sono sospesi durante 
il tempo entro il quale si può (irodurre a|ipello dalla sentenza, che 
permette la pruova per testimoni — Ma prodotto l'appello que’ ter- 
mini sono sospesi, se vi fu disputa intorno al doversi o nò ammet- 
tere la pruova per testimoni ; — e per opposito l' appello nou sospen- 
de il corso de' icrinini, se non vi fu controversia intorno airammcs- 
sione della pruova per testimoni — 839. Il termine per cominciare 
l'esame non si può mai prorogare — Il termine per compiere l'esa- 
me si può prorogare: — ragione : — come si dimanda la proroga — 

840. Debbono rendersi noti alla parte avversa, cd in che termine, ed 
in qual modo le persone, che debbono deporre come testimoni — 

841. Il termine per riniiniazione de' nomi dc'tesUmoni alla parte 
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dere essere atimenialo per la distanza se domicilia in luogo diverso 
da quclio, dove deve Tarsi i' esame — 813. Citazione ai testimoni — 
843. Se i testimoni non possono essere tutti uditi in un giorno , il 
Giudice commessarìo rinvia il prosieguo dell'esame ad altro gior- 
no — 844. Per taluni individui vi è divieto ad esser chiamati a de- 
porre come testimoni — Per altri individui la parte, contro la quale 
si fa l'esame, ha il dritto di riaisarli come testimoni — Quaii sono 
gli individui deila prima categoria ; — quali quelli della seconda — 
845. Si riTcrma la distinzione tra il divieto a potere essere testimoni, 
e la ricuta del testimone— 848. Il divieto deve farlo valere il Giu- 
dice anche dì officio — i la ricusa è una facoliii della quale la parte 
può giovarsi o rinunziarvi — 847. Pel divieto non sono surle nella 
pratica difficoltà — 818. Per la ricusa si è disputato, se l’ Art. 338 nei 
casi, che iodica , è limitativo o semplicemente dimogtrativo — Si di- 
mostra essere limitativo — 848. Anche i testimoni che si possono ricu- 
sare debbono io taluni casi deporre, perebò sodo testimoni necessari— 
8S0. Disposizioni per i testimoni che sono minori di anni quindici com- 
piti — 850. dupl. Persone che possono riUutarsi a deporre dei fatti ad 
esse affidati nel segreto — 851. Rimando per l'eiioca nella quale si deve 
proporre la ricusa — 853. Se gii abitanti di un Comune po.ssono depor- 
re come testimoni io una iite, nella quale il Comune è parte — Si risol- 
ve il dublHO con una distinzione — ^^853. Proce-sso verbale dell' esaiiuT 
de' testimoni — 851. Dopo il giuramento che debbono prestare i testi- 
■noni , ma prima di commeiare la loro deposizione, lieve proporsi la ri- 
cusa, se I motivi ui essa non sono giustiticati per iscritto, altrimenti noti 
M puO più proporre — ed allora deve ollrirst la pruova della ricusa — 
Si riceve la dé|>osizioiie del testimone ricusato; ragione — Sulle ricuse 
si pronunzia sommariamente — La pruova del motivo della ricusa , se 
vi è luogo , sari fatta come negli esami sommari ^ la ricusa è anv 
Piessa non si legge la deposizione nel momento della decisione della 
lite— 855. Del m^o come si raceolgoiio le deposizioni dei teslinioiiiT^ 
delle interrogazioni che ad essi si possono rivolgere — 850. Delle niil - 
liiit nelle quali s’incorre nel corso dell'esame, o per tutto intero o (ler 
alcuna deposiwne — Kisultamentu delle nullità per poter ripetere o 
non ripetere Pesame — La luilliiii di una o più deposizioni non induce 
la niilliia dell' intero esame — 857. La legge non liniita il niiiiicro dei 
testimoni da imtersi chiamare a deporre; ma la parte , che ha fatto 
^minare cinque testimoni soiira un medesimo fatto, non può chiederù 
le spese delle altre deposizioni — 858. Ifel proctxliineuto dopo l'esame 
per ottenere la sentenza diffinitiva — 859. Si danno talune regole in - 
turno alla fede da aversi nel detto de' testimoni . . . . pog. 250 

CAPiToro \iir. 


Degli Accessi. 

860. — Utilità dell' accesso dei Giudice sopra luogo — 861. L'accesso può 
aver luogo a richiesta di una delle parti o di uffizio per disposizione del 
Tribunale — 863. Per l' accesso del Giudice sopra luogo non si può de- 
legare un Giudice di un Tribunale diverso da quello, che deve pronun- 
ziare la sentenza dopo l'accesso — 863. Se un intero Tribunale può re- 
carsi io accesso : la Legge noi vieta — 864. Disposizioni del Regolamento 
per la disciplina intorno agli accessi — 865. L' accesso ha luogo previa 
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nn'orilin:iii7.a richifìsin :il Giudice Coniinpssario per designare il giorno , 
il luogo e l'ora ed iniiitiala al Patrocinatore dell'altra parte — 8<I0. Il 
Giudice r.oinmessario ilistcmle proi-csso verbale di quanto lia avuto 
luogo nel t"mpo dell'accesso — 807. La presenza del Pubblico Ministe- 
ro non è necessaria nell' accesso tranue il solo caso che desso sia parte 
principale nel giudizio pag. ìli 


CAPITOLO XIV. 

Delle relazioni de’perili.' 

868. — Utilità in taluni rasi di adoperare persone perite aventi le cogni- 
zioni tecniche — Partizione di questo Capitolo — 869. La |>erizia si può 
dimandare dallo parti o ordinare di ufficio dal Magistrato— Una senten- 
za Iterò 6 sempre necessaria per prescrivere questo mezzo di pniova — 
La perizia si esegue da Ire periti , ma le parti possono convenire che si 
faccia da un solo : — Eccezione ne' casi che la legge richieile espressa- 
niente il numero di tre — 870. Decreto del i novembre 18do per la for- 
mazione dell' Alilo degli Architetti giudiziari — 871. 1 periti si eleggono 
dalle iiarti o dal Tribunale— 87:2. Avvertenze intorno alla nomina de'|H'- 
riti — Lo parti possono eleggere esse i periti anche nelle perizie ordinate 
di nflicio — Il silenzio del Magistrato nell' ordinare la |ierizia di permet- 
tere alle parti la scelta dei periti, non le priva dell'esercizio di questo 
diritto— Se il Magistrato nella sentenza nega alle parti di cogliere i pe- 
riti, si deve appellare dalla sentenza o produrre ricorso per annulla- 
mento contro la decisione — 873. Il tutore pel minore può presceglitt- 
re il perito — .Si risolvono tutte le contrarie obbiezioni —874. Si pos- 
sono ricusare i (aeriti scelti di uffizio e quelli eletti dalle parli — ma (ter 
questi iiltniii percause sopravvenute dopo la uoinina; — c la ricusa deve 
proporsi |)rinia del giuramento — 873. Uopo il giuramento non ò am- 
messti ricusa anche [>er cause che do|>o quell'alto sopravvengano — 
876. Del termine |ier pro|>orre la ricusa de'|ieriti — 877. Il termine non 
è di rigore — ma lo diviene se i [>eriti [iresiano il giuramento — 878. 1 
Iteriti si (lo.'^.sonu ricusare (ter le stesse cause che si ricusano i testimo- 

• ni — Se la ricusa ùconiraddei la se ne giudica sommariamente, e la priio- 
va si esegue come (ler gli esami sonnuarii — 879. La ricusa sospende 
ogni o|>erazione du'iierili — 879. dupl. Se la ricusa è rigettala, la parte 
è condannala ai danni ed interessi, anche verso il (leriio ; — ma se que- 
sti li dimanda cessa dal suo incarico come perito — La sentenza, che si 
profTerisce sulla ricusa, si esegue non ostante apimllo: rimando al titolo 
delle sentenze (ter questa s|>ecio di esecuzione — 880. Il perito pub an- 
che rinunziare volontariamente — La rinunzia è esprexsa o presunta. 
Io quali casi si reputa la rinunzia presunta. — Si può con (triiove esclu- 
dere la rinunzia presunta — 881 . Del modo come si esegue la perizia — 

882. Il Magistrato non ù astretto ad uniformarsi allo avviso dei |>eriti 
contro la pro|iria convinzione. — Ma deve ne'ragionari del suo pronun- 
zialo dire le ragioni , (ter le quali dal detto dei iteriti si allontana . — se 
trattasi di circostanze di fatto o di cose per le ((itali si richieggono co- 
gnizioni tecniche e s|>eciali , il Magistrato si |mò allontanare dal detto 
dei |>iTili,se vi ha una prova contraria a quanto si ù da cs.si affermato — 

883. .Si (uiò dar luogo ad una seconda perizia tanto su il Tribunale Tur- 
dina di ullizio , quanto su le (larti lo diiuaudauo : — ò una facoltà del 
Giudice non un obbligo Tordiuare una seconda (lerizia — 884. 1 penti 
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per la se<H>n(la perizia debbono essere nominali dal Trilninale e non si 
possono prescegliere dallo parli — 885. Della responsabiliià dei periti 
se per negligenza o dolo recano danno ad ima delle parti . pag. 383 

CAPITOLO XV. 


Degl’inierrogalori sopra faUi, e loro circostanze. 

886. — Uiiliià dell’ interrogatorio — 887. La comparsa delle parli di che 
è parola nell' Art. 313 LL. di Proc. civ., non k da confondersi coll'in- 
lerrogalorìo del (piale parla l’Arl. 418 — L' iuterrogalorio può diman- 
darsi dalle parti sopra i falli e le circoslanze relative soltanto alla mate- 
ria sulla (jualc cade controversia ; e ciò in liittc le materie ed in qua- 
lunque stalo della causa senza ritardarsi il corso del giudizio e della 
sentenza — 888. Il potersi chiedere l' interrogatorio in tutte le mate- 
rie non deve essere un pretesto (ler fare una priiova quando trattisi di 
cosa per la quale la legge interdice la pruova — 880. L’interrogatorio 
può dimandarlo tanto l’ attore (|uanlo il convenuto — 800. L’ interro- 
gatorio potendosi dimandare in qualunque stalo della causa può essere 
ditnaudalo anche allorché deve la lite esser decisa in grado di appello. 
Il non dovere l' interrogatorio ritardare il corso del giudizio e della 
sentenza , ò un dichiarare che il Tribunale deve decidere se l’ iuterro- 
galorio è necessario o é dimandalo per dilazionare indebiiauienlc il 
giudizio e la sentenza — 801. Il Tribunale può ammettere o negare 
r interrogatorio : — può all' interrogatorio sostituire la comparsa delle 
parli : — può ammellcre in parte o io lutto i falli che debbono essere 
il soggetto deirinicrrogatorio, ed anche aggingnervene degli altri — 
803 . 8i può dimandare l’ interrogatorio al tutore , ma per i fatti ad es- 
so personali — 803. Se il marito è io giudizio pc’frulli (ìolali non si pub 
dimandare l' iuterrogalorio della moglie — Per la dote non si può di- 
maudare l’interrogatorio né della moglie né del marito. — Per i beni 
parafernali si può dimandare l' interrogatorio della moglie— 804. 1 falli 
su’ quali deve cadere l’ interrogatorio debbono intimarsi alla parte ven- 
tiqiiatir’ ore prima del giorno nel quale deve aver luogo — 805. Le 
interrogazioni si fanno nel giorno ed ora indicala dal Magistrato c nella 
Camera del Consiglio e non alla pubblica Udienza — 806. Se la parte 
che deve rispondere all’ interrogatorio, non si presenta, o presentandosi 
ricu-sa di rispondere; si distende un processo verbale, ed il Tribunale 
deve decìdere se i falli si possono avere per verilicati — 807 . 808. Se la 
parte contumace dichiari, prima della sentenza di voler rispondere, non 
deve essere esclusa dall' interrogatorio — 800. In qual modo la parte 
deve ris|)ondcre allo interrogazioni — 000 . Le risposte si leggono alla 
parte che può farvi le aggiunte, che reputa neccssarie,e deve poi sotto 
SCI iverle — Se non sa o non vuole tirmare , si deve cspriinerc nel |)io- 
cesso verbale — 001. L’ìnlerrogalurio |iuò anche aver luogo verso le 
Amministraiwni dei pubblici Stabilimenti— ■ Wì. Nella Legge del 
35 marzo Ì817, per la Procedura del Contenzioso Amministrativo sì 
l>eriuelle anche l'mlerrogatorio alle pubbliche .elmminitlrazioni — di- 
sposizione non ri|K-tuta nelle Leggi della Procedura Civile , pubblicale 
due anni do|K> quella sulla Procedura dei Contenzioso Aniministralivo— 
Ragione della diversità Ira le due Leggi — 003. Intimalo il (irocesso 
verlrale dell' interrogatorio, si reca la causa all’ udienza per la dccisio- 
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oe diffiniiiva — 004. L'interropiorio noo può essere equiparato ad una 
confessione giudiziale , c |>erciò la regola, che la confessione giudiziale 
non si può scindere, non si applica airinlerrogatorio — Ma ogni rispo- 
sta isolatamente considerala deve essere ritenuta nel suo intero e non 

si può scinderla pag. 290 

Appendice al numero OSO per la cUaaone per editto SOS 

A|)peodice ai numeri 617 ed 842 intorno al modo col quale taluni designali 
individui debbono prestare il giuramento — ed essere chiamali a depor- 


CORSIGUO GENERALE DI PDBBUCA ISTRUZIONE 


" Vista la dimanda del signor Raffaele Marcila , il quale ba chiesto di 
porre a stampa l' opera — lUituzioni della Procedura ne' giudizi civili. 
Parte 3. del Codice , di Antonio Fabiani. 

Visto il parere del Regio Revisore, Monsignor P. H. Tommaso Sal- 
zano. Si permette che la indicala opera si stampi; ma non si pubblichi 
^nza un secondo permesso , che non si darò , se |>rima lo stesso Regio 
Revisore non avrò attestato di aver riconosciuto, nel confronto essere la 
impressione uniforme all’ originale approvato. 


re come testimoni . * 


SIS 


Napoli 25 novembre 4854. 


n Consultore di Stato Presidente provvisorio: Cdpomazza. 

Il Segretario: Giuseppe Pietrocola. 
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